SAFFO E FAONE 


DINANZI ALLA CRITICA STORICA. 


Saffo non è soltanto il nome di una poetessa: è un perso- 
naggio poetico pei moderni, ed inevitabilmente nell’animo del- 
l’uomo odierno, per poco colto ch’ egli sia, il di lei nome si 
associa con idee sentimentali, romantiche e poetiche. È un nome 
antichissimo, che può dirsi tuttora popolare e che richiama alla 
poesia dell’ amore anche coloro che non sanno leggere e intendere 
i versi greci. L’antichità dinanzi a quei carmi rimane come sbi- 
gottita; niuno prima di lei, niuno dopo di lei, nè uomo nè 
donna, nè greco nè romano, aveva trovato mai, nè mai trovò 
una formola più adeguata e più giusta, più delicata e più 
fina, più nobile e più elevata, più ardente e più pura del nobi- 
lissimo e più poetico fra i sentimenti umani. Notevole fatto co- 
testo che prova l’ infinito vigore della creazione poetica in Gre- 
cia, creazione che colà doveva essere completa e perfetta in ogni 
sua parte, quasi nulla più lasciando da desiderare. A quel popolo 
privilegiato fu dato conoscere la poesia degli affetti amorosi non 
soltanto nell'animo dell’uomo, ma anche là dov’ essi sogliono 
essere più delicati, più nobili e più puri, nell'animo femminile, 
e di possedere una donna che in modo non più raggiunto rappre- 
senta la maniera di sentire che è propria del suo sesso. Ma la 
poesia di Saffo, appunto perchè poesia di donna, ed essenzial- 
mente tale, era esposta ad essere grossolanamente intesa ed 
interpretata dalle anime meno fine della sua, e quindi la mora- 
lità della poetessa fu discussa e spesso condannata. Così è av- 
venuto che oggi intorno a Saffo siano dai dotti state agitate que- 
stioni quasi incredibili e di natura tale da doversene trattare a 
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porte chiuse. & poichè non v hanno porte che siano meno chiuse 
di quelle della Nuova Antologia, noi tali questioni le lascere- 
mo da parte. Vogliamo invece limitarci qui a parlare di ciò, 
per cui Saffo è più volgarmente conosciuta ai dì nostri, voglio 
dire pei suoi amori con Faone e per la tragica fine da lei fatta, 
gittandosi dal promontorio di Leucade, a causa di quell’ amore non 
corrisposto. La poesia, la musica, l’arte, il romanzo moderno si 
sono impossessati di questo tèma e l' hanno reso tanto popolare, 
che ogni persona anche mediocremente istruita ne ha notizia; e 
poichè Saffo è certamente un personaggio storico, quel fatto che 
parrebbe il più notevole ed è certamente il più celebre della sua 
vita, vien considerato generalmente come un fatto storico. Molti 
saranno sorpresi se dico loro che i critici odierni ne dubitano, che 
alcuni lo considerano come una favola letteraria divenuta quasi 
popolare e che io stesso sono fra questi, nè forse ai lettori 
sarà discaro sapere quali sono i documenti, sui quali si fonda la 
storia sentimentale degl’ infelici amori di Saffo, e quali sieno le 
ragioni mie ed altrui nel considerarla come non vera o non ve- 
risimile. 

Chi volesse adirarsi contro la critica odierna, perchè di- 
strugge spietatamente molte illusioni, avrebbe torto. Il valore 
poetico di certi fatti è indistruttibile e rimane anche quando sia 
provato che essi non sono veri. Che importa al sentimento poetico 
se esistessero o no Medea e Ifigenia, se esistesse o no Guglielmo 
Tell? e se domani si provasse che Francesca da Rimini non ha 
mai esistito, o non fosser veri i suoi amori, rimarrebbe forse 
quella figura men bella e men poetica ? D'altro iato la storia 
ha pure i suoi diritti e i suoi meriti. Verificare la realtà di nar- 
razioni tradizionali, ristabilire i fatti quali sono, mostrare come 
e per qual via furono travisati o inventati, è vpera che niuno ri- 
terrà inutile e vana. Facciamoci adunque a sottoporre ad un 
esame critico le notizie su Safio e Faone, sicuri che qualunque 
sia per essere il risultato di questa indagine, neppure della più 
piccola fronda ne sarà menomata la corona immortale che adorna 
il nome della poetessa di Lesbo. 


Pochi immaginano qual confusione regni nelle notizie bio- 
grafiche tramandateci dagli antichi intorno ai loro grandi scrit- 
tori. singolarmente intorno ai più antichi poeti greci. Questo ge- 
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nere di ricerche dotte non cominciò in Grecia che relativamente 
assai tardi, quando il periodo delle grandi creazioni di poesia e 
di prosa volgeva verso la fine e sorgeva quella classe studiosa di 
cose letterarie che gli antichi chiamavano grammatici in un 
senso assai più largo dell’ odierno. Studiare il ricchissimo mate- 
riale letterario lasciato dai secoli anteriori, purificarlo dagli er- 
rori e dalle corruttele, illustrarlo sott’ ogni aspetto, renderne 
più facile l’accesso mediante grammatiche, lessici, repertorii, 
enciclopedie, era l’opera propria di costoro, e quella dotta ope- 
rosità cominciata in Grecia trovò poi il suo centro e il suo più 
alto sviluppo fra gli Alessandrini. Era un’ opera difficile e sca- 
brosa. Non solo i monumenti, ma anche i nomi letterarii aveano 
subito ogni sorta di peripezie; non solo nel passar di mano in 
mano e da copista a copista il testo dei grandi scrittori avea pa- 
tito alterazioni considerevoli, ma una quantità di opere esiste- 
vano falsamente attribuite a grandi nomi, sia per fatto d’ impo- 
stura, sia per fatto d’ignoranza di chi le aveva copiate o contribuito 
a diffonderle. Questo fatto aveva luogo in grandi proporzioni af- 
fatto insolite ai nostri tempi, ed è già un segno evidente della 
confusione, delle incertezze, degli arbitrii, delle invenzioni, delle 
favole che debbono incontrarsi nella storia letteraria d’ allora. E 
la critica degli Alessandrini molto si occupò di ricondurre le 
opere antiche al loro stato primitivo, di distinguere le genuine 
dalle false; giovò non poco per questo lato, e gli studiosi tro- 
vavano nei cataloghi della grande Biblioteca di Alessandria in- 
dicate per ciascuno scrittore le opere esistenti, e distinte le false 
daile autentiche, dalle sospette. Ma Aristarco, Aristofane e gli 
altri grandi critici di quella scuola illustre, badarono più alle 
antiche opere che ad altro, e niun’ altra parte d’indagini erudite 
fu da essi trascurata tanto quanto le notizie biografiche sugli an- 
tichi autori. Essi si contentarono di premettere alle loro illu- 
strazioni dei varii autori delle brevi biografie, dando le notizie 
più essenziali, le cronologiche soprattutto , e quelle altresi che 
più d’ appresso si riferivano alle opere. Nell’appurar queste con 
certa esattezza posero qualche cura, e le notizie di tal genere che 
provengono da loro sono oggi certamente autorevoli a preferenza 
di altre. Alcuni altri particolari biografici segnarono pure quando 
ne trovarono , ma evidentemente senza annettervi grande impor: 
tanza. Realmente la tradizione letteraria da essi trovata era giù 
molto povera e deficiente per questo lato. Gli antichi del più an- 
tico e grande periodo classico, nell’ammirar l’opera, nen di- 
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menticavano certamente l’autore, ma non lo vedevano mai sepa- 
rato dal suo libro, sempre invece con questo, in questo, a tra- 
verso a questo. L'uomo puro e semplice nella realtà dell’ esser 
suo materiale, poco si curavano di conoscere in lui; amavano ed 
ammiravano quell ideale di esso che risultava nella mente loro 
dalla lettura delle sue opere. Perciò , se gli elevavano una statua, 
non si curavano punto di presentarne il ritratto reale, anzi ri- 
fuggivano da ciò; si direbbe quasi che quella figura realistica 
avrebbe urtato i loro sentimenti, poichè la natura di rado pone 
in esatta armonia e proporzione la persona reale di un gran- 
d’ uomo colla personalità ideale rappresentata dai fatti suoi o 
dai prodotti del suo ingegno. Quindi accade che degli antichi poeti 
e scrittori greci, come di tutti gli altri grandi uomini greci del 
miglior tempo, noi non abbiamo che pochissimi ritratti propria- 
mente detti, quantunque statue e busti se ne abbiano a dovizia. 
È chiaro che, appunto per questo special modo di sentire dei più 
antichi Greci a riguardo de’ loro grandi autori, noi possiamo già 
aspettarci a trovare fra loro, intorno alla biografia di questi, una 
quantità di fatti e di aneddoti puramente immaginarii e inventati , 
i quali sprovvisti di ogni realtà storica aveano per base o per 
punto di partenza o per occasione il tipo ideale dell’ autore, al cui 
nome aderivano, il concetto più comune e più noto di lui, che era 
quello risultante dalla special maniera di produzione, per cui si 
era reso celebre. Così troviamo attribuiti ad uomini di non dubbia 
realtà storica fatti incredibili o speciosi tanto, che hanno tutta la 
caratteristica della favola. Fra gli esempi più noti rammenterò 
la storia di Arione e del Delfino, quella di Ibico e delle Gru, quella 
di Stesicoro e del suo sogno, la favolosa vita di Omero, di Esiodo, 
di Esopo. Quando poi la commedia attica, lasciato il campo politico, 
cercò soggetti d'altra specie, i grandi nomi letterarii furono 
chiamati anch’ essi , come i grandi nomi eroici del dramma tragico 
e tanti altri, a far le spese di quella composizione e non ne uscirono 
senza che molti aneddoti umoristici, o facili ad esser resi tali, 
rimanessero aderenti ad essi. E poi l’esercizio retorico avido di 
tèmi da declamazione, l’ esercizio poetico scolastico, ed anche 
la poesia vera e propria, la poca critica od anche la poca coscien- 
ziosità di molti scrittori eruditi contribuirono a diffondere, a mol. 
tiplicare, ad amplificare fatti favolosi storico-letterarii. 

Una sorte di tal fatta in modo più particolare toccò e doveva 
naturalmente toccare ai più antichi poeti greci di quel periodo, a 
cui appunto Saffo appartiene; non soltanto perchè, essendo più 
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remoti e veduti così più da lontano di altri, più facile riusciva 
il fantasticare su di essi, ma anche e principalmente perchè 
anteriori alla storia ed anco in generale alla prosa. Memorie di- 
rette e contemporanee intorno questi poeti non esistevano, memo- 
rie, dico, consegnate in libri di natura storica ed erudita; i soli 
documenti che si avessero intorno a loro erano le loro stesse 
opere o le allusioni che si potevan trovare alla loro persona in 
opere di altri poeti loro contemporanei. Quindi di questi il con- 
cetto ideale era la prima e la sola cosa, su di cui si poteva con- 
tare. 

Di qui, a mo’ d’ esempio, tutte le notizie che correvano presso 
gli antichi intorno ad Omero ed Esiodo, ed altri antichissimi 
poeti anche non reali e del tutto favolosi; notizie prive di fonda- 
mento storico, e fondate o sulle opere stesse dei poeti o su con- 
getture e fantasticherie e invenzioni arbitrarie di altri poeti o di 
grammatici molto posteriori, o anche su documenti che volevano 
essere storici, ma erano falsi. Questo accadeva giù anche per 
quei poeti antichissimi che erano nella loro poesia del tutto 
obbiettivi, come oggi si suol dire; vale a dire, autori di poesie 
puramente espositive e narrative, nelle quali la persona del poeta 
e i sentimenti suoi non potevano mai figurare. Saffo, oltre che 
è meno antica di questi, è una poetessa di una natura parti- 
colare. Essa in primo luogo è autrice di poesie liriche, il che 
vuol dire subbiettive, nelle quali il poeta estrinseca il proprio 
sentimento, o il sentimento del popolo o della nazione, a cui appar- 
tiene. Fra i lirici poi essa appartiene ad una categoria più spe- 
ciale, qual’ è quella che esprime in modo più esclusivo i senti- 
menti individuali del poeta, e non è come Pindaro, Simonide, 
Stesicoro e simili, i quali, appartenendo alla più larga cerchia 
degli autori di poesie liriche coral, hanno per questo stesso deter- 
minata alla loro poesia una natura meno individuale, quantunque 
sempre ed essenzialmente lirica o subbiettiva. 

Saffo come Alceo, Anacreonte, Archiloco, estrinsecava se. 
stessa nella sua poesia, e le vicende dell'animo suo nelle varie si- 
tuazioni della sua vita dipingeva in quella; viveva insomma nel 
volume dei suoi carmi, e questi erano fonte di notizie biografiche 
intorno alla sua vita. Era l’unica fonte ed era anche, in certo 
senso, la migliore e la più sicura. Questa fonte però aveva un 
difetto per le esigenze realistiche della storia e della critica: era 
esclusivamente poetica e quindi tale che il concetto della poe- 
tessa che ne risultava era, non solo idealizzato, ma idealizzato in 
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una maniera altamente poetica; talchè il nome di Saffo ne tempi 
antichi come ne’ moderni era poetico di sua natura, tanto elevato 
quanto lo era la poesia stessa di Saffo, piena di passione altis- 
sima e di un ardore miracoloso. 

Era un nome che ispirava ed esaltava facilmente tutte le 
anime poetiche, sentimentali o romantiche, ed era esposto così 
a divenir facilmente soggetto di poesia, di finzioni o invenzioni 
poetiche, non aventi altra base reale che la natura e la misura 
dei sentimenti espressi nei carmi immortali di quella donna ma- 
ravigliosa ed unica della sua specie. Le stesse anime le più lontane 
dalla poesia per natura, per tendenze o per condizione, rimanevano 
commosse, inebbriate e come abbagliate dall’indicibile fascino di 
quei versi. « Saffo ! (esclama un antico a questo nome) essere 
maraviglioso! Chè in tanto tempo, di cui abbiamo memoria, non 
sappiamo siavi mai stata donna che in fatto di poesia ad essa 
potesse paragonarsi, neppur da lontano! » Era forse un poeta che 
scriveva queste parole? No, al contrario, era un geografo, e per 
giunta uno stoico: era Strabone. Che più? fino all'anima gla- 
ciale di Crisippo troviamo familiari i suoi versi! 


II. 


E così filosofi, grammatici, retori, pensatori d'ogni sorta ed 
eruditi, si accordavano coi poeti nell’inneggiare al suo nome, 
spesso decorandolo, nel rammentarlo anche di passaggio, di un 
epiteto di gentile ammirazione. Platone la chiamava la decima 
delle Muse; egli ed altri la chiamò la delle in quel senso, tutto 
greco, pel quale alla bellezza psicologica si attribuiva tutta l’ef- 
ficacia della bellezza corporea; altri la chiama /a divina; altri le 
dà l’ epiteto che è più comunemente proprio delle dee, /a vene- 
randa (potnia); un poeta contemporaneo si sente attratto dal 
dolce sorriso, dalla chioma bruna, e soprattutto dall’ anima san- 
tamente pura (agna) di lei. Il più simpatico e il meno burbero dei 
legislatori , l’onesto e sapiente Solone, già vecchio assai quando 
brillava il genio della grande donna di Lesbo, all’ udire un carme 
di lei ne rimaneva così affascinato che voleva «impararlo prima 
di morire. » E poichè ho nominato Solone, che fu legislatore e 
poeta, vorrei che i lettori non dimenticassero che il tempo, in cui 
Saffo fioriva, era ancora quel tempo, come già accennai, anteriore 
alla prosa, in cui la poesia regnava su tutte le menti ed era il 
solo organo nobile del pensiero umano. Poetici eran tutti i ricordi 
del passato, poetica l’espressione di ogni idea religiosa , poesia la 
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religione stessa, poetica era la formola, in cui si traducevano 
tutti i sentimenti, i concetti, le aspirazioni del presente. La poe- 
sia era il solo veicolo che ponesse in rapporto l’ individuo colle 
masse, il solo che avesse potenza ed efficacia su di queste, il solo 
organo di pubblicità in una parola. Era allora questo un fatto 
naturale, tanto quanto è difficile farsene una idea adeguata a’di 
nostri, talchè in quegli antichi versi di argomento politico o guer- 
resco, in Solone, in Tirteo, in Teognide, troviamo una freschezza 
ed una verità di sentimento poetico che mal si potrebbe raggiun- 
gere oggidì in soggetti tali. La poesia viveva dunque di vita pro- 
pria e si andava sviluppando rigogliosamente vestendosi di forme 
ogni di nuove, che doveano rimanere immortali e servir di norma 
per lunghi secoli alla poesia avvenire; molto essa aveva già 
creato e molto doveva ancora creare quando Saffo viveva. La crea- 
zione poetica in quel periodo aveva propriamente per suo campo 
principale la lirica; il dramma non era neppur nato; la grande 
creazione Eschilea è di circa un secolo posteriore a Saffo. Con- 
venzionalismo di scuola e ripetizione di forme e imitazione non 
c’era ancora; ogni poeta era tale unicamente per genio e per 
natura e quindi originale. Tale fu Saffo ed il genio suo fu vera- 
mente un genio creatore. 

Non so se altri vorrà approvare questo mio modo di consi- 
derarla, ma non esito a dire che a me essa apparisce come il 
primo autore con cui splendidamente si apre la storia della lirica 
amorosa, propriamente detta, nella letteratura europea. Certo, 
prima di lei e insieme con lei vi furono in Grecia poeti d’ amore 
e grandi poeti: ma questi, piuttostochè l’amore, cantarono la 
voluttì dell'amore, sia in tono leggiero Come Anacreonte ed 
Alceo, sia sentimentalmente come Mimnermo. Di rado il sesso 
virile di quel tempo disgiunge la poesia amorosa dalla poesia 
simposiaca; il teatro proprio dei suoi canti amorosi è il simposio, 
il banchetto. Questo non era necessariamente un’ orgia, ma era 
anzi un godimento, in cui in giusta misura si tempravano piaceri 
varii, estetici e artistici ed anche morali. Ma l’ amore e il vino si 
trovano troppo prossimi colà, ed in questi. poeti si cerca invano 
l’ espansione viva e diretta di una passione amorosa pura, nobile 
e indipendente da qualunque desiderio di voluttà. Di particolar 
natura è la poesia di Mimnermo, di poco anteriore a Saffo, e con- 
vien dire che più che Saffo gli antichi considerarono Mimnermo 
come il più grande poeta d’ amore: 


Plus in amore valet Mimnermi cersus Homero. 
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E realmente egli è il padre e il più perfetto modello dell’ ele- 
gia amorosa. Ma dell’ Z/egia; e quella lode a lui è tributata ap- 
punto dal migliore elegiaco romano. L’ elegia però non è la wmielica 
o lirica propriamente detta. In essa il sentimento amoroso è 
éspresso, in certo modo, obbiettivamente e non senza opera di ri- 
flessione. Del resto Mimnermo ha anch’ egli dell’ amore il con- 
cetto che era proprio del suo sesso al suo tempo. Per lui l’amore 
è una delle grandi voluttà della vita. L'amore non corrisposto 
lo rende malinconico e gli fa vedere tristamente l’esistenza; e la 
sua malinconia e le tristi idee che gli suggeriva, egli esprime nelle 
sue elegie in un tono che fa ripensare a Leopardi; la vita senza 
il piacere e il sorriso della gioventù, senza la voluttà dell’ amo- 
re, a lui pare un peso inutile e insopportabile, e crede che passata 
l'età degli amori nulla di meglio possa desiderarsi che la morte. 

Da questa cupezza sentimentale alla poesia di Saffo c° è un 
abisso. Saffo è lirzca nel più stretto senso della parola, e l’ amore 
non corrisposto sa esprimere vivamente con un lirismo infuocato 
che dipinge intiero lo stato dell’ anima sua delirante, com’ essa 
dice. Non riflette su quello stato, neppur io descrive; lo fa ve- 
dere e sentire. Era quella poesia piena di fuoco, piena di entu- 
siasmi e di esaltazioni appassionate, e ritraeva la passione amo- 
rosa con una verità non raggiunta mai nè prima né poi. Molti 
antichi che potevano leggere il prezioso volume oggi perduto, ce 
lo dicono, e i frammenti superstiti ce lo confermano. Chi leggeva 
ne rimaneva come affascinato e quasi sedotto; dico bene sedotto; 
Ovidio consiglia valersi di quel volume per sedurre e disporre le 
donne ad amare. Plutarco è, nella sua gravità, scosso da quella 
poesia ed esclama: «‘costei ha la parola di fuoco! » e l’ assomi- 
glia al Caco della favola che vomitava fiamme. Inoltre Saffo è 
donna, e per quanto in Lesbo le costumanze proprie del paese 
dessero alla donna maggior libertà che in altri paesi greci, pure 
v’ hanno leggi che la società non solo, ma la natura stessa impone 
alla donna d’ ogni paese. Una donna che avesse pubblicato poesie 
amorose simili a quelle di Alceo o di Anacreonte, o anche dello 
stesso Mimnermo, avrebbe peccato per lo meno di sfacciataggine, 
e sarebbe certamente stata disapprovata anche a Lesbo. L'amore 
come piacere non poteva esser cantato da una donna. Il simpo- 
sio e i godimenti della vita nella poesia di Saffo non e’ entrano 
per nulla. Essa è la prima che considera gli affetti in se stessi e 
li presenta unicamente come tali; e questi affetti son puri e tanto 
delicati da poterli confessare una donna senza arrossire. 
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Tutti i varii gradi di affezione, le calde amicizie, le simpa- 
tie, le attrazioni irresistibili, il fascino delle belle forme (in un 
paese ove la bellezza fu apprezzata e sentita come non lo fu mai 
altrove), è ciò che Saffo per prima ha saputo esprimere nella sua 
poesia, e tutto ciò affatto indipendentemente dai rapporti sessuali 
e dalla soddisfazione di istinti animali. E talmente questo il suo 
genere, la specialità del suo genio, che anche in fatto di carmi nu- 
ziali gli antichi la considerano come maestra inarrivabile, e Ca- 
tullo non ha saputo far meglio, per questo lato, che imitarla e 
tradurla. 

Essa ha saputo esprimere gli affetti in modo naturale e come 
unicamente si poteva farlo allora in un primo tentativo, eman- 
cipandosi bensi da ogni meno nobile istinto, ma senza astrazioni 
che rendessero quelle affezioni affatto incorporee. Il dramma e la 
filosofia, e il progredire stesso della poesia amorosa, e più tardi 
il eristianesimo e la cavalleria, dovevano poi condurre la espres- 
sione poetica di quelle affezioni ed un più alto grado di raffina- 
mento, ad una idealità quasi metafisica. Saffo è anteriore a tutti 
questi elementi modificatori; al tempo suo i tipi di Laura e di 
Beatrice sarebbero stati affatto inintelligibili; ma la sua poesia, 
che zampilla spontanea dalle più pure scaturigini della natura 
eternamente va, è e rimarrà eternamente vera. 

Da tutto quanto fin qui abbiam veduto possiamo trarre al- 
cune conclusioni di qualche importanza per servir di preparazione 
e d’ introduzione a quanto poi dovrem dire. In primo luogo niuno 
vorrà negare che una donna di quella tempra che abbiam defi- 
nito rivelarsi nella poesia di Saffo, potè benissimo essere inna- 
morata davvero, ed esaltatamente, e potè benissimo, non corri- 
sposta, darsi la morte gettandosi nel mare. E questo un fatto 
che, preso in questi termini, non ha in sè nulla d'’insolito nè 
d’ improbabile, e neppur e’ è bisogno che trattisi precisamente di 
Saffo per crederlo possibile. Da quello però che abbiam detto, 
allato a questa, si vede emergere (se mi sono bene espresso, e se 
i lettori mi hanno ben seguito) anche un’ altra possibilità. La na- 
tura stessa delle poesie Saffiche combinata colle incertezze deri- 
vanti dalla età, a cui essa appartiene, anteriore agli scritti sto- 
rici e più ancora alle indagini biografiche e storico-letterarie, 
l’ efficacia poetica del tipo di Saffo, unico nel suo genere, specio» 
sissimo, e desunto dalla poesia stessa di lei, l’ abitudine degli 
antichi d’ idealizzare i grandi nomi e di rappresentare in finzioni 
poetiche queste loro idealità, non potrebbero aver dato origine 
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alla favola poetica e romantica degl’ infelici amori della poetessa 
e della sua tragica fine? Spero che i lettori mi vorranno conce- 
dere che neppur questo è impossibile, nè sarebbe strano od ine- 
splicabile. Ecco dunque perchè noi abbiam ragione di chiedere: 
questo fatto, che pur non discorda dalla natura propria della 
poesia Saffica, che anzi pare si accordi pienamente con essa, è 
proprio vero o non è piuttosto una favola poetica? 


III. 


Quali sono le fonti, di cui disponevano gli antichi per la bio- 
grafia di Saffo, oltre alle poesie di lei? Certamente niuna opera 
storica essi ebbero contemporanea di lei, niuna che fosse di meno 
che un secolo posteriore alla poetessa. 

Gli storici di Lesbo, di cui essa era nativa, sono tutti perduti. 
Il più antico di tutti, Ellanico, uno dei più illustri e più antichi 
storici greci, contemporaneo di Erodoto, era distante di più che 
un secolo dalla poetessa, e non sappiamo precisamente se trat- 
tasse la storia di Lesbo o fino a qual tempo la conducesse. Al- 
tri storici di Lesbo, e gli autori di repertorii biografici molto 
usati dagli antichi, quali Ermippo, Didimo e simili non sono 
anteriori, alcuni sono di più secoli posteriori al tempo di Ales- 
sandro Magno. Fania di Ereso (in Lesbo) probabilmente parlò 
di Saffo nel suo scritto Suz poeti, ma egli era discepolo di Ari- 
stotele e quindi di circa tre secoli posteriore alla poetessa. Non 
più antico era certamente Callia di Mitilene, che scrisse com- 
menti alle poesie di Saffo e di Alceo, nei quali potevano trovarsi 
notizie biografiche su quei due autori di poesie del tutto personali. 
Un altro discepolo di Aristotele fu Ermippo, biograto illustre, ed 
un altro fu pure Clearco, il quale scrisse delle biografie, nelle 
quali pare si parlasse anco di Safto. Non abbiamo notizia che di un 
‘solo autore antico che scrivesse un libro speciale /ntorno a Saffo, 
anch’ esso ‘oggi perduto. Questi era Cameleonte, un altro disce- 
polo di Aristotele. E veramente questa maniera d’indagini inco- 
mincia appunto fra i Peripatetici e si diffonde assai fra di loro e 
dopo. Ma chi pensasse che perchè essi eran discepoli del grande 
filosofo, molta critica regnasse nei loro lavori, s’ ingannerebbe. 
Già un esempio ne abbiamo nell'opera stessa di Cameleonte su 
Saffo. 

Ateneo cita un luogo di quell’opera, nel quale certi versi 
d'amore di Anacreonte si riferiscono come rivolti a Saffo, e si cita 
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anche la risposta di Saffo. Ora, tutto ciò, come osserva lo stesso 
Ateneo, non è che un grave anacronismo, poichè Anacreonte era 
ancora un fanciullo quando Saffo moriva. Ma queste storielle vere 
o no, verisimili o no che esse fossero, trovavano facile accoglienza 
presso i poeti di quel tempo, singolarmente presso gli elegiaci e 
i drammatici. I primi, appartenendo ad un periodo, in cui la vera 
poesia si andava spegnendo in Grecia, erano eruditi e gramma- 
tici piuttosto che poeti, e volentieri farcivano i loro versi di eru- 
dizione od anche facevano servire questa di tèma alle loro poesie. 
L’elegia, sentimentale di sua natura, si nutriva allora delle 
storie sentimentali, dei ricordi di casi patetici d'amore, e che 
questi fossero veri o no poco importava. Antimaco scriveva il suo 
libro di elegie, intitolato Lyde dal nome della sua bella, ed 
esemplificava la sua passione negli avvenimenti poetici di simil 
natura ricordati o inventati dai più antichi autori. Altrettanto 
faceva Ermesianatte nella sua Zeontion, egualmente libro di 
elegie intitolato dalla sua bella, e di questo ci rimane un lungo 
frammento , che è un bell’ esempio della libertà con cui s’ inven- 
tava in quel genere, anche su nomi storici. Ivi fra le altre cose 
è detto che Omero scrisse 1’ Od:ssea e andò ad Itaca per amore 
di Penelope, ed anche vien ripetuto che, non solo Alceo (il che 
par vero, e in ogni caso è possibile, ma anche Anacreonte fu 
innamorato di Saffo e per lei lasciò Samo e andò a Lesbo. Questo 
vezzo fucomune anche presso gli elegiaci alessandrini poste- 
riori, e lo troviamo anche fra gli elegiaci romani che sentono pur 
l’ influenza della poesia alessandrina. Un esempio ne sono le 
Eroidi di Ovidio, fra le quali c' è una lettera di Saffo a Faone, di 
cui parleremo in seguito, e meglio ancora il libro tuttora super- 
stite di Partenio, che è una raccolta in prosa di casi patetici di 
amore desunti da varii libri e posta assieme da quell’ erudito 
per uso del poeta romano, suo amico, Cornelio Gallo, il quale 
doveva servirsene per le sue elegie. Ancor più liberamente proce- 
deva la commedia greca, quando, lasciati i soggetti politici, pren- 
deva per tema del suo umorismo i grandi nomi delle lettere del 
mito e della storia. Com’ è naturale, ad essa la verità storica era 
indifferente e non c’ era remora che la trattenesse nelle bizzarre 
sue invenzioni. Abbiamo notizia di almeno sei commedie scritte 
col titolo di Su/fo da varii autori, e sappiamo che in una di que- 
ste, composta dal celebre Difilo (4° sec. av. Cr.), fra gli amanti di 
Saffo era presentato il deforme Ipponatte, il più lurido e basso 
dei celebri poeti greci antichi. il quale fn più giovane della poe- 
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tessa, eil grande, ma velenoso Archiloco, poeta che era gi morto 
da quasi settant’ anni quando Saffo nasceva. 

Tutto questo ci prova che nelle prose storiche o erudite, nelle 
poesie sentimentali, e nelle composizioni drammatiche s’ inven- 
tavano egualmente storie intorno a Saffo non soltanto inverisi- 
mili, ma anche impossibili, che queste però erano storie d’ amore 
appunto come potevamo aspettarcelo dopo quanto abbiamo os- 
servato sulle poesie di Saffo e il tipo ideale di questa poetessa, 
che dagli antichi era veduta, per dir così, in un’ atmosfera di af- 
fetti amorosi. Però qui trattavasi di uomini che amarono Saffo , e 
di uomini illustri essi stessi come poeti e anche come poeti 
d’ amore (benchè di natura assai diversa), quali furono Anacreon- 
te, Archiloco, Alceo. La storia, di cui noi domandiano se è vera, 
è invece la storia di un amore di Saffo stessa per un uomo che 
non le corrisponde e per un uomo che non è niente affatto un poe- 
ta. Questa invero, come storia di una passione intensa della poe- 
tessa, è anche più d'accordo colla natura appassionata della 
poesia, in cui essa rivelava l’anima sua. Appunto per questa ra- 
gione noi, nel domandare se è vera, abbiamo il diritto e il dovere 
d’interrogare innanzi tutto e prima di ogni altro documento le 
poesie stesse di Saffo. 


IV. 


I nove libri delle poesie di Saffo sono oggi perduti. Ma molti 
scrittori antichi, singolarmente i grammatici e i retori, citano 
dei versi di lei, e questi luoghi così riferiti sono quanto oggi ci 
rimane delle sue poesie. Con amorevole cura la filologia odierna 
li ha radunati, ordinati, purificati dagli errori e ricondotti alla 
pristina forma, ed insieme li ha illustrati. Tenendo conto di tutto, 
essi ascendono a 170 nella raccolta di Bergk, ma molti non con- 
sistono che in poche parole, anche in una sola parola. Ve n’ ha 
però ben molti che si compongono di uno o più versi. I maggiori 
sono quelle due odi celebri che tutti conoscono, tante volte tra- 
dotte, la prima delle quali pare siaci stata riferita del tutto in- 
tiera dall’ autore , a cui ne dobbiamo la conoscenza, che è Dionigi 
d' Alicarnasso. Questi frammenti sono preziosi. Essi confermano 
mirabilmente quanto gli antichi dicono sulla natura della poesia 
Saffica e sul suo valore, ed inoltre servono a provare ciò che io 
giù notava di sopra, che le notizie biografiche date dagli antichi 
sono desunte dal libro di Saffo stessa. Così, viene detto dagli an- 
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tichi che Safio aveva una figlia che si chiamava Aleis, e di questa 
è appunto menzione in un frammento che ci rimane. Quanto gli 
antichi (da Erodoto in poi) dicono dei fratelli di Saffo è da essi 
stessi appoggiato all’ autorità di poesie, nelle quali la poetessa 
parlava a quei fratelli o parlava di loro. 

Inoltre, e ciò è più essenziale, gli antichi parlano delle forti, 
calde amicizie, che legarono Saffo ad alcune donne di Lesbo, che 
essi distinguono in amiche e in discepole , e questo è perfettamente 
confermato da’ frammenti superstiti. La seconda ode piena di una 
ammirazione ardente, esaltata e simile all'amore, è rivolta ad 
una donna, e più frammenti di natura amorosa sono rivolti a 
donne, ed anzi dagli antichi sappiamo che la principale fra que- 
ste donne amate da Saffo si chiamò Att4is, e questo nome ri- 
corre due volte nei frammenti. Or dunque parrebbe che un uomo, il 
quale, secondo la comun tradizione, occupò tanto posto nella vita 
di Saffo e nei suoi affetti, dovesse pur figurare in quelle sue poe- 
sie, nelle quali la vita sua si specchiava tutta, e non una, ma ben 
molte composizioni Saffiche a lui si riferissero. Ebbene, i fram- 
menti che ci han pur conservato il più oscuro nome di Atthis e 
di altre amiche di Saffo, non ci presentano neppure una sola volta 
il ben più celebre nome di Faone. Eppure nel parlare, come fanno 
taluni scrittori, di Saffo e Faone, sarebbe stato naturale riferire 
versi di lei a lui relativi o almeno rimandare a questi. Ciò non 
fanno mai. Lasciando da parte il nome di Faone, che potrebbe 
mancare per più d'una ragione, dobbiamo far anche notare che 
non c'è in tutti i frammenti superstiti alcun verso d’ amore che 
si riferisca sicuramente ad un vomo. 

Il solo frammento che parrebbe avvicinarsi al sentimento 
amoroso per un uomo è quello che dice: « Fermati rimpetto a 
me, o amico, e profondimi la grazia degli occhi tuoi. » Ateneo, 
che riferisce quei versi, dice esser essi rivolti ad uno che era som- 
mamente ammirato per le sue forme e stimato bello. ! Non si 
tratta in ogni caso di Faone, e neppur di amore propriamente 
detto, a quanto pare. Nè sappiamo se Saffo ivi parla in persona 
sua o di altri, come potrebb’essere se i versi appartenessero ad un 
carme nuziale, un epitalamio, genere di composizione , nel quale 
Saffo fu maestra inarrivabile. Taluno ha supposto ch’ essi fos: 
sero rivolti al fratello di Saffo, Laricho, il quale fu coppiere nel 


* Welcker, KI. Schr., 11, 438, intende malissimo le parole di Ateneo, dicendo 
che questo scrittore riferisce quei versi come ironici e fatti in dileggio di uno che si 
credeva bello. Le parole di Ateneo non hanno e non possono avere quel significato. 
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pritaneo di Mitilene , ufficio d’ onore che si dava soltanto a gio- 
vani distinti per nobiltà di natali e per bellezza. 

Altri versi di Saffo abbiamo che sono certamente rivolti ad 
uomini, ma non sono versi d'amore, anzi son versi severamente 
onesti che respingono proposte di amore. Ad uno dice: 


Ma, rimanendo amico mio, una più giovane sposa ti scegli, 
Uhè teco viver non potrei di te sendo più vecchia. 


Ad un altro che le diceva (sarebbe Alceo secondo Aristo- 
tele): « Vorrei dirti alcunchè, ma vergogna mi trattiene; » essa 
risponde: 

Se brama di cose belle e buone tu avessi, 

E la tua lingua non avesse a dire alcunchè di male, 
Vergogna non coglierebbe gli occhi tuoi, 

Ma rettamente parleresti. 


Ma anche di questi si può dubitare se sieno scritti in nome della 
poetessa stessa, o non appartengano ad un carme amebeo o dia- 
logico. 

Ma degli ardori amorosi di Saffo, per cui la poetessa è cele- 
bre presso gli antichi, abbiamo, splendido esempio nelle due odi 
superstiti. Una di queste è certamente rivolta ad una donna. 


Dell’ altra disputano i critici se sia rivolta ad una donna o ad un 
uomo. Non sarà inutile che i lettori 1’ abbiano qui sott’ occhio, e 
poichè tanti l' hanno già tradotta in versi, farò cosa più nuova e 
forse più utile dandola qui semplicemente interpretata a parola, 
per quanto è possibile e io meglio so fare: 


O dall’ adorno trono, immortale Afrodite 
Figlia di Zeus, tessitrice di astuzie, io ti prego, 
Con angoscie e con tormenti non abbattere, 
0) veneranda, l’anima mia. 
Ma qua ne vieni, se mai già altra volta 
La mia voce ascoltando da lungi 
Esaudisti, e la magione paterna lasciata 
L’aureo venisti 
Carro aggiogando: e te recavano i belli 
Veloci passeri vèr la terra bruna, 
ratto movendo le ali, dal cielo 
Per mezzo all’aere. 
E di subito giungevano; e tu, o beata, 
Sorridendo nel volto immortale 





DINANZI ALLA CRITICA STORICA, 


Chiedevi che mai a me avvenne, e perché 
Mai io t invoco, 

E qual cosa vogl’io si faccia per la mia 

Anima delirante, e: — Chi mai Peitho ' 

Brami tu volga all’amor tuo, e chi mai, 
Saffo, ti offende? 

Ché se ti fugge, presto t' inseguirà, 

E se doni non accetta, ne darà invece, 

E se non ti ama, presto amerà 
Te pur non volente. — 

Vieni a me anche ora! e mi sciogli dagli acerbì 

Travagli, e quanto si compia per me 

L'anima mia brama, tu compi, e tu stessa 
Sii mia alleata! 


Questo mirabile carme, che non-ha l' eguale in tutta la lirica 
amorosa degli antichi, è riferito da Dionigi d’ Alicarnasso nel suo 
Trattato sulla composizione delle parole come esempio di quel ge- 
nere ch’ei chiama vivace, fiorito o grazioso (glaphyron). Tutto 
intento allo scopo del suo libro, egli non si occupa di dire di qual 
persona si tratti in quel carme. Trattasi, come si vede, di una 
passione non corrisposta ed è facile pensare a Faone. Ma poi- 


chè l’altra ode che ci rimane, non meno bella, nè meno ar- 
dente di questa, è certamente rivolta ad una donna, non è 
punto improbabile che anche in questa trattisi di una donna, 
comunque ciò possa esser lontano dalle idee di un lettore mo- 
derno. Sul sesso della persona, di cui si parla, il testo non offre 
nulla da indovinare, e i lettori diffidino di certe traduzioni, nelle 
quali troveranno dei pronomi mascolini che sono affatto estra- 
nei al testo. V' ha un luogo nella penultima strofa in cui i ma- 
noscritti offrono una lezione errata ed inintelligibile, che è stata 
corretta (come realmente può farsi, secondo gli accenni della 
scrittura, e secondo il metro) in due modi diversi. Secondo l’ uno 
di questi convien tradurre, com’io ho tradotto, « amerà te 
pur non volente » ossia « ti amerà, quand’ anche tu non vo- 
glia; » secondo l’ altro si avrebbe: « ti amerà, quand’ anche essa 
non voglia. » In quest'ultimo caso la questione sarebbe ri- 
solta: ma debbo dire che anche indipendentemente da ogni con- 
troversia sugli amori di Saffo, io credo l’altra più verisimile, 


' Peitho vuol dire « colei che persuade. » È un personazgio del corteggio di Afro 
dite, e persunifica l’ efficacia delie parole d'amore che induccno a riamare. 
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perché più in armoma coi contrapposti che precedono, nei 
quali si vuol dire che la potenza di Venere può cambiarla di 
imante non corrisposta in amata importunatia. Questa però che, 
a mio credere, è la sola lezione verosimile, lascia, come ognuno 
vede, insoluta In questione che si cerca risolvere. Il Welcker, 
il quale può dirsi colui che primo ha rivelato Saffo nel vero esser 
suo, dopo aver negato gli amori con Faone, cambiò d' avviso e li 
sostenne, e si ostinò fino alla fine della sua vita nel credere che 
in questa ode si tratti di un uomo ed anzi precisamente di Faone. 
Esso, che con piena conoscenza de’Greci e de' loro sentimenti 
purificò da brutta taccia la rinomanza della poetessa di Mitilene, 
analizzò quel sentimento sì strano pei moderni, lo formulò nei 
suoi veri termini e ne mostrò la purezza, cerca con sottigliezze 
di mostrare quanto diverso di natura sia l'affetto espresso nel- 
l’altra ode, che è rivolta ad una donna, dalla passione espressa 
in questa. 

Ma, diciamolo pure, quantunque io sia pienamente d'accordo 
con lui sulla purezza di quegli affetti femminili, pure nè egli né 
altri conosce in tutta lu loro estensione le espansioni poetiche, 
nelle quali Saffo seppe tradurli (chè ben poco è quel che ci ri- 
mane di quelle espansioni), e il voler dire che la prima ode non 
si adatta all’ indole propria di quei carmi amorosi, nei quali trat- 
tavasi di donne, è un voler supporre noto quanto rimane e pur 
troppo rimarrà forse per sempre ignoto. Del resto, io vorrei pur 
sapere quanto ci guadagna la moralità di Saffo dal supporre che 
qui trattisi dell'amore per un uomo. Ho studiato abbastanza i 
Greci, la loro vità e la loro poesia per poter dire che quel più 
elevato e delicato concetto di quell’ amore che può dirsi Saffi- 
co, che il Welcker ha riconosciuto e difeso con tanta dottrina e 
finezza di apprezzamenti, è perfettamente intelligibile per me. Io 
intendo come Satio apertamente, ingenuamente, senza arrossire 
e con tutto il candore di una coscienza che non si sente mace- 
chiata, abbia potuto rivelare questi affetti dell'animo suo per 
persone del suo proprio sesso, come appunto in quella candida 
schiettezza stia la prima prova della purità di questi affetti, e 
come in un'epoca , in cui il linguaggio poetico delle affezioni e le 
affezioni stesse non erano ancora tanto elaborati da distinguere 
così ricisamente senso e sentimento come poi si fece, non si 
possi chiedere all'espressione poetica di affezioni anche puris- 
sime quella natura astratta e ideale, a cui hanno avvezzati noi 
le infinite evoluzioni dello spirito umano e della poesia nei venti- 
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cinque secoli che ci separano dalla donna di Mitilene. E final- 
mente intendo pure come questa natura di affezione immateriale, 
estetica, artistica, per così dire, superiore affatto a quelle rela- 
zioni sessuali che cadono nel dominio della morale sociale, am- 
mettesse la molteplicità e la variabilità degli oggetti amati. 
Tutto questo io l’ intendo, ed aggiungo anzi di più, che se v’ ha 
una cosa che mi riesca poco intelligibile in tal questione si è 
appunto il grossolano sentire di chi in polemiche assai vive ha 
potuto sostenere che tutta quella poesia Saffica, di cui antichi 
e moderni ammirano la inarrivabile finezza e delicatezza, la 
schietta, confidente ingenuità, avesse alla sua base una aberra- 
zione viziosa e laida che niuno confessò mai pubblicamente, e 
fosse organo di un'anima profondamente pervertita e perturbata 
così nei concetti della morale come nelle leggi istintive del senso. 
Ma la polemica è sterile in questioni di tal natura. 

Molti sanno interpretare la parola antica; ma il compito più 
difficile del filologo, quello di penetrare addentro nello spirito an- 
tico, quello di farsi rivivere dinanzi la mente e il cuore dell’ an- 
tico artista, scrittore, o poeta, è cosa che richiede disposizioni 
particolari, di cui pochi sono forniti anche fra i più dotti. Una 
poetessa come Saffo che si muove colla sua poesia in un campo così 
delicato e scabroso per una donna, è naturalmente esposta a dive- 
nire facile ludibrio, non soltanto dei libertini, ma dei pedanti e 
delle menti volgari. 

Molti conoscono quei quattro graziosi versi di lei che di- 
cono: 


Tramontò la luna 

E le Pleiadi, e al colmo 
È la notte, e l'ora passa 
Ed io soletta mi giaccio! 


Per chi ha capito Saffo è facile riconoscere in questi versi il 
sentimento della solitudine in un’ anima bisognosa di affetti ed 
espansioni, la poesia della notte silenziosa nei suoi effetti sull’ /o, 
direbbe un tedesco. Ma è chiaro che è difficile fare intendere 
questo significato di quei versi a chi vuole intenderli altrimenti, 
ed è pur chiaro che, volendo, facilmente si può tirarli a male. Può 
darsi benissimo che taluno non trovi alcuna differenza fra quanto 
qui ha voluto dire Saffo e quanto volle dire quel buon antico che 
in una stanza di Pompei lasciava scritte sul muro le parole tut- 
tora leggibili: Vilius Restitutus hic solus dormivit et Urbanam 
Vot. I, Serie II. — Febbraio 1876. 18 
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suam desiderabat. E chi vorrebbe impegnarsi a far capire a co- 
stui che egli ha torto? 

Or dunque, tornando a noi, io dico che se nella prima ode, 
della quale ci occupiamo, si trattasse di una donna, non troverei 
grande difficoltà nell’ accordar quell’ ode col resto della poesia 
Saffica e col concetto morale della poetessa, riabilitata da Welcker. 
A me invece riuscirebbe difficile spiegare apertamente la disin- 
voltura con cui questa donna, ponendo da parte ogni ritegno, 
ogni dignità, ogni legittima suscettibilità propria del suo sesso, 
avrebbe confessato e propalato il suo amore per un uomo, e 
per un uomo che non ne volea sapere e detto al mondo che fin 
coi doni essa voleva accattivarselo ed ei li ricusava, e quel che 
è poi di gran lunga peggio, fatto intendere che questo oggetto 
del suo amore era stato preceduto da altri (neppur dice quanti) 
che per grazia di Afrodite avean corrisposto alla passione di lei. 
Eppure questa donna non scriveva poesie fuggitive, aveva un’ al- 
tissima idea della poesia, aveva la coscienza del proprio valore 
poetico, e sapeva, essa stessa lo dice, che il suo nome non mor- 
rebbe con lei e i carmi suoi sarebbero il suo monumento im- 
mortale! 

Certo, c'è tanto di bello e di seducente in quella calda poesia, 
che molti facilmente perdonerebbero alla cara ed ingenua pecca- 
trice, quia dilerit multum! Ma la critica storica ha il diritto di 
domandare se quella disinvoltura, che in tal caso sarebbe sino- 
nimo di sfacciataggine pei moderni e per gli antichi egualmente, 
sia verosimile in una donna greca, più di quello possa esserlo in 
una moderna. Ebbene, io qui su tal questione non mi posso esten- 
dere per più di un riguardo, ma credo poter affermare il mio 
convincimento che, non solo ciò non sarebbe storicamente spie- 
gabile nè conciliabile colla riverenza che i più serii antichi pro- 
fessano per la gran donna, ma che anzi, se costei ha limitato al 
suo proprio sesso le espansioni poetiche delle sue affezioni, gli è 
appunto che era quello il solo affetto di natura amorosa, di cui 
una donna al suo tempo potesse parlare in pubblico innocente- 
mente e senza venir meno alla propria dignità e al riguardo verso 
se stessa. 

V' ha un luogo di Aristotele, in cui è detto che quei di Scio 
resero pubblici onori (statue) a Omero, benchè non loro cittadino, 
quei di Paros ad Archiloco, benchè maledico, quei di Mitilene a 
Saffo, benchè donna. Non ha detto, denché scostumata! Niuno deve 
pensare che gli antichi avessero dell’ onestà della donna un’idea 
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più larga della nostra, chè anzi è appunto vero il contrario. Le 
donne stesse del teatro tragico greco, anche dell’ Euripideo, dove 
trattasi di affetti per l’uomo (anche coniugali!), sono infinitamente 
più riserbate delle donne della scena moderna. E debbo anche 
aggiungere che al tempo di Saffo la severità dei costumi, anche 
nella vita reale, ma ancor più nelle manifestazioni letterarie, era 
ben più grande che ai tempi di Euripide. E ciò che molti han det- 
to, e con ragione, sulla maggior libertà ed eguaglianza civile, di 
cui a Lesbo godevan le donne più che altrove in Grecia, non prova 
che colì fossero impunemente scostumate. Come in Atene Solone, 
quando Saffo viveva, in Mitilene a capo dello Stato era Pittaco, 
uno di quei famosi sette sapienti che l’antichità onorò come tipi 
di onesti e di sapienza pratica e che coll' arcaica severità de'loro 
caratteri, ideali o reali che questi fossero, mostrano quanto nobile 
e severo fosse il concetto morale che la tradizione antica serbava 
di questa etù, a cui Saffo appartiene. 


Ti 


Le conclusioni negative che deduciamo dai frammenti di Saffo 
tuttora superstiti vengono confermate da quanto sul contenuto 
delle poesie Saffiche ci dicono o ci lasciano indovinare gli antichi 
che le leggevano e le studiavano nella loro interezza. Orazio, 
come gli altri grandi lirici latini di quel periodo, molto ebbe per 
le mani il volume di Saffo, che era uno dei grandi eremplaria 
graeca. Nella nota ode ove narra come poco mancò non morisse 
per la caduta di un albero, pensa alle grandi ombre che avrebbe 
veduto nel regno dei morti, se non fosse scampato, e rammenta 
i due grandi poeti di Lesbo, Alceo e Saffo, e in poche parole de- 
finisce il più celebre contenuto della poesia di ambedue. La 
poesia di Alceo era poesia di pugne, di lotte, di tiranni scaccia- 
ti, di travagli durissimi in mare, in esilio, in guerra; Saffo in- 
vece nella sua poesia si lamentava delle giovani donne del suo 
paese: querentem Sappho puellis de popularibus. 

Tutto questo quadra a capello con quanto sappiamo d'altronde 
della poesia d’' Alceo e di Saffo, ed è confermato dai frammenti su- 
perstiti di ambedue. Certo, l’ uno e l’altro composero anche poesie 
che non entrano in quella definizione, come, per esempio, i carmi 
simposiaci di Alceo e le mirabili poesie nuziali di Saffo; ma Orazio 
ha soltanto indicato il nucleo principale, più caratteristico, più 
personale della poesia di ambedue, e si vede che nel volume di 
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Saffo primeggiavano le poesie amatorie rivolte a donne, come in 
quello di Alceo le poesie rivoluzionarie (.Stasiotita). Ognun vede 
che la prima delle odi superstiti può benissimo riferirsi a don- 
na, secondo quel querentem puellis de popularibus, tanto più 
che sappiamo che essa era certamente nel primo libro e forse 
(visto il modo come la sceglie ad esempio Dionigi) era la prima 
di tutta la raccolta. Se Saffo avesse mai cantato il suo amore per 
Faone e dai suoì versi per questo fosse nata la celebrità di quel 
suo amore, non si spiegherebbe come mai Orazio avrebbe pre- 
ferito rammentare un soggetto delle poesie di lei che certamente 
era meno accessibile al densum humeris vulgus e meno popolare 
di questo. 

Del resto, questa testimonianza di Orazio non rimane iso- 
lata. Massimo Tirio, filosofo platonico del tempo degli Antonini, 
epoca in cui le poesie di Saffo erano ancor lette e ben note, nella 
sua dissertazione Sul” amor Socratico, scrive queste parole (par- 
lando dell'amore presso gli antichi poeti): « Lascio da parte 
Archiloco, di cui l’amore fu insolente. Ma l’amore della donna 
di Lesbo che altro è mai se non una cosa stessa coll’arte ama- 
toria di Socrate? Imperocchè a me sembra che l'uno e l’altro 
seguano una stessa maniera di amicizia secondo la natura lo- 
ro, quella per le donne, questi per gli uomini. Infatti e di 
molti essere amanti dicevano, ed esser presi d'amore per tutti 
i belli; poichè ciò che era per colui Alcibiade e Carmide e Fe- 
dro, era per quella di Lesbo, Girinno, Atthis e Anaktoria; e 
quel che eran per Socrate gli emuli Prodico e Gorgia e Tra- 
simaco e Protagora, eran per Saffo, Gorgo ed Andromeda. » Così 
seguita Massimo Tirio, illustrando quel che ei dice con un certo 
numero di versi Saffici posti a confronto con parole Socratiche. 
È stata contestata, ed a ragione, la giustizia di questo confronto 
fra l’amore Saffico e l'amor Socratico, ma riman fermo ciò che 
a noi più importa, che cioè Massimo Tirio, come Orazio, nel 
volume di Saffo non trovava versi d'amore che fossero rivolti 
ad uomini; certo, questo celebre amore per Faone, se fosse stato 
rappresentato in quel volume, non gli avrebbe permesso d' isti- 
tuire quel confronto. 

Anche Ovidio si riferisce alle poesie Saffiche rivolte a donne 
là dove dice: « Che altro mai insegnò Saffo alle giovani donne se 
non ad amare? » 


Lesbia quid docuit Sappho nisi amare puellas? 
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Però trovasi fra le opere di Ovidio un curioso documento, il 
più esteso documento antico che ci rimanga circa l’amore di Saffo 
per Faone. E la lettera di Saffo a Faone che trovasi fra le Eroidi 
o Epistole di questo poeta, le quali, come è ben noto, sono esercizii 
retorico-poetici in cui si finge che tale o tale altra eroina scriva 
all'oggetto del suo amore una lettera. Cosi Penelope ad Ulisse, 
Didone ad Enea, Fedra ad Ippolito, ec. Il solo personaggio sto- 
rico che figuri fra queste eroine innamorate è Saffo; cosa che già 
di per sè sorprende e fa pensare che il poeta abbia preso poco sul 
serio la realtà di quell'amore. Questa epistola però ha dato luogo 
a gravi dispute fra i dotti, e molti autorevoli hanno sostenuto che 
non è d’Ovidio. Certo però essa non è, come taluno ha volu- 
to, opera dei tempi del Risorgimento, poichè trovasi in mano- 
scritti anteriori a quell’ epoca; neppure direi che possa essere del 
Medio Evo, poichè essa è di gran lunga superiore per dottrina, 
stile e lingua a qualsivoglia poesia latina medievale. Se non è 
d’ Ovidio, non trovo nulla in essa che m’impedisca di riferirla 
ad un imitatore d’ Ovidio del tempo dei Cesari o degli Antonini 
al più tardi. 

Senza dubbio quella composizione è del tempo, in cui le poesie 
di Saffo esistevano intiere e si leggevano, dai dotti, ben inteso, 
poichè il dialetto eolico, in cui erano scritte, impediva a quelle 
poesie d'esser popolari e d’ essere accessibili facilmente anche a 
quella classe di persone semplicemente colte che nel mondo ro- 
mano imparavano il greco, come oggi s'impara il francese. Di 
Saffo nel mondo romano era certamente più popolare il nome che 
le opere. I poeti dotti (ed ogni poeta romano doveva esser dotto) 
erano però certamente al caso di conoscerle e d’intenderle, ben- 
chè non tutti di farne quell’ uso che ne fecero i lirici augustei. 

Gli Elegiaci però, anche nella buona epoca, ebbero meno occa- 
sione di avere per le mani quel volume che”non poteva servire di 
modello alla poesia loro. Si può dire con certezza che Ovidio e i 
suoi imitatori ebbero meno presente e familiare la poesia Saffica 
di quello l'avessero Catullo ed Orazio. La facile poesia Ovidiana, 
non risultante da studii profondi di tecnica poetica, ma da geniale 
disposizione, ebbe la sorte che toccò alla -poesia Anacreontica e 
generò un numero grande d’imitazioni, segnate falsamente (più 
spesso dai copisti o dai grammatici che dagli autori) col nome 
del primo maestro. Può esser dunque benissimo che l’ autore del- 
l’eroide in questione fosse al caso di leggere e leggesse real- 
mente le poesie di Saffo nell’ originale; ma quanto troviamo nella 
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sua composizione mostra che nell’ideare il tipo di Saffo egli ha 
avuto piuttosto dinanzi alla mente l’amore Ovidiano che I’ amore 
Saffico, ed ha fatto parlare Saffo secondo l’ animo e la maniera di 
sentire propria di Ovidio. L'amore d’Ovidio è leggiero e lascivo, 
ed è una caratteristica di questo poeta che egli non può mai pen- 
sare ad un amore suo 0 d’altri senza correre subito col pensiero 
ad un’ idea sensuale. Evidentemente quando Ovidio leggeva Saffo, 
fedele a questa sua, natura, quelle espressioni di caldo affetto 
gli suggerivano idee lascive che certo non erano in quel volume, 
ma che la mente sua, prona a quel modo di sentire e d' inten- 
der l’amore, gli faceva leggere, come suol dirsi, fra le linee. Il 
tipo di Saffo adunque che troviamo nell’ epistola è d’ accordo colla 
poesia Ovidiana; è una donna leggiera e salace colta da un ar- 
dentissimo capriccio amoroso. Espressione grossolana non c’è 
come non c'è mai in Ovidio; ma l’idea sensuale è espressa 
chiaramente dietro un velo ben sottile o anco accennata colla 
terribile reticenza: ulteriora pudet narrare! 

Qui a noi soprattutto importa ricercare se questo autore, 
fosse pure Ovidio stesso o un altro, ha o no desunto la notizia 
dell'amore di Saffo per Faone dalle poesie stesse di Saffo. Io credo 
che chiunque legga con qualche attenzione questa lunga epistola 
non esiterà a rispondere di no. Vediamo chiaramente che l’autore 
nell’ accingersi a questo suo lavoro, come soleva farsi per que- 
sti esercizii poetico-retorici, ha cominciato dal riunire una buona 
copia di materiale erudito, ha posto assieme tutte quelle notizie 
sulla vita di Saffo che allora si avevano, e a diritto o a rovescio 
ha voluto far entrare nella sua composizione tutti i particolari a 
lui noti, non curante affatto della brevità che, come tutti sanno, 
è ben lungi dall’ essere una qualità dello stile Ovidiano. Così, è 
rammentata la figlia che Saffo ebbe, e il fratello Charaxo e 
l’amore di costui per' una celebre cortigiana e i rimproveri fattigli 
dalla sorella per questo rovinoso amore in una poesia, e i geni- 
tori perduti da Saffo all’età di sei anni, e l’amore di Saffo per 
talune donne, delle quali si dicon pure alcuni nomi, e 1’ averlo 
essa sfogato nei suoi versi, e il non esser Saffo bella, ma piccola e 
bruna. Questi sono particolari biografici che l’ autore ha cercato di 
utilizzare nella sua lunga composizione di 220 versi. Quasi tutti 
ci sono già noti d’ altronde, erano i soliti particolari che si tro- 
vavan segnati su Saffo nei repertorii biografici d’ allora, ed erano, 
senza verun dubbio, tutti desunti dalle poesie stesse di lei. Ebbene, 
fra tante notizie utilizzate a proposito e fuor di proposito, e men- 
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tre si trova modo di rammentare più di una volta le poesie com- 
poste da Saffo per amor di donne, non c'è una parola che ram- 
menti poesie di lei in onor di Faone. È chiaro che questo autore 
verboso ed erudito non avrebbe omessa una circostanza tale se 
fosse esistita, e v’hanno molti luoghi, nei quali ciò si aspette- 
rebbe nel suo carme, in cui tanto spesso parla Saffo del proprio 
valore poetico e delle sue poesie. Così là dove, sul principio, si 
scusa di adoperare il verso elegiaco che non è il suo proprio, po- 
trebbe dire « che non è quello, di cui altra volta per te mi ser- 
vii; » là dove rammenta come quand’ei l’amava prendesse piacere 
alla poesia di lei, si aspetterebbe un indizio che dicesse esserne 
egli stato il soggetto; là dove essa si vanta di essere celebre pel 
genio suo in tutto il mondo, si potrebbe aspettare, fra gli altri 
rimproveri, quello d’ ingratitudine per lei che coi suoi carmi rese 
il nome di Faone immortale. Non c’è nulla di tutto ciò, ed è chiaro 
che, se non c’è, gli è che l’autore sapeva bene che poesie di Saffo 
su Faone non esistevano. I nomi ch’ei conosce, celebrati da Saffo 
con carmi d’ amore sulla eolica sua lira, sono tutti nomi di 
donne. ‘ 

Seguitando ad interrogare gli antichi su quel che sanno del- 
l’amore di Saffo per Faone, rivolgiamoci alla sola biografia di 
Saffo oggi superstite. Essa trovasi nell'articolo Saffo dell’ antico 
lessico greco che porta il nome di Suida, compilazione che prese 
la forma definitiva, in cui la conosciamo, alla fine dell’ XI secolo 
dopo Cristo, ma pur proviene da un nucleo assai più antico , pel 
quale fonti antiche, e spesso buone, furono adoperate. In essa però 
regna, come accade in compilazioni siffatte, soggette a molte pe- 
ripezie, molta confusione e s'incontrano errori gravi e numerosi 
tanto che i dotti non possono mai essere troppo guardinghi nel 
servirsi di questa fonte di notizie, che pure è larga e preziosa nella 
povertà, a cui la perdita di tanti antichi scrittori ci ha ridotti. Il 
breve articolo relativo a Saffo incomincia male; otto sono i nomi 
che in esso (secondo fonti diverse non rammentate) sono dati al 
padre della poetessa. Un fatto simile ha luogo in quel lessico 
anche per altri scrittori illustri, ma non in egual proporzione. Più 
sicuramente determinato è il nome della madre, che certamente 
era rammentato nella poesia di Saffo, poichè essa volle che la pro- 
pria figlia portasse il nome dell’avola e nel suo volume c’ erano 


Lesbides aequoreae nupturaque nuptaque proles 
Lesbides acolia nomina dicta lyra. 





276 SAFFO E FAONE 


versi rivolti a questa figlia. Poi è indicata Ereso, in Lesbo, come 
la patria della poetessa, la data della sua nascita, i nomi dei suoi 
fratelli, i nomi del marito e della figlia, quelli di tre sue compa- 
gne o amiche (soggetti di poesie amorose), quelli di tre sue disce- 
pole; finalmente è indicato il numero dei libri di poesie liriche 
da lei scritti, l'invenzione del plettro, e i varii generi di poesia, 
nei quali compose. Questo è tutto; di Faone, e del salto di Leu- 
cade non c'è una parola. 

Ma al primo articolo su Saffo nel lessico di Suida fa seguito 
un altro, concepito in questi termini: « Saffo, Lesbia di Mitilene, 
suonatrice. Questa per amore di Faone di Mitilene si gittò a mare 
da Leucade. Alcuni lasciarono scritto anche di questa essere la 
poesia lirica. » Con. questo si accorda l'articolo Faone nello stesso 
lessico, ove si legge: « Swol dirsi (Faone) di coloro che destano 
amore e dei superbi, poichè dicesi che di Faone s’innamorasse, 
con molte altre, Saffo, non la poetessa, ma la suonatrice ! e che, 
non corrisposta, si gittasse dallo scoglio di Leucade. » 

Suida poi non è il solo scrittore, in cui troviamo distinte due 
Saffo e attribuito alla seconda l’amore per Faone Eliano dice: 
« Vengo a sapere che in Lesbo ci fu anche un’altra Saffo, corti- 
giana, non poetessa. » L'autore, da cui Eliano desume questa no- 
tizia, può darsi sia Ateneo, presso il quale troviamo: « E pur la 
Saffo di Ereso, omonima dell’altra, fu celebre per l'amor suo 
per Faone, siccome dice Nimfide rel Periplo dell’ Asia.» L’autore 
citato da Ateneo è oggi perduto, ma sappiamo che questi era Nim- 
fide Eracleota, il quale scrisse verso la met del III secolo avanti 
Cristo. A quest’ epoca adunque risale la più antica notizia che 
abbiamo sulla distinzione di due Saffo, notizia che vediamo pro- 
pagarsi, di sî dice in si dice, fino a Suida. 

Possiamo affermare e credere, senza tema d’ errare, ché que- 
sta seconda Saffo non è che una finzione di eruditi: finzione, di 
cui si banno molti altri esempi, e di cui nel nostro caso è facile 
indovinare la ragione. 

Che altri chiamino suonatrice la seconda Saffo, altri corti- 
giana, non vuol dir nulla, poichè è tutt’ uno; la prima qualifica 
portava seco necessariamente l’ altra. Uno dei numerosi errori o 
confusioni che s' incontrano nel lessico di Suida si riconosce lì 
dove è detto: « Alcuni scrissero che è anco di questa la poesia 
lirica. » Due Saffo poetesse non ci furono di certo, e molto meno 
iali che la loro poesia potesse facilmente esser confusa. Suida 


' Il testo dice: ma quella di Lesbo, certamente per errore. 
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voleva dire: « Alcuni scrissero che questa Saffo (innamorata di 
Faone) fosse la stessa, a cui appartiene la poesia lirica. » ‘ Il mal- 
governo poi che la commedia attica fece del nome di Saffo e forse 
la maniera come rappresentò il preteso di lei amore per Faone, 
gittarono sul nome della poetessa quella brutta ombra, da cui il 
Welcker ha così abilmente saputo liberarla, e non mancò chi la 
considerasse come una cortigiana. ® Quanto alla distinzione del 
luogo di nascita, la cosa è semplicissima. Anche Dioscoride in un 
suo epigramma su Saffo indica Ereso come il luogo della sua na- 
scita. Altri antichi poi assai numerosi ce la mostrano vivente in 
Mitilene e la dicono anco di Mitilene. Tutto ciò vuol dire che 
Saffo nacque in Ereso e passò gran parte della vita in Mitilene, 
ove brillò di tutto il suo splendore poetico. 

Una conseguenza risultante da questa falsa notizia di una 
seconda Saffo, conseguenza che ognuno mi vorrà accordare e 
dalla quale inutilmente tenta svincolarsi il Welcker, è questa, che 
se nella poesia di Saffo si fosse parlato dell’ amor suo per Faone 
non avrebbe potuto in alcuna maniera nascere fra gli eruditi 
l’idea di una seconda Saffo, non poetessa, a cui quel fatto fosse 
attribuito. Appunto perchè in quel volume non c’ era nulla che 
rivelasse la cortigiana e la innamorata di Faone che di Saffo 
avean fatta i poeti comici ed elegiaci, gli eruditi poterono pen- 
sare che tutto ciò dovesse riferirsi ad un’altra Saffo; e così 
nacque, fra tanti altri, anche questo si dice. 

Dunque? dunque mi pare di avere sufficientemente provato 
che nel volume di Saffo non c’ era nulla che provasse il suo amore 
per Faone. Quel solo punto d’ appoggio quindi che c’ impedirebbe 
affatto di negare e dinanzi al quale dovremmo inchinarci, manca 
del tutto. 


VI. 


Appunto perchè noi abbiam detto che Saffo, donna e greca, 
non avrebbe mai osato propalare in versi destinati alla posteritàì 
il suo amore per un uomo, si potrebbe dire che, se non ne parlò 
nei suoi versi, gli è che non osò farlo, e ciò non impedisce che 
quel!’ amore fosse vero. Io potrei rispondere che gli antichi su 


! Ateneo, che pur leggeva e cita il manuale di Demetrio Magnesio Sui poeti e 
scrittori omonimi, non sa nulla di due Saffo poetesse. 

? Quindi forse lo scritto di Didimo rammentato da Seneca: An Sappho publica 
fuerit? 
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Saffo non avevano altro documento diretto che le sue poesie o le 
poesie di altri poeti contemporanei ; le notizie che ci danno su di 
lei, forse ad eccezione di qualche data fissata da essi per con- 
gettura, sono desunte dal suo volume stesso, e quanto ai poeti 
contemporanei, essi li conoscono meglio di noi e non li citano mai 
a proposito di questo fatto del suo amore. Ma si ragiona male 
cogli argomenti ad ignoto, e non voglio insistere. Mi si concederà 
però il diritto di chiedere agli antichi qualche notizia su questo 
Faone tanto amato dalla poetessa. Senza nessun dubbio gli anti- 
chi avrebbero anch’ essi il diritto di rispondermi: « Non lo sap- 
piamo: nella sua poesia non ne ha parlato, i poeti contemporanei 
non lo dicono , e del resto è facile supporre che dovette essere un 
bel giovane come tanti altri, nè più nè meno. » Se così rispon- 
dessero, anzi se pur non rispondessero affatto, io dovrei chinare 
il capo e contentarmi di aver provato quel che credo aver pro- 
vato fin qui, senza andar più oltre. Disgraziatamente rispondono, 
e rispondono troppo e in modo che mi obbliga a seguitare in que- 
sta mia critica. 

Già è notevole che i più parlano di Faone senza parlare di 
Saffo. Il più antico autore che oggi sappiamo aver rammentato 
Faone è il comico Cratino, del tempo di Pericle. Egli diceva (se- 
condo riferisce Ateneo) che Afrodite innamoratasi di Faone lo na- 
scose in mezzo a piante di lattuca; ' qualche cosa di simile nar- 
rava anche uno scrittore di età ignota pur citato da Ateneo. 

Eliano riferisce la stessa cosa, ed aggiunge : « Altri dicono 
che egli fosse un navalestro. Un di venne Afrodite e voleva 
traversar l’acqua, ed egli di buon grado l’ accolse senza saper 
chi essa fosse, e con molta cura la recò lì dove essa voleva. In 
compenso di ciò la Dea diede a lui un vasellino, e dentro v' era 
un unguento, col quale untosi Faone divenne il più bello degli 
uomini; e le donne di quei di Mitilene furono tutte innamorate di 
lui; finalmente, colto in adulterio, fu ucciso. » A questo capitolo fa 
seguito nel libro di Eliano un altro breve capitolo su Saffo, ma 
indipendente dall’ altro, e in questo non si dice nulla dei rapporti 
di lei con Faone. A questa stessa narrazione allude Luciano nei 
suoi Dialoghi de’ morti. Servio (IV sec. dopo Cr.) nel suo Commento 
all’ Eneide (II, 279) scrive : « Varrone dice che un tempio a Venere 
fosse edificato da Enea là dov’ è Leucade. Ma i comici Menandro 
e Turpilio dicono che quel tempio fu edificato da Faone di Lesbo. 
Questo Faone essendo barcaiolo, solito a trasportare i passeg- 
gieri da Lesbo al prossimo continente per mercede, trasportò 
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gratis Venere, che si era tramutata in vecchia; e per ciò si ebbe 
in dono da lei un vaso di unguento, col quale ungendosi faceva 
innamorar di sè le donne; fra le quali una ve n’ebbe che si dice 
si gittasse giù da Leucade, perchè non potè farlo suo. » 

Plinio, parlando dell’erba centocapi,' dice che « alla radice di 
quell’ erba si attribuiscono virtù maravigliose, e l’ uomo che la 
trovi diviene tosto attraente , e si pretende che per questo Faone 
fosse amato da Saffo. » 

Ho già riferito quel che si legge nel lessico di Suida all’ar- 
ticolo Faone. Le stesse parole, nello stesso articolo , trovansi ripe- 
tute nel lessico di Fozio. La donna, di cui Servio non dice il nome, 
è certamente Saffo, poichè non v” ha dubbio che questi e non altri 
è il Faone di Saffo. Infatti Servio riferisce la storia secondo Me- 
nandro e Turpilio comici. E Menandro (nato nel 395 dell’èra cri- 
stiana, cioè di due secoli posteriore a Saffo), è appunto il più an- 
tico scrittore, di cui sappiamo che parlò dell’ amore di Saffo per 
Faone. Strabone (X, 2, 9) cita alcuni versi (probabilmente del 
prologo) della commedia di lui intitolata Levcadia, i quali suo- 
nano così: 

Ove (a Leucade) dicesi che per prima Saffo 
Bramosa del superbo Faone, 

Delirante d’ amore, saltasse dallo scoglio 
Eccelso. 


Ecco dunque chi era il Faone di Saffo! Un personaggio fan- 
tastico, da novelline popolari, sprovvisto di ogni caratteristica 
di realtà, uno dei tanti tipi di bellezza maschile che rammentano 
i miti, le leggende, le novelline antiche, come Adone, Hylas, 
Dafni, ed altri assai. La leggenda comune lo faceva di Lesbo, e 
probabilmente era un personaggio della mitologia locale di quel- 
l'isola. Di questo tipo, che facilmente si prestava allo scherzo co- 
mico, s’ impossessò la commedia greca, e vediamo che più d’ un 
dramma comico portava il titolo di Faone, come altri portavano 
quelli di Anchise, Ganimede, Adone, Endimione e d'’ altri belli 
favolosi e celebri. Di uno di questi drammi abbiamo anche qualche 
frammento. Esso appartiene al comico Platone e pare fosse rap- 
presentato sul principio del IV secolo avanti Cristo. Uno di que- 
sti frammenti contiene un catalogo di vivande eccitanti, a quanto 
sembra, da preparare per Faone; un altro ci mostra Faone chiuso 


! A questa pianta gli antichi attribuivano natura frigida, e così forse si spie- 
gava l'indifferenza di Faone all’ amore. 
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in casa ed Afrodite alla porta che trattiene la turba delle donne de- 
siderose di arrivare a lui. La scena doveva aver luogo a Lesbo, 
e molto probabilmente fra quelle donne in quel dramma figurava 
Saffo, la più illustre donna di Lesbo che si prestasse, per 1’ ideale 
che se ne aveva, al tipo di donna ardentemente innamorata. Così 
Faone, come tipo di uomo attraente e superbo, diveniva prover- 
biale, come già abbiamo veduto nel lessico di Suida e come è 
pur detto in una raccolta di proverbi alessandrini falsamente 
attribuita a Plutarco, ove a tal proposito vien pure rammentata 
Saffo e il suo salto a Leucade. Nella commedia di Plauto intito- 
lata Miles gloriosus, troviamo che il servo piaggiatore dice al mi- 
litare fanfarone: « Non so che ad alcun mortale sia mai accaduto, 
tranne a due, a te e al Lesbio Faone, d’essere così perdutamente 
amati. » 

Si può dire, come il Welcker fa, che questo tipo fantastico 
è un prodotto dei comici, ma non esclude per questo una base 
reale. Ma dov’ è, e dov’ era la base reale? Quali tracce ha lasciate? 
Nessuna. Pel Welcker essa era nelle poesie di Saffo; noi abbiamo 
già veduto quel che si debba pensare di ciò. E qui mi cade in ac- 
concio di riparare ad una omissione che volontariamente ho com- 
messa nel parlare del contenuto delle poesie Saffiche. C’ è uno 
scrittore, uno solo, che dice aver Saffo scritti carmi di amore 
per Faone. Questo scrittore è Palefato il quale deve aver vis- 
suto nel III secolo avanti Cristo o nel II al più tardi. L'opera 
che oggi porta il suo nome è intitolata: Delle cose incredibili, ed 
in essa egli mostra come vadano intese, per esser credute, certe 
storie favolose, e qual base reale abbiano. Quest'opera, importante 
e molto accreditata nell’ antichità, è giunta a noi in un piccolo 
compendio (passando per le scuole) in uno stato deplorabile, sic- 
chè i manoscritti presentano tante varietà da far disperare, e 
quel ch'è peggio, è tutta interpolata e non poco v’'ha in essa che 
certamente non è di Palefato. Gli ultimi capitoli mancano affatto 
in taluni manoscritti e sono diversi del tutto, per istile, dagli an- 
tecedenti, oltrechè lo scopo dell’opera si perde di vista in essi, 
poichè ci narrano storie favolose senza dire qual base reale esse 
avessero, conforme nei capitoli antecedenti suol farsi.! Disgrazia 
vuole che il capitolo relativo a Faone si trovi appunto fra questi 


' Il Welcker conosceva quanto me questo ch'io dico sul volumetto che porta 
il nome di Palefato, e non intendo con quanta buona fede nel maligno articolo da 
lui scritto contro il Kock (Kleine Schriften, V, 228, segg.) potesse asserire che l' au- 
torità di Palefato non è da disprezzare ! 
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ultimi, ed ecco quel che esso dice: « Faone viveva di una barca 
che teneva in uno stretto di mare; e non offendeva nessuno, es- 
sendo modesto nelle sue richieste e solo accettando danaro da 
coloro che ne avevano; per questi suoi modi era molto ammirato 
da quei di Lesbo. Piacque quest'uomo ad una Dea (dicono fosse 
Afrodite), e assunto l'aspetto di donna vecchia chiese a Faone di 
esser trasportata per nave, e questi fu pronto a servirla e la tra- 
sportò, senza nulla chiedere. Che fece allora la Dea? Dicono che 
ricompensasse quell’ uomo, e il compenso fu renderlo giovane e 
bello, di vecchio che era. Questi è il Faone, sul n (amor suo) 
Saffo spesso compose carmi. » 

Lascio andare qui quel che filologicamente ci i sarebbe da 
notare sul testo greco delle parole che ho citate. Mi basta osser- 
vare che tutto questo luogo certamente non è di Palefato. Esso 
si ritrova a parola ripetuto presso Eudossia (XI sec.), Apostolio 
(XV sec.) e Arcadio figlio di quest'ultimo. Tutto quel luogo, come 
gli altri capitoli del così detto Palefato, dal 47° in poi, è scritto 
certamente da penna bizantina e di quel tempo, in cui le poesie 
di Saffo erano già perdute. Le parole « amor suo » sono, senza 
dubbio, aggiunte da qualcuno che si è ricordato della storia di 
Saffo; c'è nella struttura grammaticale di quel luogo un errore 
che lo prova. Ma anche ponendo tutto ciò da parte, dopo quel 
che precede, in cui ritroviamo il solito Faone fantastico, come 
prender sul serio quelle parole e credere che quello fosse il Faone 
amato e cantato da Saffo? Tutt' al più, essendo un personaggio 
della mitologia Lesbia, può averlo rammentato nelle sue poesie 
come fa di Adone e di altri simili belli favolosi. 


VII 


Esaminata così dappresso tutta questa storia dell'amore di 
Saffo per Faone, la vediamo svanire come un sogno romantico. Gli 
antichi stessi non ne hanno che un’idea vaga, mal determinata, 
contradittoria. Saffo era maritata: questo è certo, ed è pur certo, 
come ho detto più volte, che aveva una figlia, una cara bambina 
amata teneramente dalla madre, che, come pur vediamo dai 
frammenti superstiti, sull’innocente capo di lei spargeva i fiori 
della sua poesia. Che n'era del marito quand’ essa amava Faone? 
Gli antichi non lo dicono e non lo sanno. L’ oratore dell’ epistola 
latina la fa parlare della figlia, ma del marito no; se egli avesse 
saputo ch'era vedova, glielo avrebbe fatto dire certamente; ma si 
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vede che non ne sapeva nulla. Se viveva il marito, come conci- 
liare questa sua condotta coi principii di sanissima morale che 
troviamo nei suoi frammenti, e qual posizione assumeva rimpetto 
alla figlia in prevaricazioni tali, mentre queste, secondo il Wel- 
cker, sarebbero state da lei stessa strombazzate a tutto il mon- 
do? L’autore di quell’ epistola non ha omesso il fatto che già 
da tempi antichi si narra intorno a Saffo (è narrato da Ero- 
doto) delle pazzie commesse dal fratello Charaxo per la cortigiana 
Rodope e delle severe parole con cui la poetessa di ciò lo ripren- 
deva; ed ha capito che la passione di Saffo per Faone doveva 
porla in una posizione assai imbarazzante dinanzi a questo fratello; 
per cui fa dire alla poetessa che quel fratello ora le muove ram- 
pogne alla sua volta a causa di questo amore. E il brav' uomo non 
si è accorto che così fissa una data nella vita di Saffo, ed una tal 
data che in fatto d’amore è un anacronismo. Infatti sappiamo 
esattamente in quale epoca fioriva Rodope, e così rileviamo che 
quando Saffo rimproverava suo fratello, l’età sua le dava autorità, 
poichè aveva per lo meno una quarantina di anni. Secondo l’au- 
tore dell’epistola adunque Saffo sarebbe stata innamorata di 
Faone dopo quel fatto del fratello, ossia in una età, in cui tutte 
quelle smanie amorose sarebbero state stupendamente ridicole. 
I moderni hanno fantasticato variamente sui particolari di questo 
amore, i più pensando che Saffo fosse allora vedova; altri imma- 
ginando, a dispetto delle date, che morisse giovine. Ma il colon- 
nello Mure, nella sua Storia della Letteratura greca, se n’ esce più 
facilmente; egli fa di Saffo senz'altro una donnaccia, e neppure 
crede che fosse maritata, e quanto alla figlia, che certamente ebbe, 
con un ci plomb tutto militare insinua che Dio sa da chi l’ebbe! Ve- 
ramente io non ho mai capito come mai il colonnello abbia voluto 
scrivere una storia della letteratura greca; mi pare che meglio 
assai avrebbe impiegato il suo tempo procurando di farsi nomi- 
nare generale. 

Questo di non curar certi particolari e di sollevarsi al diso- 
pra delle minutezze realistiche è un procedere che, se ripugna 
alla storia, è naturale e anche giusto nelle invenzioni ideali e poe- 
tiche. E la fine di questo fatto di Saffo è precisamente ideale e 
fantastica, vagamente indicata, come il resto. 

L'incertezza è tale, che niun antico dice in un modo ben po- 
sitivo e chiaro se Saffo morisse o no in quel salto dallo scoglio 
di Leucade. Taluno sembra intender la cosa a quella maniera, 
non per informazioni precise che abbia, ma perchè pare la ma- 
niera più ovvia d’intender questo fatto; chè tale parrebbe dover 
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essere la chiusa tragica e ben teatrale di un dramma d'amore. 
Eppure la più antica e genuina forma di questa narrazione non 
era tale. Già, sappiamo di certo che Saffo morì in'età avanzata, 
e fu sepolta in terra Eolica. D’ altro lato chi consideri la distanza 
assai considerevole che separa Lesbo da Leucade, la prima rim- 
petto alla costa dell’ Asia Minore, la seconda fra le Isole Jonie, 
non si vede perchè Saffo avrebbe fatto un così lungo viaggio per 
andarsi ad annegare, quasi che il mare che bagnava l'isola sua 
nativa non avesse potuto renderle lo stesso servizio. Altri accenni 
pongono lo stesso Faone in rapporto con Leucade, ed attribui- 
scono a lui il tempio di Apollo che colì si trovava. Quindi la 
scena degli amori di Saffo avrebbe da Lesbo a Leucade una con- 
tinuazione che ci rimane affatto ignota, poichè perduta è la Leuca- 
dia di Menandro, in cui di ciò forse si parlava. E Faone che edifica 
il tempio di Apollo mal si accorda col barcaiolo di questo nome, 
beneficato da Afrodite. L'autore dell’ epistola latina conosce il 
tempio di Apollo a Leucade, ma non sa che Faone fosse autore di 
questo, e non pone Faone a Leucade, ma in Sicilia dov’ erasi recato 
da Lesbo senza pur dire addio alla donna innamorata, e già da 
lui amata. Ma questo autore segue la più genuina tradizione (pu- 
ramente poetica) nel parlare del salto di Leucade. Mentre Saffo 
addolorata e piangente si riposa presso una fonte in un bosco, 
le apparisce un Naiade e le consiglia di recarsi a Leucade e git- 
tarsi nel mare dallo scoglio, chè ne uscirà illesa e guarirà del 
suo amore; così pure fece Deucalione per guarire del suo amore 
per Pirra. Saffo adunque si determina al salto periglioso, ma prima 
di recarsi a Leucade scrive quell’epistola a Faone dicendogli 
questo suo divisamento, ed esortandolo a tornare e a non farle 
così cimentare la vita. Tal'è il tema di quell’ epistola Ovidiana. Ed 
infatti, che al salto di Leucade si riducessero gli amanti, non per 
uccidersi, ma per guarir dall’ amore, è cosa, di cui parlano molti 
antichi, mescolandola a storia d’amori mitologici piuttosto che 
d’amori reali. Menandro asseriva che Saffo fu la prima a far quel 
salto, ma Strabone dice ch’ egli erra, ed aggiunge che, secondo 
i migliori antiquarii, il primo fu Cefalo per amore della bella 
Pterela. E altri esempi sono citati da altri scrittori. La più ricca 
raccolta di notizie su questi salti trovasi in un’ opera di Tolomeo 
Chenno (dei tempi di Traiano), della quale Fozio ci ha conservato 
un estratto. Questo scrittore, di dubbia autorità, dice che Afrodite 
fece quel salto per amore di Adone, e che lo scoglio ebbe quella 
virtù, dacchè Giove sedendo su di esso erasi liberato dall’ amore 
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per Giunone; e poi, passando a persone reali, narra di Artemisia, 
regina di Alicarnasso (V secolo avanti Cristo), che, innamorata 
e non corrisposta, per vendetta acciecò il suo prediletto mentre 
dormiva; ma l’ira degli Dei fece che la sua passione continuasse, 
e un oracolo la inviò a Leucade, e andò e saltò, e vi rimase 
morta. E seguita l’autore riferendo, con particolari, altri sette 
esempi. Di tutti costoro, cinque (con Artemisia) vi rimasero morti; 
tre scamparono, e secondo l’ autore furon guariti dall’ amore. 

Notevole è un certo Macete di Butroto, facile ad innamorarsi, 
a quanto pare, il quale fece quel salto quattro volte e sempre con 
felice successo. È singolare però che l’ autore omette affatto fra 
questi esempi quello di Saffo. Ce n’ è però uno curioso di Charino, 
poeta giambico, il quale andò per amore a Leucade e saltò e si 
ruppe una gamba e ne morì; ma prima di morire compose alcuni 
versi, in cui malediceva Leucade e le favole superstiziose e i pazzi 
amori. E veramente quel salto non era impresa da pigliare a 
gabbo. La sola cosa che rimanga di questi salti amorosi è ap- 
punto il capo di Leucade colla sua candida roccia calcarea e le 
fondamenta dell’antico tempio di Apollo sulla vetta. Quell’ al- 
tezza misura la bagattella di 2000 piedi! Infatti Strabone rac- 
conta che a Leucade v'era il costume di precipitare da quella 
rupe ogni anno un delittuoso condannato. Ma, non volendo che 
morisse, gli legavano intorno al corpo una quantità di penne e di 
uccelli vivi, e ponevano giù da basso uomini preparati a racco- 
glierlo ed a salvarlo; e così salvatolo lo mandavano in esilio. 

Se sian tutte vere le storie riferite da Tolomeo Chenno, sin- 
golarmente quelle in cui si parla di personaggi scampati e gua- 
riti così dall'amore, non istaremo a domandare. Si può affer- 
mare, senza troppa tema di errare, che sono menzogne coniate 
dall’ autore, di cui la niuna credibilità è stata pienamente dimo- 
strata.' Certo, la tradizione di questo salto di Leucade è antica, 
ma come formola poetica e non altrimenti, e come tale essa 
risale ai tempi stessi di Saffo. Anacreonte, di poco più recente 
di lei, accenna alla virtù del salto di Leucade in un frammento 
che ci rimane, in cui dice (di certo non sul serio!):« Gittan- 
domi dallo scoglio di Leucade, nell’ onda canuta andrò nuotando, 
ebbro d'amore. » Stesicoro poi , il grande lirico, contemporaneo 
di Saffo, compose un bel carme, oggi perduto, intorno alla gio- 
vane Kalyke, personaggio di una leggenda amorosa, che pare 


' Dall'Hercher: Ueber die Glaubwiirdigheit der neuen Geschichte des Ptolemaeus 
Chennus. Leipzig, 1855. 
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fosse anche soggetto di canti popolari. Sappiamo che in questo 
narravasi come Kalyke si gittasse in mare a Leucade per amore 
di un giovane Evatlo, dopo avere rivolto preghiera ad Afrodite 
di divenir sposa di lui, ed essere stata respinta dal giovane. Que- 
sta Kalyke sarebbe morta a Leucade. Degne di nota sono per noi 
e per l’idea della moralità in certe poesie d'amore romantico e 
sentimentale dell’epoca di Saffo le parole che aggiunge l’autore, 
a cui dobbiamo questa notizia: ' « Il poeta diede alla giovane 
un’ indole morale del tutto savia ed onesta, non facendo ch’ essa 
volesse unirsi comunque col giovane, ma facendo ch’ essa pre- 
gasse di divenire, se fosse possibile, legittima moglie di Evatlo 
o di morire se ciò non si potesse. » 

Dunque l’idea del salto di Leucade per amore era un elemento 
che si trovava molto adoperato e ovvio nelle invenzioni poetiche 
di amori sentimentali, e certamente essa fu applicata a Saffo con 
quella stessa poca pretensione di verità, con cui questa fu fatta 
l'amante del favoloso Faone. Bastava che si accordasse col con- 
cetto generale di Saffo poetessa d'amore, dell'anima sua ardente e 
della sua poesia esaltata. Particolari non se ne davano, e diviene 
una ingenuità dinanzi al salto di Leucade quale ora lo vediamo a 
questo punto delle nostre indagini, domandare se Saffo morì in 
quel salto o scampò e guarì del suo amore. Questa invenzione 
poetica serviva assai bene al comico come caricatura, e serviva 
pur bene all’ elegiaco come storia sentimentale. L'erudito però, 
anche antico, che la consideri un po’ da vicino, si ribella, non 
potendo conciliarla con altre notizie positive e pone, come ab- 
biam visto, anche il salto di Leucade, come l' amore per Faone, 
sul conto di un’altra Saffo qualunque. Fra i moderni lo stesso 
Welcker, che pur sostiene la realtà dell'amor di Saffo per Faone, 
ricusa di credere al salto di lei da Leucade, e considera questo, 
come già fece anco Schlegel, come una invenzione dei comici 
greci. 

Prima di chiudere non voglio omettere un fatto che taluno 
ha voluto riferire a questo amore di Saffo. Nel 1672 fu traspor- 
tato in Inghilterra dall’isola di Paros un marmo contenente una 
iscrizione greca di molta importanza. È ùna lunga lista di date 
cronologiche che si riferiscono a fatti di varia natura, politici e 
letterarii, della storia greca. Oggi i dotti conoscono questo mo- 
numento col nome di Marmo 0 Cronica di Paros. Non è di grande 
antichità, poichè risale soltanto alla metà del III secolo avanti 


! Aristosseno, presso Ateneo XIV, 6419 d. 
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Cristo. ma è importante per l’ uso che ha fatto il suo autore di 
molte fonti oggi perdute, sia monumenti pubblici, sia opere stori- 
che. Disgraziatamente questo marmo trovasi in pessimo stato e 
pieno di lacune. che non tutte poterono essere supplite dall’acume 
dei dotti che vi lavorarono attorno. Or dunque in questo marmo 
trovasi, o meglio trovavasi, indicata una data della vita di Saffo 
in questi termini : 

« Da quando Saffo da Mitilene si recò in Sicilia fug- 
gendo.... » 

Una lacuna ci toglie il seguito delle parole e la data. Niun 
antico scrittore ci da notizia di questa fuga di Saffo in Sicilia. Era 
dunque questa una novità che diede luogo a molte congetture 
fra i dotti. Perchè fugge Saffo in Sicilia? Perché ? tutti si doman- 
davano e si domandano ancora, poco contenti delle risposte con- 
getturali che si danno reciprocamente. Com’ era da aspettarselo, 
gli uomini di più facile fantasia non esitarono troppo a dire che 
correva appresso a Faone. Infatti si dà il caso che nella più 
volte citata epistola latina si ponga Faone appunto in Sicilia. 
Ecco dunque un particolare di più sulle avventure romantiche 
di Saffo. Ma per grande confusione di chi così facilmente fa uso 
della fantasia si dà l’altro caso pur singolare che l’autore di 
quell’ epistola, di un viaggio di Saffo in Sicilia non ne sa nulla, 
anzi ne sa tanto poco, che neppure fa passare per la mente di 
Saffo il progetto d’ intraprenderlo. Saffo prima di decidersi ad an- 
dare a Leucade scrive a Faone e gli dice: o vieni, o rispondimi, 0 
vado a Leucade; nè più nè meno. Si dî poi un altro caso, ed è 
che in greco lo stesso verbo che significa fuggire significa anche 
andare in esilio, e la struttura di quel luogo della cronica dà la 
prevalenza piuttosto a quest’ ultimo significato. 

Certo, quella data non ha che far nulla cogli amori di Safto 
e neppure colla sua poesia, e perciò appunto è rimasta esclusa 
dai repertorii biografici e dalle notizie comuni che volgarmente si 
avevano sulla sua vita di lei dagli antichi. L’ autore della Cronica 
di Paros deve aver trovato quel fatto (come verosimilmente sup- 
pone il Boeckh) negli scritti di uno storico di Lesbo, che era 
Fania di Eresos, concittadino quindi di Saffo, ma discepolo di 
Aristotele e quindi di quasi tre secoli posteriore a Saffo. La noti- 
zia merita fede, ma non può essere intesa nè di Saffo poetessa 
d'amore, nè di Saffo innamorata. Oltre a queste qualità, sappiamo 
che Saffo ne aveva un’altra, ed era quella di appartenere alla 
classe degli ottimati, all’aristocrazia di Lesbo, e l’epoca in cui 
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essa viveva era epoca di violentissime lotte in Lesbo fra la 
plebe e la classe superiore; lotte, fra le quali il grande poeta 
contemporaneo della poetessa, Alceo, consumò la vita e gl’ispi- 
rarono carmi stupendi. Dopo molto alternare di vicende, il partito 
popolare prese il sopravvento ad un punto che lo stesso sa- 
piente Pittaco, già degli ottimati, dovette schierarsi con lui. Al- 
ceo, ottimate, e rivoluzionario in senso conservatore, fu allora 
costretto ad esulare e andò in Egitto. Tutti gli ottimati, espulsi, 
si dispersero in vario modo. La Cronica di Paros ci fa sapere che 
la stessa sorte toccò a Saffo! e questa si recò in Sicilia, gran ri- 
fugio di emigranti greci a quell'epoca, come lo fu non molto 
dopo per un altro poeta greco, il più codino di tutti i poeti greci, 
Teognide, anch'egli conservatore e della classe degli ottimati, 
il quale dovette lasciare Megara sua patria e ricoverarsi in Si- 
cilia, pel prevalere delle fazioni popolari che lo costrinsero ad 
esulare e lo spogliarono dei suoi beni. Questi fatti che si colle- 
gano essenzialmente colla poesia di Alceo, rimasero noti per Al- 
ceo; eran tanto lontani per natura dalla poesia di Safto, che, in 
quanto concernevano questa poetessa, rimasero allo stato di no- 
tizia peregrina, generalmente dimenticata. 

Qui pongo fine a queste indagini, delle quali parmi sia ormai 
chiaro e, se non erro, sicuro il risultato. A chi non contento di 
quanto ho accennato in generale sulle cause delle leggende lette- 
rarie o poetico-erudite presso gli antichi ed in particolare su 
quanto Saffo colla sua poesia e la sua posizione storica offriva di 
incentivo a creazioni fantastiche di tal natura, mi chiedesse di dire 
in modo preciso come, quando e per opera di chi la leggenda è 
nata, rispondo che non ne so nulla, nè credo coi» dati, di cui di- 
sponiamo, si possa determinarlo. È questa una favola poetica di 
sua natura, nata fra poeti, siccome io credo, singolarmente fra gli 
elegiaci e fra i comici. Con assai buon fondamento il signor Kock® 
ha mostrato la natura mitica di Faone e i suoi rapporti con altri 
personaggi mitici che primitivamente indicavano fenomeni natu- 
rali. Ma men felice egli è stato quando ha cercato di spiegare per 
la stessa via come Saffo fosse posta in rapporto con questo Faone. 
Qui egli doveva abbandonare ogni idea dì quelle tali formazioni 


' Veggansi intorno a ciò le interessanti osservazioni e combinazioni cronologi- 
che del signor A. Schòne, Untersuchungen iiber das Leben der Sappho, nella raccolta : 
Symbola philologorum Bonnensium in honorem Frid. Ritschelii, Lips., 1867, pag. 743, 
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di miti, che ai tempi di Saffo sarebbero un anacronismo, e cer- 
care nei fatti letterarii e nella storia della poesia la soluzione del 
problema. E forse anch'egli l’ha così cercata e non l’ha trovata. 
E come trovarla? Gli Elegiaci dell’ ultimo periodo attico e del pe- 
riodo alessandrino sono tutti perduti ed, anco indirettamente, poco 
noti. Il libro di Cameleonte su Saffo è perduto; perduti colle poe- 
sie di Saffo stessa i commenti che le illustravano; perduti tutti i 
più antichi repertorii biografici. E quanto al teatro comico, tutte 
le commedie, dalle quali luce assai potremmo ricavare, sono per- 
dute; perdute la Leucadia di Menandro, perduto il Faone di Pla- 
tone comico, perduta la Sa/fo di Ameipsias (V secolo avanti Cri- 
sto), e quella di Antifane, e quella di Difilo, e quella di Amphis, 
e quella di Efippo, e quella di Timocle, tutti comici del IV secolo 
avanti Cristo. 

Senza dunque inoltrarci a fantasticare nel vuoto, contentia- 
moci di aver riconosciuto in ciò che è stato soggetto delle nostre 
ricerche una di quelle favole poetiche che, come i fuochi fatui, 
fuggono e si dileguano dinanzi al critico che le insegue cercando 
di palparle e di stringerle come cose reali. Ma quanto in quella 
creazione fantastica v'era di più essenziale e storicamente impor- 
tante, rimane intatto e splendidamente bello, qual fu sempre; 
dico Saffo stessa e l’ineffabile prestigio del suo nome e de’ suoi 
versi. Non Faone ne il salto di Leucade, ma la perdita di questi 
dobbiamo deplorare. Quel poco che ce ne rimane ci fa intendere 
quanto grande sia questa perdita ed insieme come da quella poe- 
sia potesse, dovesse necessariamente nascere altra poesia. Uscendo 
adunque dalle fredde regioni della critica, ritempriamo l’anima 
nella contemplazione della vera Saffo, nella eternamente attraente 
realtà sua, lieti di poter tuttora ripetere col grande lirico romano 
che vivono tuttavia. nè sono del tutto spenti i poetici, affettuosi ar- 
dori sfogati in carmi divini dall'anima bella della donna di Lesbo : 


spirat adhuc amor 
Vivuntque commissi calores 
Aeoliae fidibus puellae. 


D. COMPARETTI. 
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zeznati acquistarla 
N. MacuiaveLLI, Stor. fior., Proemio 


Una mattina in sullo scorcio del 1530, i Romani che, usciti 
per tempo di casa, s’' abbatterono a passare alla estremità della 
Via Sacra, furono sorpresi di sdegno e di dolore alla vista d'uno 
scandalo inaudito. Molte statue di re e d’imperatori, ornanti l’ arco 
trionfale di Costantino, si vedevano decapitate a guisa di malfat- 
tori volgari. Altre imagini di non meno rispettabili personaggi, 
in molti altri punti della città, erano incorse, durante la notte. 
nel medesimo supplizio. Il rumore che tosto se ne sparse nella 
cittadinanza fu pari alla indignazione che l'atto incivile suscitò; 
e papa Clemente, senza metterci su nè olio nè sale, comandò che 
chiunque fosse l’ autore di quella enormità (salvo solo — nel caso — 
il cardinale Ippolito de’ Medici) scopertosi , avesse a essere appic- 
cato per la gola. 

Strani tempi! — penserà il lettore — ne’ quali s' avea tale con- 
cetto della gravità delle colpe, da far sì che si condannasse a 
morte, con una procedura tanto spiccia, chi, in fin de’ conti, non 
avea fatto male che a gente di pietra. E sì che allora e papi e re 
e imperatori erano soliti chiudere un occhio, e spesso anche tutti 
e due, sovra a chi avesse ferito o morto gente di carne e d' ossa! 
Questo stesso papa Clemente a Benvenuto Cellini che, nel bel 
mezzo di Roma, avea proditoriamente ucciso un Caporale del Bar- 
gello, per tutta punizione si contentò di bravarlo, guardandolo 
con l occhio del porco. Dopo ammazzato Pompeo gioielliere, il 
cardinal Cornaro e il cardinal de Medici s1 contendono l' onore di 
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trafugare e difendere esso Cellini, recidivamente omicida; e messer 
Luigi Alamanni e altri omaccioni simili a lui gli mandano a prof- 
ferire aiuto e favore; e tutti d’ accordo gli benedicono le mani. 

E di quella eccezione a favore del cardinale Ippolito che ve 
ne pare? È anch'essa un curioso segno dei tempi. Strani tempi! 
— si torna, per forza, a dire — quando si poteva credere — e po- 
teva crederlo il Papa! — che un cardinale di Santa Chiesa an- 
dasse attorno la notte, facendo il monello e peggio, per Roma; 
quando ciò che in ogni altro sarebbe stato da punire coll’ ultimo 
supplizio, non doveva essere punito altrimenti, se chi l’avea 
commesso era cardinale e aveva il bel merito d’ appartenere alla 
illustre famiglia de’ Medici. 

Mail cardinale Ippolito, per quanto fosse — a detta del Papa — 
cervello balzano ed eteroclito, non aveva avuto le mani in quella 
impresa da iconoclasti. 

Non pertanto Clemente non s’ era male apposto, quando nel- 
l'impronta malvagia avea fiutato una granfia medicea. L'autore 
della sciagurata gesta era Lorenzo de’ Medici detto più comune- 
mente Lorenzino, non già, cred'io — come s'è interpretato e ripe- 
tuto da molti — per essere egli manco e spersonito, sibbene per 
quel tal vezzo popolare onde, ad esempio, Giovanni il Gran Dia- 
volo e il suo figliuolo Cosimo, furon da giovani chiamati l’ uno il 
signor Giovannino, l’altro il signor Cosimino. 

E l’autore non fu difficile a risapersi subito. Imperocchè, 
fra gli altri luoghi ove Lorenzino e i suoi notturni compagni si 
recarono per infrangere, sminuzzare e tritare (di tutto questo essi 
fecero un po’) le figure degli antichi monumenti civici, e’ si reca- 
rono anche a San Paolo fuori delle mura. Dove da un bellissimo 
sepolero di marmo pario staccarono le teste delle Muse che lo 
cingevano di rilievo. E peggio avrebbero fatto, se, sopravvenuti 
i guardiani armati di bastoni e di pali di ferro, non avessero i 
predatori dovuto raccomandarsi alle gambe. Pure la fuga non fu 
così presta che nel capo della spedizione non ravvisassero, i cu- 
stodi, Lorenzino. 

In questo tempo egli avea sedici anni circa; ma e nel bene e 
nel male i più de’ Medici si mostrarono precocissimi. Non erano più 
di due anni, a quanto pare, che Lorenzo dimorava in Roma. Nel 
1526 era egli partito di Firenze con Cosimo (in età allora di sette 
anni) e, recatosi seco sotto la custodia di Pier Francesco Ricci, 
aio del futuro Duca, in Venezia, sembra che rimanesse colà tutto 
il tempo che vi si trattenne il cugino, il quale fu raggiunto dalla 
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madre, dopo la cacciata del 27. La Maria Salviati si restituì in 
Toscana, colla famiglia, nello scorcio del 28: e, visto che in quella 
tornata non si fa parola di Lorenzino, v’ ha ragione di credere che 
egli appunto in quell’ anno si recasse a Roma. Le relazioni di Lo- 
renzo colla Salviati e co’ figliuoli, familiari sino a questo tempo, 
s’andarono poi man mano intiepidendo, se non raffreddando, per 
amor della lite pe’ trentatremila scudi di beni vincolati in fide- 
commesso dal comune bisavo Pier Francesco; somma, nella quale 
oramai si riduceva tutta la sostanza delle due famiglie ' state gi 
ricchissime. * 

Lorenzino ebbe padre un altro Pier Francesco; quello che 
nel 1322, per commissione della Signoria , andò insieme con Jacopo 
Salviati, Matteo Niccolini e Filippo Strozzi a ricevere e a com- 
plirein Livorno Adriano VI, il quale, venendo di Spagna, si re- 
cavà a Roma. Questo Pier Francesco, a cagione delle spesse 
assenze di Giovanni de’ Medici, pare amministrasse il suo patrimo- 
nio; ma con nessuna soddisfazione del primo, il quale anzi fiera- 
mente si lamentava di lui.® Morto il gran Capitano, quelle lagnanze, 
al vedere, seguitarono per parte della famiglia; onde i figliuoli 
ed eredi di Pier Francesco mossero la ricordata lite alla vedova 
del signor Giovanni. Madre a Lorenzo fu la Maria di Tommaso 
Pagolantonio Soderini, famiglia mostratasi sempre amica della 
libertà e dello stato popolare. Ma i due sangui male s°’ affronta. 
vano; e ne diè fuori, in questo Lorenzino, una strana natura, 
una specie di centauro morale che levava — è vero — talora la 
fronte alle sfere serene della gloria e dell’arte, ma più spesso 
era dal peso della parte bestiale sprofondato nel fango de’ vizii 
della sua famiglia e del suo secolo. Uscito appena di fanciullo si 
diruppe alla disciplina di Filippo Strozzi, grande scozzonatore 
della gioventù fiorentina nell’ arte della corruzione elegante e 
beffarda; di quel Filippo Strozzi che, quanto fu in lui, seminò 
la tirannide in patria, l’ aiutò crescere coll’ingegno, l'autorità 
e il denaro, e divenne poi grande amatore della libertà e capo dei 
fuorusciti, quando s’ avvide che Alessandro de’ Medici a fare il 
duca voleva esser solo. Lorenzo s'era fatto a questa scuola. Magro 
e scarso della persona; di viso bruno, non bello, ma che pure sa- 
rebbe stato piacente; l’ aria sua strana, malinconica e sospettosa, 
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l’avvolgea in una specie d’ aureola sinistra. Cosa singolare! Egli 
era incapace di quell’ atteggiamento del viso che, massime se 
franco ed espanso, suol essere indizio della bontà del cuore. Vo- 
lendo ridere, non riesciva che a mettere insieme un ghigno ch’ è 
rimasto celebre. Amava andare intorno solitario, astratto, fanta- 
sticando. Di pochissime parole, ma arguto come un Fiorentino del 
vecchio ceppo, e beffardo e derisore fuor d’ ogni bisogno e misura. 
Avido di primeggiare con poca fatica, circondavasi a preferenza 
di persone basse , le quali sapessero adularlo e compiacerlo vil- 
mente. Preso da capricci di svariate libidini, a queste lasciavasi 
andare senza ritegno. Ingegnoso nell’ andare a’ versi, se gli met- 
teva bene, di chi avesse a far seco, in fondo non amava nessuno 
e dava abbastanza chiaramente a divedere di sprezzar tutti. Non 
letterato di professione, pure erudito e coltissimo sin da’ suoi 
primi anni, lasciò scritte poche cose, ma di squisita eleganzà ed 
efficacia. Roso da un continuo, smodato appetito di lode o piutto- 
sto di fama, non avrebbe perdonato a nulla per accattarne. Di qui, 
con ogni verosimiglianza, la sua impresa romana. Innamorato 
de’ greci, più che intinto di vizii greci, colla fantasia satura d’ima- 
gini classiche, il giovanissimo Medici s’ avvisò per avventura di 
rifare Alcibiade mutilatore delle erme ateniesi. Ma egli fece male 
i suoi conti, e lungi dall’ essere agguagliato al seducente alunno di 
Pericle, fu lì li per dare in una brutta cavezza. 

Il Papa gli perdonò, massime che v’ intervenne la interces- 
sione del cardinale Ippolito; ma egli dovè nascosamente battere 
il tacco da Roma, e s’ ebbe dietro due bandi: l’ uno de’ Caporioni 
ch’ e’ non potesse più tornarci; l’altro del senatore Simone Tor- 
nabuoni, il quale (col solito criterio di proporzione penale) stabi- 
liva che chiunque l’ ammazzasse in Roma, non solo non dovesse 
esser punito, ma avesse anzi a riceverne premio. Quest’ ultimo 
bando, senza dubbio dato fuori pro forma e solo per soddisfare 
alla pubblica animmavversione contro Lorenzo, fa tuttavia ar- 
guire a qual grado d’ intensità fosse quell’ animmavversione sa- 
lita, s' ella forzava a un tal punto la mano al Tornabuoni, fio- 
rentino e svisceratissimo della famiglia Medici, colla quale ei 
partecipò la cacciata del 27 e durava ora comune l’ esiglio. ' 

Al Papa non parve vero di levarsi di dosso questo vituperio 
della casa de’ Medici, com’ e’ si lasciò andare a chiamarlo coll’ in- 
tercessore Ippolito. Povero Clemente! Pochi Papi ebbero un re- 
gno così travagliato come il suo; ed egli che tanto fece e peccò 

! Segni, Vita di N. Capponi St, lib. II 
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negli undici anni del suo pontificato, nell’ intento sempre di far 
grande e felice la famiglia, la maggior parte de’ suoi dispiaceri 
l’ ebbe appunto in causa della famiglia. Anche a questo sciagu- 
rato di Lorenzo quanto affetto non aveva egli portato! Tanto e 
tale da far sospettare (il buon Varchi l’ afferma anzi senz’ altro) 
ch’ei tosse il rivale di Francesco di Raffaello de’ Medici nelle gra- 
zie di Lorenzino. Il Papa che, a guisa di Napoleone, avrebbe vo- 
luto trovare per ciascun suo parente un principato, passando so- 
pra all’ eccesso narrato di Lorenzino , di lì a un anno o due pensò 
anche a lui e al fratello. I due figliuoli di Pier Francesco erano 
creditori della Camera Apostolica di seimila seicento ducati. 
Clemente, volendo per avventura porre d’ accordo l’ affetto alla 
famiglia coll’ avarizia, diè loro in pegno la città di Fano, con 
animo, a quanto pare, di farneli principi e risparmiar così la re- 
stituzione del denaro. Ciò fu nel settembre del 1533. Ma i Fanesi 
non vogliono sentir parlare di Medici; si levano un bel giorno a 
rumore; abbattono le insegne della nuova signoria; feriscono e 
cacciano il luogotenente Giovan Battista Riccobaldi da Volterra, 
e costringono Clemente a revocare la bolla di concessione. ' Se il 
Papa ne fosse dolente non è da domandare. Ma Lorenzino non 
se ne commosse punto, anzi parlando, poco dopo, di questo al 
Papa in Bologna, dove anch'egli si trovava al seguito del duca 
Alessandro, con quel suo ghigno mefistofelesco usci un giorno a 
dire: « Que’ Fanesi l’ hanno a morte con noi altri Medici. For- 
tuna che Vostra Santità non è tenuta della famiglia! Sarebber 
visi coloro da venire colle coltella in Vaticano. » 

Una delle cose che per tutta la vita diè incredibile molestia 
a Clemente, fu il sapersi nato di non legittima unione, di modo 
che vi fu persino un tempo ch’ eì pensò seriamente che questo 
potesse dar materia a un Concilio per deporlo;° e già l’ aver toc- 
co, benchè indirettamente, questo tasto, è noto che in Firenze 
costò il capo al povero Piero Orlandini.® S' imagini un po’ come 
gli dovesse suonare all’ orecchio questo epigramma sulla sua ba- 
stardigia! Ma siffatte erano le barzellette di Lorenzino; e il facile 
cinismo con cui le dava fuori non dovette essere fra l’ ultime ca- 
gioni dell’ accattarsi ch’ ei fece il nome di filosofo. Ma egli era un 
certo filosofo da stargli alla larga, massime s’' è vero — quello 


' Pietro Maria Amiani, Memorie storiche della città di Fano. Fano, Leonardi, 
4751, parte 22, pag. 140 e sezg. 
? Varchi, lib. VI. 
* Id., lib. II. 
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ch’ egli, alcuni anni di poi, ebbe a dire — aver lui pensato sul 
serio d’ammazzare anche papa Clemente. ' 

Trafugavasi Lorenzo da Roma fatto, come io già dissi, se- 
gno alla esecrazione popolare e, in sul partire, poterono ben 
giungergli agli orecchi gli applausi, co’ quali tutta la nobiltà in- 
sieme col più eletto fiore de’ letterati di Roma salutava e rimeri- 
tava Francesco Maria Molza tuonante nell’« Accademia ro- 
mana » contro questo ladrone, contro questo sicario, contro colui 
ch’ ei si piaceva a imaginare uno scorridore o un esploratore del 
Gran Turco. 

Un tratto della invettiva del Molza contro Lorenzino è oltre- 
modo singolare. Egli imprecava desideroso che questi avesse in- 
volato, fra tutte le Muse del sepolcro Paolino , quella che presiede 
alla tragedia, affinchè (sono le sue formali parole) « dalla casa di 
lui avesse nuovo cominciamento, colla approvazione di tutte le 
Muse, una orribile tragedia. » 

Nessuno certo degli astanti, nè l'oratore più degli altri, 
pensò che siffatto augurio era una profezia; che la orribile 
tragedia del Palazzo Riccardi doveva chiudersi di li a diciannove 
anni colla pugnalata che lasciò freddo Lorenzino sulla piazza d’una 
chiesa dedicata anch’ essa a San Paolo. 

Da Roma se ne veniva Lorenzo a Firenze ritornata ultima- 
mente in podestà de’ Medici. Scampato alle forche del padre, lo 
si vedrà tra non molto studiare d’insinuarsi nelle grazie del 
figliuolo. Egli che gettava sul viso a Clemente la sua miseria di 
bastardo, lo vedremo prima imbrancarsi , indi primeggiare tra’ cor- 
tigiani del figliuolo d’ un prete bastardo e d’ una serva ghezza. 

A Firenze egli trovò il Tornabuoni o giunsero colà quasi a 
un punto tutti e due. E a me piace imaginare il ghigno del 
filosofo ogni volta che si sarà imbattuto in colui che a Roma 
aveva messo a prezzo la sua testa. E chi sa che non gli balenasse 
anche il pensiero di ammazzarlo! 

Quanto a Messer Simone, credo che non se ne désse per in- 
teso. Eletto subito Gontaloniere e ricolmo di onori, ? ei non avea 
probabilmente più il capo a Lorenzo e alle cose romane (sebbene 
non pare avesse cessato d’ essere colì senatore), e, del resto, 
egli era un buontempone e gli piaceva più il buon vino di quello 
gli spiacessero i brutti ghigni. ’ 


' Varchi, lib, XII. 
® (. B. Busini, Lett. XII. Varchi, loc. cit. 
* Da un elenco dei Senatori di Roma nell’ Archivio segreto del Campidoglio 
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Lorenzo fu certamente, com’ ho accennato, fra i corteggia- 
tori del Duca prima d’esserne il favorito. Già, con Alessandro 
e cogli Strozzi, era di famiglia. Delle Corti aveva ormai pratica 
sufficente. Stato il favorito del Principe romano, ora si trattava 
per lui di diventare il favorito del Principe fiorentino. 

Però si mise all'opera di riescire il cucco d’ Alessandro; e 
Alessandro finì col porre un bene matto addosso a costui, che 
con aria tra il politico consumato e il buffone attendeva a ripe- 
tergli a ogni tratto: « Guardate e tenete tutti i Fiorentini per nemi- 
ci... e me fra gli altri.» Sin dal 1531 sappiamo che Lorenzo gli 
era « carissimo sopra tutti gli altri » giovani fiorentini, co’ quali 
aveva familiarità e domestichezza, e in certi tempi e in certe ore 
viveva alla pari. È Non fu tuttavia se non nella seconda metà 
del 1533 che Lorenzino s’ intrinsecò affatto con Alessandro e que- 
sti non seppe più far senza lui. * Ma non si ha poi da credere che 
tutto questo bene del Duca rivenisse a Lorenzo gratis o sola- 
mente per que’ suoi discorsi e consigli. Che a consigliare il Si- 
gnore a quel modo ce n°’ era ben altri; e gli uomini della tempra 
e della condizione sua non son usi a dar nulla per nulla o per 
così poco. 

Il Duca portava grande affetto a Lorenzino, al punto ch'e’ non 
usciva quasi mai a cavallo per Firenze che non se lo pigliasse 
dimesticamente in groppa. Ma restava inteso che Lorenzino gli 
facesse la spia e — sit venia verbo — anche il mezzano. Il futuro 
Bruto si piegava mirabilmente all’ uno e all’ altro uffizio. È 
come tutto questo non bastasse, per dar piacere al Duca e rie- 
scirgli sempre più accetto, questo filosofo di nuovo stampo, il 
quale, malgrado la sua erudizione classica, ignorava o avea di- 
menticato come Socrate, il padre della filosofia greca, combat- 
tesse coraggiosamente a Delio e a Potidea; questo cugino di Gio- 
vanni delle Bande Nere pervenne con ogni studio a farsi avere 
in concetto di vile e di pusillanime. Solo alla vista d’ una spada 
o d’un archibuso ei si sentiva tutto rimescolare; e stornava il 
volto o fuggiva. Da tanto ch’ è vero quello ch’egli scrisse più 
tardi che il Duca non gli aveva mai voluto dar licenza dell’ arme. 


riescirebbe che Simone Tornabuoni fu senatore nel 41524; indi dal 1528 a tutto il 
1534. Nel testamento di papa Clemente, in data del 413 luglio 1534, fra’ testimoni 
è « il magnifico messer Simone Tornabuoni, dell’ alma città di Roma senatore. » 

* Segni, lib. VII. 

? Id., lib. V. 
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C’ era un bel bisogno d’ un simil divieto ad uno che non voleva 
nemmeno sentirle ricordare, le armi! 

Il Duca di queste paure di Lorenzo faceva le grasse risate; 
i cortigiani, a modo di cuculiarlo, gli davano a tutto pasto del 
filosofo ; il popolo, che l’aveva in concetto di tristissimo arnese, 
lo chiamava, senza tanti complimenti, Lorenzaccio. 

Non è facile determinare il tempo, nel quale e’ fermò seco 
stesso d’ uccidere il Duca. Scipione Ammirato mostra di credere 
che ciò venisse in pensiero a Lorenzo dopo la morte del cardi- 
nale Ippolito, la quale, com'è noto, avvenne nell'agosto del 1533. 
Ma l’opinione più simile al vero, la più diffusa a quel tempo, 
è ch’ egli cominciasse a pensarvi subito dopo morto Clemente, 
nell'autunno del 34, conforme esso Lorenzo ebbe a dire a Fi- 
lippo Strozzi, tre anni dipoi, in Venezia, «lui dopo la morte di 
Clemente essere stato sempre in tale pensiero occupato. »' 

Per la qual cosa se questo è vero, come, ripeto, è al sommo 
verosimile, resterebbe provato che tutto quello che Lorenzino 
fe’ di poco bello e di poco onorevole a’servigi del Duca, l'avrebbe 
fatto per amore della impresa ch'e’ meditava, dal 84 in giù. Ma 
fino al 34 egli avrebbe fatto la parte di Ligurio e di Menecrate 
per gusto proprio, e perchè la sua sciagurata natura lo portava 
a essere il primo in ogni maniera e a ogni costo. Non potendo 
meglio, gli bastava primeggiare nella viltà. Ma c’era altro 
ancora. 

Niccolò Machiavelli insegnava che i malcontenti d’un Prin- 
cipe « debbono prima misurare e pesare le forze loro ; e se sono 
sì potenti che possino scoprirsi suoi nemici e fargli apertamente 
guerra, debbono entrare per questa via, come manco pericolosa 
e più onorevole. Ma se sono di qualità che a fargli guerra aperta 
le forze loro non bastino, debbono con ogni industria cercare di 
farsegli amici; ed a questo effetto entrare per tutte quelle vie 
che giudicano esser necessarie, seguendo i piaceri suoi e pi- 
gliando diletto di tutte quelle cose che veggono quello dilettarsi. 
Questa dimestichezza — notava Messer Niccolò — primo ti fa 
vivere sicuro; e, senza portare alcun pericolo, ti fa godere la 
buona fortuna di quel Principe insieme con esso lui e ti arreca 
ogni comodità di satisfare all’animo tuo. »! Siffatti frutti della 
dimestichezza col Principe pare che Lorenzo non li sprezzasse 
troppo, nè prima nè dopo il 34. 

Pare ch’ egli — checchè dica in contrario nell’ Apologia — toc- 


1 Vedi Vita di Filippo Strozzi scritta dal fratello Lorenzo. 
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casse una provvisione dal Duca. ! Certo e’ non trascurava di va- 
care a’ suoi piaceri e anche a' suoi affari; e per conto della lite 
co’ figli della Salviati e’ non istava colle mani in mano. Nel 1532 
temendo che Clemente in Bologna ci mettesse le mani, favorendo 
i cugini, pe’ quali il Papa era sollecitato forte, e’ corse colà die- 
tro ad Alessandro e brigò d'essere, come par che fosse, spalleg- 
giato dal favor suo anche in questa occorrenza.* In quell’ anno 
gli saltò anche il tiechio di prender moglie; e anche in questo 
s'ingegnò di far concorrenza e dispetto al cugino Cosimo, cer- 
cando d' ottenere quella medesima Giulia Varano nipote del car- 
dinal Cibo,” la quale con tanta istanza procurava la Maria Sal- 
viati di dare al figliuolo, come quella che si portava seco per 
dote il Ducato di Camerino. Ma non se ne fe’ poi nulla per nes- 
suno dei due ; e la Giulia morì di lì a non molto in giovine età 
moglie di Guidobaldo Della Rovere, duca d' Urbino. In questi 
tempi e’ si vede chiaro che Lorenzo a ogni cosa pensava fuori 
che a nccider tiranni: quel pensiero gli entrò certissimamente 
più tardi. 

Molti nel suo secolo e dappoi tribuirono lodi stranamente su- 
perlative a questo nuovo Bruto, o più che Bruto, come allora 
e poi fu nominato Lorenzo. E per vero se s' intendeva uguagliar 
Lorenzo a Bruto l’ uccisore di Cesare, questo era un far troppo 
onore ad Alessandro. Onde molto a proposito Giovan Battista 
Niccolini mette in bocca a Lorenzo : 


Nessuno ardisca 
3ruto nomarmi : un serpe vile estinsi 
Che nel fango dormia: colle sue spire 
M'avvitiechiò morendo, ed io non cerco 
Gloria dal fatto, benchè dato a pochi 
Sia di spenger tiranni. ‘ 

Se poi il Bruto che si traeva fuori, era Bruto primo, a ca- 
gione degl’ infingimenti di Lorenzo; sta bene avvertire che la 
storia o leggenda che voglia dirsi di Bruto ci conta ch’ e’ per 
odio alla casa de’ Tarquini s’ infinse stupido e mezzo matto: non 
ci conta ch’ e’ facesse 1’ altre brutte finzioni di Lorenzino. E dico 
finzioni per puro eufemismo, dacchè e’ poteva bene darsi per 
spia e questo esser tutto commedia (sebbene pare che anche fa- 

' Discorso sopra la Deca di T. Livio, lib. III 

? Varchi, lib. XV. 


® Vedi « Alcuni fatti della prima giovinezza di Cosimo, ec. » 
* Filippo Strozzi, atto 1, scena VI. 
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cesse da maledetto senno); ma per l’altra parte di farsi sensale 
de’ piaceri del Duca, oh! qui, vivaddio, la cosa non comportava 
finzione. Armodio e Aristogitone, per ispegnere la tirannide di Pi- 
sistrato, secondo narra lo scolio Ateniese, nascosero le spade nel 
mirto. Il figliuolo di Pier Francesco nascose la spada in un mirto 
troppo sporco e contaminato. 

Per riguardo allo spiare, dicono ch'’ei fingesse lettere di 
fuorusciti ch’ e’ poi mostrava al Duca, il quale come cosa vera 
tutto si credea. Ma, oltre che questi era benissimo in grado di 
distinguere le lettere supposte dalle vere, egli è certo che i di- 
scorsi che in odio di Alessandro ebbe seco Piero Strozzi (a far 
poco, nella prima metà del 1533, quando papa Clemente era an- 
cor vivo e però non avea Lorenzo ancora concepito il tirannicidio), 
ei riferi molto fedelmente al Duca. E a Piero, che poi, in presenza 
di moltì gentiluomini, in Napoli nel 35, ebbe a rinfacciargli di 
averlo eccitato e rinfocolato a que’ discorsi con arti da spia, per 
tutta risposta non seppe dir altro, se non ch’ egli avrebbe presto 
mostrawo d’ essere un uomo dabbene. E corse subito a raccontare 
ogni cosa ad Alessandro. 

Par dunque da credere che quelio che Lorenzo faceva sapere 
al Duca delle faccende e degli andamenti degli usciti fosse tutt’ al- 
tro che finto ; e ci fa fede Bernardo Segni che al tempo del gran 
rimestio, in Roma, per parte di Filippo Strozzi e de’ Cardinali , ei 
teneva pratiche ben tese colà, dove non mancavanodi quelli tra’ fuo- 
rusciti che, corrotti dal denaro del Duca, lo tenevano benissimo 
informato. ' E un tal Piero Ambrogi fuoruscito popolare (battez- 
zato per spia anche dal Busini), molto in credito presso Filippo 
e i Cardinali, giungeva spesso segretamente da Roma a Firenze, e 
di notte in una camera, dove convenivano Lorenzo e il Duca, 
ridiceva loro di punto in punto tutte le azioni e i consigli di 
quelli. * 

Morto Alessandro, quella parola di Lorenzo a Piero Strozzi: 
« vi mostrerò presto d’ essere un uomo dabbene, » fu intesa come 
un accenno al futuro ammazzamento del Duca. Di siffatti ac- 
cenni, piu o meno oscuri per parte di Lorenzo, se ne contano 
parecchi, e qualcuno forse è vero; ma gli storici fantasiosi ce 
n’ hanno aggiunti troppi altri peggio che apocrifi. 

Si narra da taluni che, rappresentata che fu per la prima 
volta in Firenze |’ Aridosia di Lorenzino, questi andasse vantan- 


' Segni, lib. VII. 
? Id., loc. cit. 
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dosi che a quella commedia avrebbe fatto seguire una fiera tra- 
gedia. Ma con molta probabilità siffatta tradizione origina da un 
preteso prologo dell'Aridosia, del quale prologo riporta un brano 
Girolamo Ruscelli ne’ suoi Supplimenti alle Istorie del Giovio. 
Se non che quel brano che non si trova in nessun prologo vuoi 
manoscritto, vuoi a stampa della commedia, è anche molto so- 
spetto per un certo fare sguaiato anzi che no, che non era quello 
che Lorenzo usava scrivendo e, insomma, non volendo immagi- 
narlo una invenzione del Ruscelli — il quale dalle imposture si 
mostrò sempre alieno — si può benissimo crederlo impostura di 
qualche altro e che il Ruscelli, in buona fede , se lo bevesse per 
vero. 

Anton Francesco Doni fu impostore sfacciatissimo, come 
tutti sanno. Egli promise di scrivere la vita di Lorenzino; e 
poi non la scrisse. ' Non fu questo un gran male, che chi sa 
quante bugie v’avrebbe messe! Sul conto della tragedia che Lo- 
renzo voleva fare, il Doni andò più in là; e la diede addirittura per 
fatta. Nella « Seconda libreria » del bizzarro prete fiorentino, la 
quale sarebbe, secondo ch’ei dice, un catalogo di opere da lui 
vedute manoscritte, si trovano notate due opere che Lorenzo 
non fece e a cui e’ non pensò probabilmente mai. L'una ha per 
titolo: Lo Strattagemma dello Spedale dei Tessitori; l' altra: Fio- 
renza, tragedia. 

Chi metta insieme il frammento di prologo riferito dal Ru- 
scelli colla indicazione delle due opere indicate dal Doni (allu- 
sive nel titolo al fatto capitale di Lorenzo, s'io non vedo male) 
avrà, come io penso, un filo per rintracciare l’ origine della sto- 
riella di quella « fiera tragedia » che Lorenzino andava minac- 
ciando di voler fare. 

Per me credo che si debba, in genere, proceder molto cauti 
e ritenuti nel prestar fede agli accenni in discorso, atteso che se 
è vero, come al proposito scrive il Fontanini, che « i gerghi mal 
s'intendono prima de’ fatti, » non si vede tuttavia la ragione per 
cui Lorenzo avesse a servirsi di simili gerghi ® e massime d’alcuni 
molto trasparenti. Ciò non starebbe troppo bene insieme colla 
prudenza somma ch’ è noto aver lui usata innanzi il fatto. Nè io 
fo in tutto eccezione per quanto, in proposito, conta il Cellini, 
che anzi non reputo inutile il far notare che Benvenuto scriveva 
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' Fontanini, Biblioteca italiana, pag. 391. 
? Id., loc. cit. 
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la sua « Vita » ventidue e più anni dopo che quelle cose erano 
accadute. 

A ogni modo, ecco quello che racconta il Cellini. Nel 1535, 
egli, dopo l'omicidio di Pompeo, per isfuggire alla nimicizia di 
Pier Luigi Farnese che cercava farlo ammazzare, riparò e stette 
per alcun tempo in Firenze, ove fece le stampe delle monete del 
Duca, al quale non sapeva buono che seguitassero ancora a cor- 
rere per le tasche dei cittadini Je monete della Repubblica. Quivi 
anche, per ordine di Sua Eccellenza (di questo modesto titolo si 
contentavano allora i Duchi), egli fe'in cera il modello d' un ri- 
tratto di esso Duca, per un medaglione. Recandosi assai spesso 
da lui per ritrarlo: « Molte volte — narra Benvenuto — lo trovavo 
a dormicchiare dopo desinare con quel suo Lorenzino, che poi 
l’ammazzò e non altri; ed io molto mi meravigliavo che un Duca 
di quella sorte così si fidassi. » 

Notate subito a mo’ di parentesi una bugia di Lorenzino. Il 
quale spacciò poi che Alessandro non si fidava punto di lui e non 
istette mai seco, solo; ma avea sempre tre o quattro de’ suoi sa- 
telliti. Ora il fatto di aver trovato più volte il Duca solo con Lo- 
renzo gli è di tal natura, che Benvenuto, anche dopo molti anni, 
se lo doveva ricordar bene; e non aveva poi nessun motivo a in- 
ventarselo. 

Un giorno infra gli altri recatosi l'artefice in Palazzo, in- 
tese che il Duca era in letto, « perchè dicevano ch'egli aveva 
disordinato ; » ma non pertanto egli fu introdotto, e in men di due 
ore fu finito il lavoro del modello. In camera erano soli il Duca, 
Benvenuto e Lorenzino, del quale nota il secondo ch’ei « stava 
continuamente guardando il Duca con un malissimo occhio.» Dove 
ragionando il Cellini con Alessandro e dicendo che quella meda- 
glia sarebbe riescita assai meglio che non l’altra da lui fatta per 
papa Clemente, soggiunse: « E Messer Lorenzo qui mi darà qual- 
che bellissimo rovescio, come persona dotta e di grandissimo in- 
gegno. — A questo punto (segue la narrazione celliniana) il ditto 
Lorenzo subito rispose, dicendo: — Io non pensavo a altro se non 
a darti un rovescio che fussi degno di Sua Eccellenza. — Il Duca 
sogghignò e, guardato Lorenzo, disse: — Lorenzo, voi gli darete 
il rovescio, e lui lo farà qui e non si partirà. — Presto rispose 
Lorenzo, dicendo: — Io lo farò il più presto ch’ io posso e spero 
far cosa da far maravigliare il mondo. — Il Duca, che lo teneva 
quando per pazzericcio e quando per poltrone, si voltolò nel letto 
e si rise delle parole ch’ egli aveva detto. » 
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Di li a non molto, Benvenuto, che non sapeva star troppo 
fermo nello stesso luogo, all’ insaputa del Duca se ne parti da Fi- 
renze. Fu raggiunto a Siena da un uomo che Alessandro gli spac- 
ciò dietro, appena seppe la sua andata, con cinquanta scudi ch’ei 
dovesse godersi per amor suo; e ch’e’tornasse presto. Quello 
stesso uomo era anche latore di un’ ambasciata di Lorenzo, e que- 
sta era: che lui gli stava mettendo insieme « un rovescio maravi- 
glioso » per quella medaglia. 

L’anno seguente scriveva Benvenuto da Roma a Niccolò da 
Monte Aguto perchè e’ sollecitasse Lorenzino a mandargli dunque 
quel benedetto rovescio. N’ebbe risposta che il «pazzo malinconico, 
filosofo » avea detto com’ egli « giorno e notte non pensava ad al- 
tro, e ch'egli lo farebbe più presto ch’ egli avesse possuto, » 

Vera o non vera o più o meno colorita che sia la storia del 
rovescio, e' si può tener per certo che in questo tempo Lorenzo 
pensava notte e giorno a quello, di cui il rovescio del racconto cel- 
liniano sarebbe stato il simbolo misterioso. E davvero ch’ella era 
cosa da pensarci su bene, dacchè l’ impresa da Lorenzo ideata al 
modo ch’ e’ intendeva compirla, non che portar pericolo, era di 
sommissima difficoltà. 

Uccidere senz’ altro il Duca, non sarebbe stato troppo diffi- 
cile al suo favorito. S' © visto or ora ch’ e’ restava solo con lui, an- 
che quando egli era in letto. Alessandro usciva armato di giaco; 
ma il giaco, come si sa, lasciava molte vitali parti scoperte. È 
vero che il Duca per ordinario andava fuori in mezzo alla sua 
guardia, che con quella nuova foggia d’ arme in asta metteva tanta i 
paura ai Fiorentini; ma è altresì vero che alcune volte e’ si di- 
portava per Firenze a cavallo, con Lorenzo in groppa, accompa- 
gnato da due soli staffieri;! e anzi, non che egli, ma la città re- 
stava talora quasi sfornita di soldati; come si vide in effetto il giorno 
della sua morte, che a Firenze non era che Giambattista Borghesi 
colla sua compagnia, qual non sarebbe, dice il Giovio, ° bastata a 
tenere a freno fanciulli che facessero a’ sassi. E se la notte lo codia- 
vano parecchi de’ suoi cagnotti, tra’ quali non mancavano mai i 
due suoi fidi camerieri, rimasti celebri, Giomo da Carpi e 1’ Un- 
ghero, è anche certo che molto spesso allo scalar de’ muri per 
entrar ne’ monasteri Lorenzino solo gli reggeva la scala di fune.® 

E se un de’ due camerieri dormiva sempre, la notte, nella 
stessa camera del Duca, chi dirà che a Lorenzo potesse mancare 





t Segni, lib. VI. 
? Giovio, Stor., lib. 38. 
Voc. 1, Serie II. — Febbraio 1876. 
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* allontanarlo dalla camera e restar solo, senza te- 
Alessandrc )? 


renzino voleva che tre cose concorressero nella morte 
amm unsata, pista e che la morte del Duca 
pparisse manifestamente procedere da lui non per altro mo- 
vente che per l’amore della libertà della patria. Però egli ebbe 
a narrare più tardi essergli balenato il pensiero d’ ammazzarlo in 
Mercato, in mezzo alle sue guardie, col suo pugnale medesimo. 
Ma sarebbe stato un uccidere sè con lui; e però se ne guardò 
bene. Un’altra volta — narrava pur egli — sendo col Duca in una 
delle solite scorribande notturne, fu tentato dargli la pinta da un 
muro, nel mentre che quegli lo cavalcava, preparandosi a scende- 
re. Ma se ne astenne, perchè pensò: « Morirà? E se anche muore, 
ion si crederà egli ch'e’ sia caduto da sè, per disgrazia? » 

Lorenzo voleva, insomma, quel che avea da fare farlo a man 

alva e con la maggior possibile sicurtà della sua persona; e dac- 
chè non avea fretta, e'se ne andava pensando e apprestando, man 
mano che gli veniva fatto, tutto quello ch’ei reputava acconcio 
a colorire il truce disegno. 

Pensava egli che tra le condizioni della riescita dell’ impresa 
la prima era il poter avere nelle mani il Duca sfornito non sola- 
mente delle armi da offendere, sibbene anche di quelle a difesa. 

\ fortuna, per questa parte, gli si offri favorevole. 
Era solito il Duca indossare un giaco di maglia molto bello 
uono e che gli si attagliava singolarmente alla persona; co- 
icchè egli fu udito dire più d’ una volta che se quel giaco non 
gli fosse stato così bene come gli stava, ch’ e' non sarebbe andato 
sempre armato a quel modo, non avendone gran bisogno, Lorenzo 
ripose queste parole nella memoria; ed essendo egli, nel 35, in 
Napoli col Duca, un giorno che si trovò solo nella comma da dor- 
mire di questo, visto il giaco che Alessandro, per essersi vestito 
d'altri panni, avea lasciato sul letto, agguantatolo e uscito pre- 
stamente di palazzo, andò e lo gettò in un pozzo. Di questa scom- 
parsa del giaco si fece per qualche tempo un gran dire tra’ corti- 
ziani; e non si trascurò di fare indagini all’ uopo, le quali — 
com'è da pensare — non condussero a nulla. Tanto erano tutti 
lontani dal porre il sospetto addosso a chi era il vero autore di 
quel trafugamento. Ma qualche tempo di poi, tornato Alessandro 
in Firenze, Ser Maurizio da Milano, cancelliere degli Otto di Ba- 
lia, ma in effetto capo, anzi padrone di quell’ ufficio! (era egli in 


VII 




















LORENZO DI PIER FRANCESCO DE’ MEDICI. 303 
sostanza come chi dicesse oggidi il Direttore generale di Polizia), 
parlando di questa cosa col Duca, uscì a dire: « Se Vostra Eccel- 
lenza mi permette ch'io esamini (brutta parola in quella bocca !) 
il filosofo, a me dà il cuore di farle sapere chi le rubò il suo gia- 
co. » A cui il Duca: « E che! Vorresti dar la corda a Lorenzino?... 
Va via, va!» — Per dar la corda a Lorenzino, Ser Maurizio non ci 
avrebbe certo trovato una difficoltà al mondo; ch’ egli, come dice 
il Cellini, l'avrebbe data anche a San Giovambattista. Ma visto 
che il Duca n’ era troppo lontano, mandò la cosa a monte: e non 
se ne parlò più. 

Nè sarebbero mancati altri segni o indizii ad Alessandro per 
entrare, non foss’ altro, in sospetto della mala intenzione del suo 
favorito, se, con tutta la sua voglia d’impero e la sua non co- 
mune sagacia, e’ non fosse stato, com’ era, signoreggiato da una 
più che giovanile baldanza e da una certa spensieratezza o vo- 
gliam dir fede nella sua buona fortuna, o se — come, cinquecen- 
teggiando, ripete il Botta — i fati non l'avessero tirato alla sua 
triste fine. Parrebbe anzi, se abbiamo da prestar fede al Segni, 
ch’ egli stesso avesse per ferma credenza che «il fato non può 
scamparsi. » Questo a ogni modo è certo che degli avvertimenti 
gli furon dati — e non da un solo — e' non si curò nè punto nè 
poco. 

Lasciamo andare le predizioni degli astrologi. Da parecchi, e 
anche in occasione del porsi la prima pietra della fortezza a 
Porta Faenza, era stato pronosticato che il Duca morrebbe uc- 
ciso e, più o meno oscuramente, si designava l’ uccisore in Lo- 
renzino. 

Per questa parte bisogna dar lode ad Alessandro, il quale 
era de’ pochissimi nel suo secolo che non avesse fede nelle super- 
stizioni e ne’ pronostici. Mentre il Giovio giustifica gl’ indovina- 
menti,' mentre con tutta serietà si scrive a Messer Francesco 
Guicciardini a Bologna, perchè consulti gli astrologi bolognesi 
sul momento da scegliere per cominciare con buon augurio a 
murar la fortezza, Alessandro si ride di tutti quelli che 

Plus.... ex alieno iecore sapiunt quam ex suo; 
e per far vedere ch’e' non faceva conto degli augurii, dovendo 
celebrar le nozze con Margherita d’ Austria, sceglie apposta il 
punto d'un ecclisse di sole, con maraviglia e raccapriccio dei 
buoni Forentini. ? 


! Stor., lib. XXXVHI. 
? Nerli, Commentarii, lib. ViI 
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Usciva il Duca una mattina di palazzo. Un soldato della sua 
guardia s' accosta a lui e con militare familiarità gli dice all’ orec- 
chio: « Signore, stanotte sognai di vedervi ammazzato e ricono- 
scerei quello che v’ammazzava. — Al che il Duca: — Guarda un 
po’ se lo ravvisi fra i presenti. — E il soldato, segnando a dito 
Lorenzino: — Eccolo! — Allora il Duca, ridendo: — Un'altra 
volta copriti il culo, e non sognerai queste co.......rie. » * 

Può benissimo darsi che, non foss’ altro, il maggior numero 
di siffatte predizioni sia fattura posteriore alla morte di Alessan- 
dro, chi non voglia credere che tali sian tutte. La parte leggen- 
daria nella narrazione popolare della uccisione dei Principi è sot- 
tosopra la medesima dal sogno di Calpurnia e i presagi di Spurina 
ai « molti segni della futura morte » di Galeazzo Sforza, narrati 
da Niccolò Machiavelli; da questi onde stiamo parlando dell’am- 
mazzamento d’ Alessandro ai prognostici del tristo fine d’ En- 
rico IV « sparsi non solo pel campo, ma per tutta la Francia, » 
al dire del Davila. 

Ma, ad ogni modv, se Alessandro a ragione si facea beffe 
delle predizioni di Giuliano del Carmine, di Giovannantonio dal 
Bucine, di quel tal paggio da Perugia, e d'altri siffatti, o visio- 
narii o furbi, non avrebbe egli dovuto, a quel che pare, mettersi 
similmente dietro le spalle gli ammonimenti di Francesco Vet- 
tori, quando que’ gli diceva: « Che pazzie son queste che un 
Principe che ha vinto Firenze colle armi ed il primo che mai ci 
fosse con simile imperio, vada fuori solo a cavallo con uno in 
groppa, e la notte con due o tre e, quello ch’ è più pericoloso, 
si fidi d' un solo che gli tenga le scale di fune per salire un 
muro ? » — Non avrebbe dovuto tenere in niun conto, come fece, 
quanto gli scriveva da Roma Lucrezia Salviati « donna di animo 
grande e di non manco giudizio, » la quale esortavalo a guar- 
darsi da un tale ch'ella chiaramente descriveva per Lorenzo, nè 
le memorabili parole di Maria, figlia della precedente, la quale 
interrogata un giorno da lui, perchè mostrasse ella tanto mal 
animo contro Lorenzino, rispose: « Perchè so ch'egli ha fermo 
d’uccidervi, e v' ucciderà. » 

Aggiungi che i familiari d' Alessandro, con quell’occhio dei 
servitori affezionati al padrone, vedevano in Lorenzo qualche 
cosa che non andava loro a sangue. Per lo che Giomo, una notte 
ch’ egli e il Duca calavano il filosofo da un muro, disse al Si- 
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gnore: « Lasciatemi tagliar la fune e leviamcelo dinanzi. » Ma 
il Duca non volle; sebbene pare che tutto quel discorrere avesse 
finalmente finito col fargli nascere qualche dubbio sul conto di 
Lorenzino. 

Donde erano trapelati questi sospetti? S’ era proprio Lorenzo 
lasciato sfuggire di bocca più di quello che voleva? O sì vera- 
mente v'era — checchè se ne sia detto e creduto — qualcuno a 
parte del pensiero suo? Non sarà male ricordare che, agitandosi 
quattr’ anni dopo il processo di Filippo Strozzi, prigione nella 
fortezza murata pe’ suoi consigli e co’ suoi denari, una delle cose 
su cui massimamente e insistentemente tornavano i Ministri di 
Cosimo, era di voler sapere: s' egli avesse per nulla partecipato 
alla morte di Alessandro. Ondechè alla presenza di Don Gio- 
vanni di Luna gli furon dati parecchi tratti di fune, negando egli 
pur sempre. E si sarebbe quasi condotti a dubitare che il nuovo 
Duca (che di politica tenebrosamente rinterzata s' intendeva as- 
sai bene) si fosse fitto in capo che Lorenzo si fosse indotto a ope- 
rare con intesa e — chi sa? — fors’ anco per mandato degli 
Strozzi; e il levare i pezzi ch'e’ poi fecero di Lorenzo, e il mo- 
strarglisi nimicissimi dopo la partita loro da Firenze, fosse, per lor 
parte, politica di quella fina. Il matrimonio di due figliuoli di Fi- 
lippo con le sorelle di Lorenzino, povere in canna; gli aiuti e le 
provvisioni che la famiglia Strozzi non cessò di dare, in seguito, 
al tirannicida e a’ suoi, potevano per avventura giustificare e co- 
lorire di verità siffatti sospetti. Ad assodare i quali fu da ultimo 
preso di notte ed esaminato Giuliano Gondi, intrinseco di Filip- 
po; e, per quanto si disse, questi, per forza del tormento, con- 
fessò quel che gli esaminatori volevano. Si disse anche che delle 
risposte di Giuliano fu formato un processo che si mandò in 
Ispagna all'Imperatore, il quale, avendo anch’ egli prima i so- 
spetti stessi, allora poi finalmente credette. ‘ 

Ma, checchè ne fosse di questo, il fatto è che quanto al 
guardarsi, Alessandro faceva la stessa stima degli avvisi de’ pa- 
renti e degli amici che delle fiabe degli astrologi. E sì ch'egli 
sapevasi odiato, non veramente dal popolo fiorentino, ma dalla 
parte Aristocratica e dalla setta Piagnona, l’una e l’altra non 
piccola nè poco notabile per uomini d’ingegno, coraggiosi ed 
astuti. Non era scorso gran tempo ch' e’ s’ era trovato a un pelo 
di perder la vita per opera di Giovambattista Cibo, arcivescovo di 
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Marsiglia, il quale avea praticato di farlo andare per aria, em- 
piendo di polvere e facendo esplodere un forziere, sul quale il 
Duca era solito sedersi ogni volta che andava — e v’andava 
spesso — in camera della marchesa Riccarda Malatesta, cognata 
dell'Arcivescovo, nel Palazzo Pazzi. La cosa fu scoperta e non 
ebbe altre conseguenze che la prigionia temporanea del Cibo e 
l'odio, probabilmente allora concetto, che il Duca dicesi avere 
nutrito contro Francesco Berni gran frequentatore di casa Cibo 
e ch’ ei forse credè consapevole del brutto scherzo che gli si pre- 
parava. E sembra che il Berni lo ricambiasse d’odio cordialis- 
simo, se pure è vero che sia contro al Duca quel suo sonetto che 
comincia: 
Empio Signor che della roba altrui; 


intorno a che nulla è ben certo. 
Bene è certo che Alessandro, giusta l’oraziano: 

Laetus in praesens animus quod ultra est 

Oderit curare,* 
seguitava spensierato per la sua via, e da vero parvenu del prin- 
cipato voleva di questo godersi tutti i piaceri e presto; e i pro- 
nostici scuri, le ambigue disanime e le brigose cure di Stato, avea 
finito col lasciarle a Francesco Giucciardini, a Ruberto Acciaiuoli, 
a Francesco Vettori, al Campana, a Ser Maurizio. Lorenzino lo 
faceva ridere e lo serviva in quell’ altro mestiere che sapete. Che 
fantasticasse d'ammazzarlo che montava questo? Giù, non era 
certo, prima di tutto. Poi: la cosa non era punto facile; e il Duca 
aveva per sè novantanove probabilità d’ uscirne, nel caso, ad onore. 
E poi.... e poi.... e poi io credo che Alessandro a ogni cosa pen- 
sasse fuori che a questa. 

Egli pensava bene in che modo potesse fare ad avere la Ca- 
terina Soderini-Ginori, una bellissima giovane che abitava non 
molto discosto dal Palazzo de’ Medici, la quale non voleva sa- 
perne di lui; e questo star forte della gentildonna inuzzoliva sem- 
pre più chi non era troppo uso a patire di siffatte ripulse. 

Anche questa volta il Duca — non tuttavia senza circonlocu- 
zioni e un po'di pena, sulle prime— ebbe ricorso a Lorenzino che lo 
consigliasse e aiutasse. L'imbarazzo e la pena d' Alessandro erano 
causati da questo: che la Ginori era sorella alla madre di Lorenzo, 
e sebbene in certe materie il Duca era poco scrupoloso e sapeva 
d'aver che fare con chi era meno scrupoloso di lui, pure sospet- 
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tava il caso presente fosse di quelli che passano la misura... Ma 
Lorenzo, senza mostrar la menoma meraviglia e darsi per ofcso 
della commissione, rispose un sottosopra quello che Mefistofele 
al dottor Fausto, allorchè questi voleva che issofatto l’altro lo 
mettesse in possesso di Margherita: « Essere la impresa difficile, 
certe fortezze non potere esser prese d’ assalto, ma far bisogno di 
molti strattagemmi; essere, in questi casi, al sommo spedienti i 
doni; necessità, non che consiglio d’ uomo pratico del mondo, ar- 
marsi di pazienza; non dovere a ogni modo Alessandro dispe- 
rare, per quanto colei si mostrasse restia, che alla perfine tutte 
le donne son donne. » E così andava — dopo questo colloquio — 
pascendo il Duca di novelle, e si dava l’aria d'essere occupato 
più che mai nello sporco negozio, quando per verità non se ne 
occupava affatto e non avea tampoco fatto parola di nulla colla zia. 

Fra le promesse del favorito e l’ aspettazione d’ Alessan lro 
giunse il giorno 6 di gennaio del 1537, vigilia della festa dell’Epi- 
fania, con che cominciavano in Firenze gli svaghi carnevaleschi. 

Lorenzino, fermo più che mai nel proposito d’ uccidere il Du 
ca, s'era intanto più che mezzo accaparrato l’aiuto di un com- 
pagno molto adatto alla bisogna. Sul nome e cognome di costu 
sono in disaccordo presso che tutti gli storici fiorentini, i Qi 
tuttavia s’ accordano tutti in questo di dirlo per soprannome sSco- 
ronconcolo. Veramente non si saprebbe trovare l’origine di sif- 
fatto soprannome, troppo davvero bizzarro: i soprannomi, per 
quanto strani, han sempre un perchè, un’ etimologia. Dondech 
io sospetto che la originale e vera forma di quel nome sia Scorron- 
gongolo 0, meglio, Scorringongolo, che verrebbe a dire: « uomo 
che trascorre, che salta alla gola;» e di questo l’amico ne di 
certa prova nel caso d’ Alessandro. Ma il soprannome, con pro- 
babilità, gli venne da antecedenti prodezze, che altre volte egli 
avea messo le mani nel sangue e vivea con riputazione di sicario. 
Il suo nome fu veramente Piero, conforme lasciò scritto Loren- 
zino nell’ « Apologia. » Il Varchi, che dice d’averlo conosciuto e 
parlatogli dopo il fatto, lo chiama Michele; ma ha da essere una 
svista. 

Bandito lui nel capo per un omicidio, Lorenzino, ottenen- 
dogli grazia, se n'era fatto un mezzo servitore ed amico tanto 
più. quanto egli, mostrando volergli bene, lo favoriva talvolta di 
denari e se lo conduceva spesso a casa a desinare, sebbene que- 
sta comunella spiaceva forte alla madre, la quale ne lo ripiese 
più volte. A costui Lorenzino lasciò intendere un giorno che un tale 
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avea tolto in Corte a perseguitarlo colle beffe. « Ma — soggiun- 
geva — se una volta o l’altra io perdo la pazienza !... — Scorrin- 
gongolo, secondo l’ umore e il mestier suo, saltò su tosto:— Ditemi 
chi egli è e non pensate ad altro; ch’ io vi prometto che in avve- 
nire e’ non vi darà più molestia. — Ma Lorenzino con compunta 
mestizia: — Eh no! non c’è da farne nulla: egli è un favorito del 
Duca. — Non monta, — ripicchiò Scorringongolo; — ditemi il 
suo nome e io l’ammazzo, fosse anche Cristo!... » 

Lorenzo intese che più della metà della strada era fatta: 
onde per quel giorno sviò il discorso e le cose rimasero li. 

La vigilia dell’ Epifania e' fe’ restare a desinar seco Scorrin- 
gongolo. Desinarono soli, chè la madre, lasciate le sue figliuole 
in casa i Soderini, s' era recata alla villa di Cafaggiolo, ove il mi- 
nor figliuolo Giuliano era gravemente malato; ed ella non era 
per tornare nemmeno la notte. Inter pocula, Lorenzo affrontò sen- 
2’ altro il sozio: « Dacchè tu mi prometti di sbarazzarmi del mio 
nemico e io mi fido di te; come tu hai a fidarti ch'io non ti verrò 
mai meno in nessuna tua necessità o bisogno. Stasera menerò 
quel tale in luogo sicuro; e fra noi due si spedirà la faccenda. » 

Il luogo sicuro scelto da Lorenzo era la sua propria camera 
da letto, li in casa sua, la quale, sebbene rispondeva colle finestre in 
Via Larga, non faceva ostacolo pe’ rumori che nel fatto potessero 
nascere. Lorenzino aveva pensato a tutto. Esso, imitando l'an- 
tico artifizio di Tebaldello, avea da lungo mano abituati i vicini 
a non far caso de rumori notturni che in casa sua s’ udissero, 
conducendo spesso in camera sua gli amici a ridere e a sbevaz- 
zare, dove si faceva un chiasso indiavolato; e spesso si grida- 
van dietro l’ un l’altro, correndo e pestando i piedi: « Tiello, 
ammazzalo, dalli, dàlli; » e simili altre baiate. S' aggiungeva 
che — come ho detto — di tutta la famiglia, solo Lorenzo 
avrebbe, la notte, dormito in casa. Oramai tutto era in punto 
per condurre a fine l’ impresa covata da Lorenzino. Quel giorno 
il Duca era stato in maschera a cavallo, in compagnia dell’ Un- 
ghero, amoreggiando e facendo il bello per Firenze. Tornato a 
casa stanco la sera, cenò, con pensiero d’ andarsene poco ap- 
presso a dormire; ed era li li per farlo, quando sì vide comparire 
nella stanza la sinistra figura di Lorenzino. Il quale si mise su- 
bito a parlare col Duca e fattoglisi , nel discorso, all’ orecchio, gli 
disse alcunchè sottovoce. Di li a poco rizzatosi Alessandro, s’avviò 
alla sua camera, dicendo d’ aver mutato proposito e, scambio 
d’andar in letto, aver fatto pensiero d’uscire, Quello che Lorenzino 
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aveagli detto in segreto (conforme poi narrò egli stesso) era che 
finalmente, con gran promessa di denari, la zia s'era pur lasciata 
scoscendere e quella notte stessa — se il Signore voleva — e’ gliela 
condurrebbe in casa propria. Solamente vedesse di governarsi 
per modo che la cosa non dovesse trapelare. 

Io qui sarei mezzo tentato di fermarmi a fare un’amara ri- 
flessione sui costumi di quella Firenze, che troppi, parlando d’un 
tempo di poco antecedente alla signoria d’ Alessandro, si com- 
piacciono descrivere come un modello di puritanismo; e se tale 
fosse stata, non avrebbe potuto mutar cosi presto. Ma così uni- 
versalmente austeri non dovettero essere neppure allora i co- 
stumi fiorentini, se di li a non molto un uomo per nulla cre- 
dulo e gonzo qual era Alessandro, così di primo acchito poteva 
darsi a credere che una delle prime gentildonne della città, e sino 
a quel giorno rinomata non men per onestà che per bellezza, si 
lasciava condurre a un tal passo per intramessa di un lenone 
ch'era il figliuolo di una sua sorella e per gola di quattrini. 

Ma io taglio corto alle riflessioni e torno al Duca. Il quale ve- 
nuto in camera e rivestitosi con isquisita eleganza, portata la mano 
sovra il bacile de’ guanti, stette un momento sospeso, dicendo: 
« Quali ho da pigliare? Quelli da guerra o quelli da fare al- 
l’amore? » — E ne prese un paio de’profumati, lasciando quelli 
di maglia. Se il lettore, in quest’ ultima circostanza, fosse tentato 
di vedere uno sprazzo di leggenda, potrebbe trarre un contorto 
all'opinione sua da altre simili circostanze che si narrano in fatti 
congeneri. Anche di Galeazzo Sforza si conta che, uscendo per 
recarsi alla chiesa di Santo Stefano, dove dovea cader morto di 
ferro, si mise la corazza e subito se la trasse; e s' avviò di casa 
disarmato. 

Come il Duca fu in ordine, uscì insieme con Lorenzino, se- 
guito da quattro familiari, compresi Giomo e l’ Unghero. Giunto 
in piazza di San Marco, licenziò tutti, eccetto quest’ ultimo, di- 
cendo volere rimaner solo con Lorenzino; alla casa del quale 
s’avviarono di lì a poco. 

L'abitazione di Lorenzo era come una continuazione del Pa- 
lazzo allora dei Medici, ora Riccardi, in Via Larga, e sorgeva pro- 
prio nel luogo dove oggi sono le scuderie Giunti, prima d’entrare 
il Duca appostò l’ Unghero quasi al dirimpetto, ordinandogli che 
vedendo entrare o uscir gente, non si movesse e non si désse pen- 
siero di nulla. L''Unghero stato quivi un gran pezzo, stanco di 
aspettare, se n° andò nella camera del Duca e, stracco com’ egli 
era dal cavalcare del giorno, s° addormentò. 
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saliti i due cugini in camera, trovarono acceso un bel fuoco. 
Il Duca si tolse la spada. Presela Lorenzo e in fretta avvolto il 
budriere all’elsa, posela al capezzale, dicendo: « Riposatevi un po’: 
io vado e torno, — e usci. In due salti fu alla stanza, ove l’ aspet- 
tava Scorringongolo, il quale, appena vistolo, gli chiese: — Ebbene? 
— Ora è il tempo, — disse sottovoce, con enfasi ansiosa Lorenzo. 
È avviatisi insieme frettolosi alla camera, Lorenzo d’ improvviso 
si ferma e afferrato pel braccio il compagno: — Non guardare — 
dice sommesso — ch’ e’ sia amico del Duca: mena giù senza mi- 
sericordia. — Io — sclamò l’altro — foss'anco il Duca!... — Allora 
Lorenzino, stringendolo più forte: — È proprio il Duca: andiamo 
che l'abbiamo a man salva. — Scorringongolo stette un istante 
irresoluto, ma riavutosi tosto: — Andiamo, — disse. » 

La stanza ov’ era Alessandro era chiusa. Lorenzo alzò il sa- 
liscendi e mise dentro il capo. Il lume era in terra. Il padiglione 
del letto era tirato. I due entrarono. Scorringongolo si fermò al- 
l’uscio. Lorenzo accostatosi al letto, rimosse alquanto il padi- 
glione; e guardò. Il Duca dormiva rivolto al muro. « Signore, 
dormite? » chiese Lorenzo; e, nel dirlo, con una mezza spada 
lo passò da banda a banda. Alessandro si rivoltolò pei letto, si 
rizzò e, afferrato uno sgabello, a guisa di un cinghiale ferito, si av- 
ventò a Lorenzo e, scansatosi questi , trascorse all’ uscio per fug 
gire. Ma all’uscio era Scorringongolo che con una coltella gli 
menò un mandiritto al viso che gli squarciò la tempia sinistra, 
giù sino a metà della gola. Il Duca stette, si guardò intorno 
barellò. Lorenzo d’un salto gli fu sopra, lo respinse al letto 
e lo rovesciò supino sulla sponda e, aggravandoglisi addosso 
con tutto il peso del corpo, gl’ inforcò la bocca coll’indice e il 
pollice della sinistra. Il Duca si dibatteva per risorgere. Scor- 
ringongolo correva di qua e di là, non sapendo come ferire il 
Duca che non ferisse a un tempo Lorenzino. Il Duca teneva 
Lorenzino avvinghiato con tutta la sua forza e, addentatogli il 
dito grosso, si sforzava spiccarglielo. Lorenzino , spasimando, 
gridava e si raccomandava al compagno. Scorringongolo, mezzo 
fuor di sè, si mise in furia a menar di punta con la spada 
fra le gambe di Lorenzo. Ma non faceva che sforacchiare il sac- 
cone. Il Duca tutto vedeva; ma non profferi mai una parola. Fi- 
nalmente Scorringongolo si ricordò d'avere addosso un coltellino. 
Trattolo e ficcandolo nella gola al Duca tanto andò pestando e 
sfruconando, che, all'ultimo, stentatamente, lo scannò. 

L'anima rifugge da questa sconcia tragedia. E’ s° ha un bel- 
l'essere tirannofobi , s' ha un bel declamare che i tiranni in qua- 
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lunque modo s'ammazzino sono ben morti. Ma dite: chi di noi 
vorrebbe aver meritate le lodi che toccarono a Lorenzino? Atti. 
rare alla pania d'un inganno indecoroso un uomo in una stanza; 
disarmarlo sotto la fede; procurare che s'addormenti; e poi, due 
contr’ uno, due armati contr’ un inerme, ammazzarlo, tenendolo 
l’ uno stretto e l’ altro succhiellandolo alla gola, al modo di scan- 
nare un porco; e, uccisolo, ricoglierlo da terra ov’ era sdruccio- 
lato e tutto imbrodolato di sangue riporlo e acconciarlo sul letto, 
perchè meglio si mostri il trofeo di quella vittoria... oh chi sarà, 
che, solo ripensando agli operatori d’una simil cosa, profani, 
pronunciandolo, il nome di Bruto? Questi sono assassini della più 
volgare, della più bassa specie: al paragone loro Jaques Clement 
è un eroe di Plutarco. Ecco: i due uccidono il tiranno. Ma questo 
tiranno sa almeno morire da uomo, senza raccomandarsi, senza 
chieder la vita, senza profferire parola; mentre gli uccisori si 
spaventano dell’opera propria e fuggono a precipizio, senza modo 
e consiglio. 

Del resto la tirannide d' Alessandro fu molto ingrandita dalla 
retorica di parte e dalla retorica di scuola, ambedue a dismisura 
compiacenti alla fama di Lorenzo. Che Alessandro fosse tiranno 
non sì nega; ma quello che si nega e recisamente si nega gli é 
l’amore della libertà, di cui facevano tanto sciupinio i principali 
e più autorevoli de’ fuorusciti. La Repubblica, cui non valse a 
salvare il Ferruccio, era caduta per sempre: il popolo fiorentino 
non poteva oramai far altro che mutar padrone. 

Alessandro, seguitando la tradizionale politica medicea, in- 
tendeva con ogni studio a deprimere l’ aristocrazia. /nde trae, indi 
l'affetto alla libertà della patria per parte degli Strozzi, d’ An- 
tonfrancesco degli Albizi e d’altri siffatti, che pur non avevano 
avuto scrupoli nel far serva Firenze nel 12 e serva l'avrebbero 
voluta anche adesso; ma serva a sè e agli amici: bella bandiera 
che ricopriva una merce di contrabbando. Alessandro fu crudele 
e libidinoso: anche questo non si nega. Ben si nega che fossero 
cose vere e provate molte delle crudeltà ascrittegli dai fuoru- 
sciti nei loro piati dinanzi a Cesare, ripetute poi da Lorenzino 
nell'Apologia e dalla più parte degli storici, i quali si direbbe che, 
parlando d' Alessandro, descrivono il diavolo per udita dire e non 
sanno, come assai ben dice il Machiavelli, che 

chi vede il diavol daddovero 
Lo vede con men corna e manco nero. ; 


! Canti carnascialeschi. 
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Per la parte della libidine, si vuol notare come sembra 
che il Duca non trovasse po’ poi tutte quelle resistenze che ci si 
è voluto far credere; e ch’ egli avesse ricorso mai alla forza, 
Francesco Guicciardini sfidò gli accusatori a provarlo. Il caso 
della Luisa Strozzi tutti oramai sanno nòn potersi ragionevol- 
mente tribuire a delitto d' Alessandro; e il Varchi, che ne lo 
purga, non era certo parziale a lui. 

Le più belle gentildonne di Firenze concorrevano alle son- 
tuose cene del Duca e passavano seco la notte in veglie e ma- 
scherate, per le quali andò specialmente famoso il carnevale 
del 1533.! (In tempo di questo fu con verosimiglianza scritta e 
recitata l'Aridosia, stampata poi solo quindici anni dopo, nel 48.) * 
Non aveano esse dunque una paura ben grande di quel mostro. 
Piero e Vincenzo Strozzi gli erano sempre alle costole e, in ge- 
nere, tutti i giovanotti eleganti di Firenze lo corteggiavano e — 
se questo non basta — corteggiavano ancora i due suoi came- 
rieri: sì, corteggiavano Giomo e l’ Unghero. 

E vi pare che avrebbe avuto bisogno di buttarsi alla vio- 
lenza egli, cui i più correvano dietro svariatamente offrendosi e 
profferendosi ? 

E anche quel suo bazzicar notturno pe’ monasteri di mona- 
che (ascrittogli a sacrilegio da Lorenzino che ve lo accompagnava) 
pare che procedesse non dirò con una specie di assenso, ma 
certo senza alcuna resistenza da parte di chi avrebbe dovuto, 
per proprio ufficio, opporsi a cosa tanto biasimevole. Non si sa 
nulla di preti o di vescovi (solo in Corte c’ era un vescovo e un 
cardinale) che abbiano intorno a ciò fatta alcuna rimostranza al 
Signore. Oramai nessuno — se non i più caldi Piagnoni — si fa- 
cea caso nemmeno di questo; e il più de’ Fiorentini, massime i 
colti e ricchi, pare che trovassero la cosa da ridere. Infatti nel- 
l'Aridosia di Lorenzino rappresentata la prima volta « pe’ con- 
forti di Alessandro, ° che giovanissimo aveva assistito alla prima 
recita della Mandragora in compagnia del suo aio il cardinal Pas- 
serini, si leggono parecchie lamentanze sul peccato di coloro che 
s'impacciavano con monache; lamentanze che, a ben guardare, 
non possono pigliarsi se non come ironia e richiamo alla ilarità 
degli spettatori. « Ti pare — dice Marcantonio, parlando degli 
amori del figliuolo — che a Firenze ci manchino le donne da ca- 


1 Segni, lib. VI. 
? V. Lione Allacci, Drammaturgia. 
Ruscelli, Suppl. 
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varsi le sue voglie, che si abbia andare infino nei monasteri? »' 
E altrove parlando col figliuolo in persona: « Tu sai che non è 
nessuno, per scellerato ch'ei si sia, al quale non sia odioso 
l’usare con monache. Lasciamo stare il peccato che si commette 
appresso Iddio, che è grandissimo, e dichiamo che non è cosa che 
dispiaccia più alla maggior parte degli uomini. »* Ma dove l’autore 
comincia a scoprirsi è nel discorso di Mona Pasquina: « Io vo- 
glio lasciar andar via coloro, che Erminio impazzerà dell’ alle- 
grezza d'aver avuto un sì bel figliuolo. Dicono le monache 
che l'avrà per male. Io non l’intendo questa cosa. Gli doman- 
derò pur la camicia per la buona nuova. Oh gli è d'una mo- 
naca.... E si sia. Io credo ch'elle mi dicono a quel modo per in- 
vidia, e fanno un rumore, un cicalio per quel monastero che 
paiono uno sciamo di pecchie. » ° 

Sicchè non c'è da meravigliarsi se il giovane Duca faceva 
quello, per cui nè il Papa nè i preti nè i suoi consiglieri lo rimpro- 
veravano, e il pubblico ridendo a mezza bocca gli perdonava; 
quello che altri (il Rasis del Barberino e il Masetto del Boccaccio 
non son tipi di pura fantasia) aveano fatto; ed egli non ci metteva 
di nuovo che farlo alla scoperta, irridendo alla viltà della co- 
mune acquiescenza. Onde la cosa fini coll’ essere tenuta un 
fatto, se non normale, ordinario. La mattina della Epifania, 
non trovandosi in nessuna parte del palazzo il Duca, il primo 
pensiero di tutti fu: « E' sarà chiuso nel monastero di San Do- 
menico o in quello di San Luca; » come si sarebbe detto d’ un 
altro: « E' sarà andato a caccia o a fare una passeggiata. » Non 
negano nessuno degli storici, anche i meno o punto sfavorevoli ad 
Alessandro, ch’ ei fosse strabocchevolmente dato ai piaceri. Ma 
ponetevi col pensiero nel bel mezzo del secolo XVI, e date in- 
torno un’ occhiata. Tutti que’ Principi sono, qual più, qual meno 
(non escluso il cattolicissimo Carlo V) intinti nella medesima 
pece; con questa differenza, che a lui nessuno de’ suoi più aspri 
e accaniti nemici potè apporre offesa alle sacrosante leggi della 
natura. Che se tutti i Principi e Signori di quel tempo, vuoi ec- 
clesiastici, vuoi secolari, che in riga di libidine, rapacità e cru- 
deltà si diportavano a un dipresso al modo di Alessandro, avesse 
bisognato pugnalarli, davvero che alla bisogna non avrebbero 


1 Atto I. 
2 Atto IV. 
è Ivi. 
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bastato i migliori pugnali delle fabbriche di Pistoia e di Brescia. 
Ol, esclamava Luigi Alamanni: 
, quanti oggi ne tien i’ Italia in seno, 

Dalle r°vaci man di cui, securi 

Non p armenti, biade, arbori e vigne 

Possan ». appresso star; ma la consorte, 

Le pargolette figlie e le sorelle 

L'invitto animo lor, le caste voglie 

Ben pòn monde servar, ma non le membra. * 

Se non che la rapacità d' Alessandro, in ultimo, consisteva 
quasi tutta nelle confische de' beni degli sbanditi; che riguardo 
alle « insopportabili gravezze » vedremo che il popolo non ebbe 
molto a dolersene. L’accusa di rapacità per lui si fonde con 
quella più generica delle crudeltà. Ma molte delle crudeltà attri- 
buite al Medici o non sono vere 0 non sono provate, 0, se sono 
crudeltà per noi, potevano parere severità, provvedimenti ener- 
gici, arti di Stato, nel secolo del duca Valentino. Io spiego, non 
giustifico nè apologizzo. 

Che Alessandro facesse uccidere la madre quando seppe che 
i fuorusciti volevano menarla con loro al cospetto di Cesare, lo 
asserì Lorenzino; ma l’ autore è sospetto e il delitto inverosimile, 
come quello che non s’ offeriva punto necessario al modo che Lo- 
renzo, dandosi la <0ppa in sul piede, nota egli stesso. Anche a 
Galeazzo Sforza Î1 luto carico d'aver fatto morire la madre, di 
che parla il Machiavelli in un luogo delle sue /storzie fiorentine, 
al quale probabilmente avea l'animo Lorenzo nel dipingere la 
erudeltà e la libidine di Alessandro.® Nè pare tampoco che sif- 
fatta accusa fosse tra l’ altre mosse al Duca dai fuorusciti ricorsi 
all'Imperatore, come in alcuni passi (alquanto confusi) della sua 
Storia narra l’Ammirato. Dacchè nell’orazione che pronunziò in 
quella solenne occorrenza Jacopo Nardi e fu molto probabilmente 
scritta da Messer Salvestro Aldobrandini, si legge sul conto della 
madre data anzi al Duca una taccia che distruggerebbe in tutto 
l'accusa di Lorenzo. « La madre, diceva il Nardi, per la sua 
viltà non la vuol conoscere, anzi l’ ha sì grandemente in odio, 
che pur del vitto necessario non si degna di sovvenirla, sendo 
lei di tutti li bisogni poverissima »* Nè si può star certi che 


1 Coltivazione, lib. VII. 
2 Istorie fiorentine, lib. VII. 
Busini, Lett. XXHI 
V. Nardi, Stor. fior., libro inedito pubblicato dall’Arbib 
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Alessandro facesse, come dicono, avvelenare il cugino Ippolito 
e Francesco Berni. Per quest ultimo anzi la questione si risolve 
facilmente, con una data. Dacchè, per quel che si sa, o il Berni 
morì nell’agosto del 1337 o dopo; in ogni modo, morì dopo il 
Duca. E, quanto a Ippolito, il delitto mediceo, per lo meno, 
è assai dubbio, dovendosi fare gran capitale di quella « comune 
credenza » che, secondo il Varchi, ne volle autore Paolo III, nel- 
l'intento di arricchire dei benefizii e degli ufficii goduti da Ippo- 
lito i suoi nipoti; come poi fece. E non si restrinse a questo, non 
vergognandosi esso Papa di mettere a ruba la guardaroba del 
Cardinale. 

Nè la faccenda del far murare gli uomini vivi, così terribil- 
mente descritta da Lorenzo, merita gran fede. E non pare che sia 
se non storica esagerazione di quanto i fuorusciti dicevano nel 
loro scritto a Carlo V, di alcuni dal Duca « confinati per sempre 
in qualche oscuro fondo di torre, » o di quello che in Firenze par- 
lavasi d’ una prigione fatta fare da Ser Maurizio « stretta e fatta 
a posta per più supplizio. » ! Nè io vedo bene come Scipione Am- 
mirato parlando di questi muramzenti, ? come cosa detta dai fuoru- 
sciti, metta in campo come lor complice o, meglio, indettatore 
Lorenzo, il quale in quel tempo era tutta cosa d’ Alessandro. Io 
dubito che, non ostante la sua diligenza, abbia l' Ammirato fatto 
un po' di confusione, nel racconto delle querele fiorentine in Na- 
poli, mescolando alle cose dette e scritte dai procuratori de’ fuo- 
rusciti alcune altre scritte in odio d’ Alessandro, molto dipoi, da 
Lorenzo nell’ Apologia. A ogni modo e da chiunque fosse prima 
quell’ accusa proferita , egli è certo quello che l’Ammirato avverte 
al proposito, cioè che un'accusa tanto capitale voleva non solo 
essere enunziata, sì ancora chiarita e specificata in tutte le sue 
circostanze più minute. Ma quali furono — chiede lo storico — 
questi uomini murati? Furono cittadini o forestieri? Questi mu- 
ramenti furono fatti in Firenze o fuori? Quali colpe furono appo- 
ste a quegli infelici per essere a sì grave supplizio condotti? — 
Nessuna di queste cose è messa in sodo da alcuno: tempo, luogo, 
nomi e colpe, ogni altra circostanza, tutto è nel buio, tutto è nel 
mistero. Solo Lorenzo ci accerta che di questa, come dell’ altre 
enormit:. d'Alessandro, c'erano « infiniti testimoni, infinite esa- 
mine. » Ma che testimoni? ma che esamine?.., Perchè non trarle 


! Varchi, lib. XIV 
Scip. Ammirato, Stor., lib. XXXI 
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dunque fuori, se c'erano? Da quando in qua s'ha da credere sulla 
parola al nemico che accusa il nemico? 

L’ Apologia di Lorenzino pare anche a me una gran bella 
cosa, e che il Giordani e il Leopardi avessero ragione giudican- 
dola uno de’ pochi esempi della eloquenza italiana. E io aggiun- 
gerò cosa forse notata da altri, ma non, credo, ancora detta: che 
la qualità dello stile di Lorenzo nell’ Apologia mi pare dimostri 
uno studio grande delle cose meglio scritte del Machiavelli. E 
più che altro ricorda la nervosità, la lucidezza dei « Discorsi 
sulla prima Deca di Livio, » e la giustezza avvenente dei « Ri- 
tratti » e delle « Relazioni. » E, non altrimenti, la forma natu- 
rale e viva che brilla nell’ Aridosta mi dà a vedere questa com- 
media, per quello che forma sia, nata dalla Mandragora subito 
dopo la quale io la porrei per merito. Cesare Cantù chiamò 
| Apologia una « rettorica diceria; » ma se l’ illustre uomo disse 
questo, dopo averla letta, diè mostra di non intendersene troppo. 
Nè gi: l essere quello scritto bello ed eloquente significa ch’ esso 
abbia ragione nelle cose che dice, dacchè l’ eloquenza versa sui 
probabili, e basta la persuasione di colui che parla e il calore e 
l’efficacia nel trasfondere quella persuasione in altri per met- 
tere in essere la eloquenza e la vera eloquenza. 

Molte delle arringhe più belle di Cicerone e di Demostene 
hanno tutt’ altro che ragione; ma nessuno s’ avvisò , sin qui, di 
battezzarle per questo rettoriche dicerie, nel senso in cui oggi si 
pigliano e si combinano queste due parole. L’ Apologia è uno 
scritto di strana potenza. Allorchè colla mente accesa, colla mano 
convulsa, Lorenzino la vergò, tanto s’' imaginò d’ essere quello 
ch'ei non era e d’ aver fatto altra cosa e in altra guisa e per al- 
tri rispetti ch’ ei non avea fatto, che per poco in quel momento 
ei non trasformò sè e l’azione sua. Quest'uomo, così pauroso 
dopo il misfatto, non seppe lo smisurato coraggio ch’ ei mostrava 
nell’assalire la coscienza della posterità con quello scritto: egli 
non senti probabilmente che questa volta, meglio di quello che 
in segreto avesse fatto colla spada, uccideva colla penna Ales- 
sandro al cospetto della fantasia umana. Eppure pochi degli ar- 
gomenti contenuti nell’ Apologia esaminati freddamente e par- 
titamente reggono in piede. Ma allorchè, a una prima lettura, 
riuniti e stretti insieme e’ ti giungono addosso con tutto l’ impeto 
d'una falange greca, probabili di verità, seducenti di passione, 
sfolgoranti in tutta la severa bellezza della forma antica, se tu 
non sei di marmo di Carrara, resti abbagliato, conquiso, vinto, 
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abbattuto. Tu, prima che la fredda riflessione t’ abbia consigliato 
l'esame di quanto quest’ uomo dice, ti trovi aver confessato ch' ei 
dice bene; tu hai giù esclamato: — Quest'uomo ha ragione. — 
Ora, qual è l’ effetto della vera eloquenza, se non è questo? Che 
se il proprio ufficio dell’ eloquenza fosse il provare, con rigore 
scientifico, verità incontrovertibili, allorchè il maestro di geome- 
tria prova che la somma dei quadrati dei due cateti uguaglia la 
somma del quadrato della ipotenusa, sarebbe l'oratore più elo- 
quente di questo mondo. Il che tutti vedono se può reggere. 
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LA NUOVA LEGGE ELETTORALE FRANCESE. 


La cessata Assemblea Nazionale Francese ha voluto com- 
piere l’ ordinamento politico stabilito ai 25 febbraio dello scorso 
anno, ed esaminato in questa stessa Rivista, ' aggiungendo nella 
scorsa estate le due leggi sui Poteri pubblici e sulle Elezioni dei 
Senatori, e quindi nello scorso dicembre una nuova Legge Elet- 
torale politica. 

Non è necessario fermarsi a dimostrare la grande importanza 
dell’ ordinamento del Potere elettorale negli Stati civili. Oramai, 
tanto nelle repubbliche, quanto nelle monarchie rappresentative, 
la Camera dei rappresentanti essendo l’ organo predominante del 
volere, del sapere e del potere dello Stato, il modo come costi- 
tuirla è sicuramente la più importante delle Leggi costituzionali : 
stimiamo dunque non inutile di farne una qualche disamina. 


La Francia a sviluppo delle numerose costituzioni, colle quali 
finora ha vanamente tentato e ritentato di ordinarsi liberamente, 
ha sperimentato parecchi dei varii sistemi elettorali che si cono- 
scono, e gioverà dirne qualche cosa. 

Senza rimontare all’ ordinamento elettorale, confusissimo, dei 
vecchi Stati Generali, basta dire che la prima, e malgrado i di- 
fetti, la più gloriosa delle Assemblee francesi, la Costituente del 


! Palma, Le nuove Leggi costituzionali della Francia: Nuova Antologia, aprile 4875. 
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1789, mediante il Regio Editto dei 24 gennaio 1789, non fu con- 
vocata a suffragio universale come s’ intese dipoi; ma ne furono 
elettori tutti i Francesi che componevano il terzo Stato, e che 
pagavano una qualche imposta: s'intende che non parlo della 
rappresentanza della Nobiltà e del Clero. Quella stessa Costi- 
tuente, malgrado i principii di Rousseau che sono penetrati così 
addentro nella coscienza francese, nella prima legge elettorale 
della nuova Francia (22 dicembre 1739) non istituì propriamente 
il suffragio universale, ma vi pose delle limitazioni. Distinguen- 
dosi la cittadinanza attiva dalla passiva, furono elettori tutti i 
cittadini francesi dell’ età di 25 anni, e che pagavano la contri- 
buzione diretta di un marco di argento o di tre giornate di lavoro, 
e che non fossero nello stato di domestici. Questa larga universa- 
lità di suffragio era temperata dall’ istituzione della elezione a 
due gradi. Non si eleggeva direttamente, ma ogni 100 elettori 
nelle Assemblee primarie del Cantone eleggevano un elettore, que- 
sti poi eleggevano a scrutinio di lista i deputati del Dipartimento. 
La Costituzione del 1791 viepiù ristrinse quella larghezza, im- 
ponendo ancora agli elettori primarii l’ iscrizione nelle Guardie 
nazionali e la prestazione del giuramento civico; e ai secondi elet- 
tori, nelle città superiori alle 6000 anime, la condizione di una 
proprietà o di un usufrutto di un bene del valore locativo di al- 
meno 200 giornate di lavoro, o la locazione di una casa di 150; e 
nei Comuni inferiori ai 6000 abitanti, la proprietà o l’ usufrutto 
del valore locativo di 150 giornate di lavoro, o la locazione di una 
casa di 150. 

Con questo sistema venne eletta 1’ Assemblea che si disse le- 
gislativa. 

Il suffragio universale propriamente detto apparve dapprima 
in questa, quando abbattuta nel 1792 la Monarchia, prevalendo 
la democrazia estrema, l’ Assemblea votò l'abolizione della di- 
stinzione dei cittadini attivi e passivi, del censo delle tre giornate 
di lavoro per gli elettori primarii e delle altre riferite condizioni 
per i secondarii; e stabili bastare all’ elettorato la cittadinanza 
francese, l’ età di 21 anni, il domicilio di un anno, il vivere di 
entrate proprie o di lavoro, e il non esser domestico di qualcuno. 

Al 93 però si discese affatto al suffragio universale e diretto, 
col domicilio di sei mesi, e perfino coll’ ammissione degli stranieri. 

Una tale inaudita larghezza, sebbene allora non potuta nem- 
meno applicare, parve indi a poco eccessiva ed incomportabile, 
e, come di solito in Francia, si tornò indietro. Sicchè la Costitu- 
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zione del 179% mantenne bensi i 21 anni di età, ma ristabili il 
pagamento di una contribuzione, sia fondaria, sia personale, a 
meno che non si avesse fatta qualche campagna per la Repubbli- 
ca, e l'iscrizione nel registro civico del Cantone; la quale richie- 
deva il domicilio di un anno, l’ esercizio di qualche professione 
meccanica od agricola, e il saper leggere e scrivere. Ristabili an- 
cora i due gradi, non che le condizioni di etì e di censo dei se- 
condi elettori del 1751. 

Sarebbe soverchio fermarsi all’ altro tentativo della Costitu- 
zione consolare nell’anno VIII, che pose il freno a quella larga 
popolarità, se non universalità di suffragio, non più coi soli due 
gradi e col censo dei secondi elettori, ma colla complicazione di 
più gradi elettorali; pei quali gli elettori primarii comunali sce- 
glievano il decimo fra loro per la lista degl’idonei alle funzioni 
pubbliche del Circondario; questo primo decimo si riduceva di 
nuovo, per altre elezioni, a un secondo decimo per i candidati 
provinciali; e questi ancora a un terzo decimo per gl’ idonei alle 
funzioni nazionali: fra cui il Senato sceglieva poi i membri del 
Tribunato e del Corpo legislativo, sistema durato sostanzialmente 
fino alla caduta di Napoleone. 


A ogni modo la Francia tentò durante tutto il primo periodo 
della sua storia novella di fondarsi sopra un larghissimo suffra- 
gio popolare, variamente temperandolo con condizioni di piccolo 
censo e con gradi diversi di elezioni. Ma sicuramente non si riu- 
sci a costituire nè la libertà dei cittadini, nè la stabilità del Go- 
verno. 


Al 1814 si mutò sistema affatto. Il primo ramo dei Borboni 
ammise una Camera elettiva, ma ne ristrinse l'elezione ad una 
minima parte della nazione, alla classe più agiata e matura; e 
lasciando stare le minute particolarità, richiese (Legge 1817), per 
l'elettorato, la contribuzione diretta niente meno che di 300 fran- 
chi, e 80 anni di età, non che il domicilio reale o politico dove si 
pagassero imposte. La capacità non censita, largamente ammessa 
in Italia, era affatto esclusa. Con tal sistema gli elettori francesi 
erano ridotti nel 1820 a meno di 97 mila; anzi per successivi 
sgravi fondiarii si ridussero dipoi a meno di 80,000: il contrario 
di ciò che è avvenuto in Italia, in cui l’ allargamento dei contri- 
buenti diretti, per l’ istituzione della tassa di ricchezza mobile, 
ha accresciuto il numero dei nostri elettori politici ed ammini- 
strativi da quello che erano al 1860. 

Nemmen ciò reputandosi bastante, si tentò nel 1820 un altro 
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curioso sistema di far prevalere i più ricchi; aggiungendo ai Col- 
legi circondariali, in cui i detti elettori votavano direttamente 
per un solo nome, dei Collegi dipartimentali; composti di quelli 
che pagavano da se soli la quarta parte delle contribuzioni dirette 
della provincia, i quali avevano così un doppio voto e una dop- 
pia e speciale rappresentanza. Quei Borboni non si contentarono 
nemmeno di ciò, e colla terza delle famose Ordinanze di luglio 
tentarono perfino di limitare l'elettorato a quelli soli che paga- 
vano 300 franchi per proprietà fondiarie, reputati più conserva- 
tori. Inutile il dire che tutti quei freni non salvarono la Monar- 
chia borbonica. 

Successe la Monarchia di luglio che diè maggiori larghezze, 
ma sempre nella stessa cerchia di un suffragio molto ristretto. Fu 
abolito il doppio voto dei maggiori censiti nei Collegi dipartimen- 
tali, fu mantenuto il suffragio diretto ed uninominale; le condi- 
zioni per l’ elettorato vennero ridotte a 25 anni di età e a sei mesi 
di previa dichiarazione per acquistare il domicilio politico; ma il 
censo venne ridotto a 200 lire, appena appena facendo grazia ad 
alcune alte capacità, come i membri dell’ Istituto, di pagarne 100. 
In tal guisa gli elettori francesi salirono a 200,000. Sarebbe ancora 
superfluo il notare che tutta quella gelosia di non comunicare il 
potere politico alla borghesia più grassa non salvò la Monarchia 
orleanese, e fu anzi una delle cause più potenti della sua caduta. 

La riazione si ebbe irresistibile al 1848, che di un salto! 
soppresse ogni censo, e si contentò dei 21 anni di età e del domi- 
cilio di sei mesi; in altri termini ripigliò i concetti del 1793, il più 
largo suffragio universale che il mondo avesse visto, superiore 
perfino al suffragio popolare degli Stati Uniti d’ America, presi 
nel loro complesso, e della Repubblica svizzera, 

. Questa larghezza parve soverchia a quegli stessi repubbli- 
cani, i quali tentarono colla Legge dei 31 maggio 18350 di ristrin- 
gere il numero degli elettori, richiedendo un domicilio di tre anni; 
il che mirava a escludere dal voto i tre milioni e più di operai 
non ancora fissati stabilmente in un luogo, gli elementi più mo- 
bili ed anarchici di Parigi e delle grandi città. Ma non si riusci 
che a fornire un'arma ai fautori del 2 dicembre. Napoleone invece 
ristabili la legge del 1849, e ne ebbe a guiderdone i plebisciti che 
approvarono il Colpo di Stato, ristabilirono e mantennero l’ Im- 
pero. Quindi la legislazione politica del rinnovato Impero, che 


' Decreto 5 marzo, e Cost. 4 nov. 41848, e Legge 15 marzo 1849. 
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pose alla testa della nazione un Cesare o una dittatura poggiante 
sul suffragio di tutti i Francesi di 21 anni, domiciliati da sei mesi; 
nobili e plebei, civili e militari sotto le armi, colti ed analfabeti, 
capitalisti ed operai, possidenti e proletarii sussidiati dalla carità 
pubblica. 

Caduto Napoleone III, il nuovo Governo in sostanza mantenne 
quella imperiale universalità. di suffragio con poche notevoli mo- 
dificazioni, quale massimamente il famoso scrutinio di lista che 
ci occuperà più oltre. Con un suffragio così largo venne eletta 
quell’ Assemblea che dichiarò decaduto |’ Impero, che tentò e non 
riuscì a ristabilire la Monarchia, e foggiò quella singolare Re- 
pubblica dei 2° febbraio dello scorso anno. 


II 


Gli uomini che successivamente ressero la Francia in questi 
anni, intesero il bisogno di riordinare questo potere così impor- 
tante degli Stati liberi. 

Cominciò il Thiers col Progetto di legge elettorale presentato 
dal ministro Dufaure ai 20 maggio 1873. Come oramai tutti gli 
statisti francesi, almeno praticamente, trovando in vigore il suf- 
fragio universale che ha eletto tutte le loro Assemblee dal 1848 
in poi, lo manteneva, e a 21 anni. Nè altri freni istituiva che la 
residenza da due anni, l'esclusione dei militari attivi e presenti 
nelle forze di terra o di mare, l’ eleggibilità a 25 anni, e l’incom- 
patibilità con alcuni ufficii pubblici. Ma il progetto cadde davanti 
al Colpo di Stato parlamentare che abbattè Thiers e Dufaure, e 
mise in seggio il maresciallo Mac-Mahon e il Duca di Broglie. 

Venne quindi nominata la famosa Commissione costituzionale 
dei Trenta di bizantina memoria, che dopo 10 lunghi mesi di stu- 
dio presentò la Relazione Batbie. Quei signori, benchè pensassero 
doversi considerare il suffragio politico come una funzione, non 
già come un diritto, riconobbero non potersene abolire l’ esi- 
stente universalità, ma ventilarono tutti i modi possibili di fre- 
narlo e di contrappesarlo. Vagheggiarono segnatamente la rap- 
presentanza dei varii interessi sociali a fronte del mero numero, 
ma approvandone il principio non riuscirono ad accordarsi sul 
modo di applicarla. Parve loro che non approdassero i voti plu- 
rimi ai maritati o vedovi, perchè dovendo accordarii egualmente 
a tutte le classi, ciò non avrebbe mutate le proporzioni della in- 
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fluenza delle classi medesime. Rigettarono i voti plurimi dei mag- 
giori imposti, imperocchè, a prescindere dall’ opposizione che ciò 
incontra massime in Francia nel domina dell’assoluta eguaglianza 
politica di tutti i cittadini, salvo che non lo si accordasse ai meno 
imposti, non si riuscirebbe mai a contrabbilanciare i voti dei mi- 
lioni dei proletarii. Rigettarono le condizioni che restringessero 
l'eleggibilità ai censiti o ad alcune categorie, come freno dimo- 
strato illusorio da Solone in poi; imperocchè il censo può essere 
una guarentigia negli elettori che sono masse, non nei candidati 
che sono individui, i più ambiziosi e pericolosi dei quali possono 
trovarsi in tutte le classi. I Gracchi erano nipoti degli Scipioni, 
Giano della Bella e Mirabeau non erano plebei. Rigettarono ciò 
che tanti si ostinano a considerare come la panacea del suffragio 
universale, le elezioni a due gradi, non fosse altro per la giusta 
ragione che farebbero una complicazione inutile; gli elettori pri- 
marii eleggendo solo quelli, di cui sarebbero sicuri che darebbero 
il voto secondo il cuor loro. Aggiunsero che con tal sistema erano 
state elette le due più rivoluzionarie Assemblee che la storia 
ricordi, la Costituente e la Legislativa. Rigettarono poi, come 
impraticabile in Francia, il sistema imitato in Germania dalle 
centurie di Servio Tullio delle Categorie prussiane, e ogni altro 
diretto a considerare la Francia come divisa in ceti e interessi 
distinti, e a dare a ognuno una speciale e ponderata rappresen- 
tanza. 

Invece parve loro fermarsi a richiedere dagli elettori mag- 
giore maturità e stabilità, con 25 anni di età, tre di domicilio pei 
non residenti nel Comune natio, e da provare rigorosamente, il 
che avrebbe purgato il Corpo elettorale degli elementi più mobili 
ed anarchici; e col sostituire allo scrutinio di lista il suffragio 
circondariale ed uninominale, il che avrebbe dato maggiori in- 
fluenze ai proprietarii locali e agli elementi conservatori, che esa- 
mineremo più innanzi. 

Ma il progetto non piacque, e non voluto discutere dall’ As- 
semblea prima della legge municipale, come il Ministero voleva, 
il Broglie dovè lasciare il seggio, come l’ anno innanzi aveva do- 
vuto lasciarlo il Dufaure. ! 

Prevalsero quindi concetti diversi. Discussa la legge munici- 
pale, che poi prese la data degli 11 luglio 1874, si ordinò doversi 
istituire in ogni Comune un registro elettorale municipale, com- 
posto dal Sindaco, da un Deputato dell’ Amministrazione nomi- 
nato dal Prefetto, da un Consigliere comunale nominato dal 
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Consiglio. E attenendosi al prevalente principio democratico 
francese, dichiararono (articolo 3) elettori tutti i Francesi di 21 
anni, godenti i diritti civili e politici, non incorsi in alcuno dei 
casi d’incapacità previsti dalla legge, nati nel Comune o da ge- 
nitori residenti in esso; ovvero, se non residenti, che vi avessero 
ristabilita la residenza da sei mesi; pei non nati nel Comune basta 
l'iscrizione da un anno nei ruoli delle quattro contribuzioni di- 
rette o delle prestazioni in natura, salvo che non sieno stati di- 
spensati da queste, ovvero il matrimonio nel Comune e la resi- 
denza in esso da un anno. Per quelli che non fossero nei casi detti 
occorre la domanda e la giustificazione della residenza da due 
anni. I funzionarii pubblici, fra cui i ministri dei culti, si repu- 
tano domiciliati, e quindi con diritto di voto nel Comune ove ri- 
siedono. Questo oramai è il fondamento del Diritto pubblico fran- 
cese. 

Votata questa legge, fu manifesto a tutti doversi ad essa in- 
formare il diritto elettorale politico; quindi la Relazione supple- 
mentare del Batbie, che accettava l’elettorato a 21 anni, alla 
condizione del domicilio di due anni e della eleggibilità a 25. 

Però dopo votata la Costituzione dei 23 febbraio venne la 
Commissione dei Trenta lasciata da parte, e nominata invece una 
Commissione speciale, di cui furono relatori i signori Ricard e 
De Marcére, e il cui progetto, salvo il ritorno al suffragio uni- 
nominale circondariale, è quello prevalso e che giova rias- 
sumere. 

Proponevano che l'elettorato politico si fondasse su quello 
comunale riferito della legge del 1874, colla lista complementare 
dei residenti nel Comune da sei mesi fatta di ufficio; conferma- 
vano l' esclusione temporanea dal voto di tutti i militari in atti- 
vità di servizio nelle forze di terra e di mare, presenti ai loro 
corpi o posti ; avrebbero votato però nel Comune dove sono iscritti 
quelli in congedo regolare, o non sotto le armi; regolavano i modi 
legali di agitazione elettorale di affissi e manifesti, non soggetti 
ad autorizzazione preventiva, vietando agli agenti pubblici di di- 
stribuire gli affissi e le schede dei candidati. Confermavano la 
votazione in un sol giorno, e al Comune; la condizione per esser 
proclamato eletto di avere ottenuto il voto della maggioranza dei 
votanti e del quarto degl’ inscritti; l’eleggibilità di ogni elettore 
di 25 anni, senza condizione di censo o di domicilio, salvo alcune 
incompatibilità di funzionarii pubblici. La durata del mandato elet- 
torale si determinava a quattro anni, però col rinnovamento inte- 
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grale; si confermava inoltre il principio stabilito in Francia, an- 
che sotto l’ Impero, dell'indennità ai deputati. La più contrastata 
delle proposte era la conferma dello scrutinio di lista. 

La discussione in seconda e terza lettura, se si guarda alla 
gravità delle questioni, fu leggerissima, salvo in parte in ciò che 
concerne lo scrutinio di lista. L’ identità del suffragio universale 
municipale e politico non fu contrastata da alcuno. Il legittimista 
Franclieu riconobbe essere oramai un fatto che s' imponeva, e 
contro il quale nulla poteva prevalere; e difatti ebbe 684 voti fa- 
verevoli contro 4. Si propose per verità di sopprimere la proposta 
lista complementare dei semplici residenti nel Comune da sei mesi; 
e difatti per le elezioni prossime, non fosse per altro, a ragione 
della complicazione e dell’ indugio che avrebbe recato una nuova 
lista, si è stabilito che fino al 31 marzo 1876 varranno soltanto le 
liste comunali del 31 marzo 1875, che noverano 9,872,739 eletto- 
ri; ma in seguito la lista complementare dovrà essere aggiunta. 
Ciò vuol dire che in appresso per il suffragio politico basterà il 
domicilio di sei mesi. 

La ragione, si è detto, si è, che il voto comunale deve ne-- 
cessariamente appartenere ai membri del Comune; e tali possono 
essere reputati soltanto quelli che vi sono nati, o che vi sono ma- 
ritati e contribuenti, ossia stabiliti da un anno, o almeno resi- 
denti da due. Il voto politico invece è nazionale, deve poter vo- 
tare dovunque ogni Francese. Il domicilio di sei mesi deve perciò 
considerarsi come un semplice modo di accertare l’ identità. Que- 
ste furono le ragioni addotte per le esigenze giuridiche; la ra- 
gione vera sembra sia stata, al solito, la gran paura che si ha 
in Francia di volgere al bonapartismo gli esclusi e i loro ade- 
rentè, come accadde colla ricordata legge del 1850 che tolse 
l'elettorato ai non domiciliati da tre anni. 

Non mancò qualcuno che s’ illudesse ancora di ovviare alla 
cecità del suffragio universale col ristabilire le elezioni a due 
gradi ed anche a tre, ma non venne ascoltato; non mancò ancora 
chi credesse di correggerlo accordando voti plurimi agli uomini 
più maturi e calmi, i maritati e i vedovi. Ma, ove altre ragioni 
non ci fossero state, bastò a soffocare la questione l’arguta os- 
servazione di Langlois, che in tal guisa il curato avrebbe avuto 
un voto e il sagrestano due o più. 

Una certa discussione si ebbe sugl’ importanti emendamenti 
all’ articolo 7, concernenti l’ineleggibilità dei militari, che esa- 
mineremo più innanzi. 
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Non mancò chi proponesse di render gratuito il mandato di 
deputato, ma si respinse. Era assurdo difatti indennizzare i Se- 
natori, e non già i Deputati, tanto più con una base democratica 
come l’ elettorato francese. Si respinse altresì la riduzione di essa 
indennità dai 9000 ai 6000 franchi. 

Il mandato imperativo fu vietato alla seconda lettura con 601 
voti contro 42, però senza alcuna sanzione positiva. Si propose 
sugli ufficii elettorali, ma la proposta non fu presa in considera. 
zione, che ogni candidato possa nominarsi un suo rappresen- 
tante; argomento importantissimo, su cui in Italia ha presentato 
alla nostra Camera un progetto il mio amico l’ onorev. De Zerbi. 
Si tentò di protegger meglio la segretezza del voto, stabilendo 
alla seconda lettura che i voti si presentassero involti in una bu- 
sta; ma si disdissero indi a poco alla terza. Si rigettò la proposta 
di rendere il voto obbligatorio. 

Si diminuì alla seconda lettura e si confermò nella terza la 
riduzione della rappresentanza dell’ Algeria da sei a tre deputati, 
malgrado abbia 13 circondarii! per la ragione, almeno apparente, 
che si riduceva la rappresentanza per tutta la Francia, e che 
l’Algeria non novera più di 178,000 Francesi. Si era perfino tolto, 
alla seconda lettura, alle quattro grandi Colonie francesi il diritto 
di farsi rappresentare all’ Assemblea. Vanamente si osservò che 
questo diritto esse lo avevano presentemente, che diversamente 
dalle autonome Colonie inglesi sono rette dalla legislazione della 
madre patria, e che persino la nuova Costituzione aveva loro ri- 
conosciuto il diritto di farsi rappresentare al Senato. L’incon- 
gruenza fu votata. Però è giusto aggiungere che venne cancellata 
alla terza lettura. 

Nulla quasi si disse di rappresentanza proporzionale, così 
discussa in Inghilterra, in America, e in tutto il mondo civile 
odierno. Il Pernollet, che alla terza lettura parlò all’ uopo di 
voto unico e di quoziente dipartimentale, parve parlasse un lin- 
guaggio inintelligibile, semitico o mongolico, e tra i rumori non 
fu nemmeno ascoltato. 

Alquanto si discorse delle candidature e delle designazioni 
ufficiali, e delle ingerenze del Governo nelle elezioni; ma non si 
riuscì ad altro che a punire di prigione, da tre mesi a due anni, e di 
multa da 50 a 1000 franchi, i tentativi di corruzione, come per le 
elezioni dei Senatori. Si è vietato agli agenti governativi di distri- 
buire gli affissi e le schede dei candidati, ma si respinse una san- 
zione penale all’ uopo. Venne ancora respinta, da 318 contro 314, 
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la proposta Barthe di vietare al Governo le designazioni ufficiali 
dei candidati. 

Benchè dunque le più grandi questioni che solleva una legge 
elettorale, segnatamente quella fondamentale dell’ elettorato, non 
venissero discusse, non parrà inutile ragionarne alquanto in Ita- 
lia; incui, se non mancano i fautori del suffragio universale, for- 
tunatamente si può ancora fare appello alla ragione pubblica. 

Esamineremo quindi i principii fondamentali e più discuti- 
bili della nuova Legge francese: 

Le condizioni dell’ elettorato; 

Le condizioni dell’ eleggibilità; 

Il procedimento elettorale, o meglio il sistema di circoscri- 
zione e di scrutinio. 


III 


La questione più grave, senza dubbio, di ogni legge elettorale 
politica si è la determinazione delle condizioni dell’ elettorato, 
che è sempre stato considerato negli Stati liberi come la compar- 
tecipazione pratica dell’ esercizio della sovranità. 

Il mondo civile è stato sempre diviso su questo punto così 
capitale. Le Repubbliche antiche poterono essere aristocratiche o 
democratiche, secondo che partecipava a quelle loro Assemblee 
un numero maggiore o minore di cittadini; ma rispetto alla gran 
massa degli schiavi e degli altri abitanti del territorio dello Stato, 
estranei alla città capo, erano come oligarchie. 

Roma nei suoi migliori tempi fu una città governata dai 
propriétarii fondiarii romani, e si studiarono coi Comizii centuriati 
e tributi di far prevalere i /ocupletes e i possidenti romani. ' Tutte 
le nostre Repubbliche dei tempi di mezzo, anche la democratica 
Firenze, non lo erano che relativamente; perchè vi prevalevano 
le Arti Maggiori ed erano esclusi i non Fiorentini. 

L'Inghilterra è fondata sul suffragio ristretto. Le riforme del 
1332 e del 1867 ne hanno allargate le condizioni, ma sussiste 
sempre la distinzione del diritto politico elettorale dagli altri di- 
ritti appartenenti a tutti i cittadini. Il suffragio politico è limitato 
da condizioni speciali, di censo o coltura, di professione, con 
maggiore o minore larghezza, nel Belgio, in Italia, in Olanda, 


1 Palma, Del Potere elettorale negli Stati liberi, cap. HI, V. 
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nella Monarchia Austro-ungarica, nei singoli Stati germanici, 
nella Scandinavia, nel Brasile. Così nel suo principio medesimo, 
salvo s'intende la maggior larghezza nelle condizioni di pro- 
prietà o di contribuzioni , nella stessa Francia del 1791, e in pa- 
recchi degli Stati Uniti d’ America; ivi, per esempio, talora come 
nel Rhode-Island si richiede l’entrata di un dollaro, talora come 
nel Massachusset e nel Connecticut il saper leggere e scrivere, 
tal’ altra come nella Carolina del Sud si rifiuta il suffragio a 
quelli che negano l’ esistenza di Dio. Però oggi il suffragio uni» 
versale, non contando la Spagna, e alcune varietà nelle con- 
dizioni di età, di domicilio, di stato civile o militare, può dirsi 
reggere gli Stati Uniti d’ America, la Svizzera, la Francia e 
l'Impero germanico. 

Pei Francesi è dogma indiscutibile che la sovranità nazionale 
si esercita mediante una delegazione, alla quale tutti i Francesi 
debbono partecipare, e che è un vero diritto, non già una fun- 
zione. La legge quindi, scriveva il relatore Ricard, deve avere un 
carattere regolamentare dell’ esercizio del diritto, non deve ren- 
derlo difficile, e tanto meno ristringerlo o toglierlo. Sotto questo 
aspetto, concludeva, la legge non saprebbe essere più o meno 
liberale, essa è o pur no conforme al principio della sovranità 
nazionale. 

Per verità non può contestarsi che la sovranità nazionale sia 
il fondamento del loro diritto pubblico, non può negarsi che il 
fatto di esistere impone tanto, persino ai suoi avversarii, che ora- 
mai colà si è cessato come inutile di discuterne la ragione. Ma è 
egli vero che sia un principio di libertà e di diritto indiscutibile, 
un nuovo dogma della Chiesa liberale, più assoluto dei dogmi 
della Chiesa cattolica e dell’ infallibilità papale? Il solo fatto che 
il suffragio universale, una volta o a torto o a ragione introdotto, 
anche in certe condizioni sociali provando male, crea tanti in- 
teressi e pregiudizii da non poter poi esser ristretto senza creare 
un permanente pericolo di rivolgimenti politici e sociali, ci obbliga 
a studiarlo serenamente; per non averlo poi a venerare supersti- 
ziosamente come un idolo, o a subirlo codardamente e ripugnan- 
temente come un tiranno. 

Gli argomenti in favore di esso sono per certo gravissimi. 

Il primo può dirsi esser quello che lo fonda sull’eguaglianza 
di tutti i cittadini, sulla intrinseca e quasi si direbbe innata 
identità tra i diritti politici e quelli di cittadino che conferisce la 
nascita o l'appartenenza ad uno Stato. Prendiamo, per esempio, il 
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Proudhon. « Il diritto elettorale (egli scrisse) è inerente alla qua- 
lità di uomo e di cittadino, come il diritto di proprietà, di ere- 
ditare, di testare, di lavorare, d’instare o di rivendicare in giu- 
stizia, di associarsi, di comperare, di vendere, di fabbricare, di 
maritarsi e di avere dei fizliuoli, come l’obbligo del servizio mi- 
litare e del pagare le imposte. Per l’ esercizio di questi diritti che 
tutti dipendono dalla sovranità democratica, si è mai pensato di 
esigere dal cittadino che egli provasse la sua istruzione? »! 

Questa scuola dunque dice: tutti i cittadini sono e debbono 
essere eguali davanti alla legge, lo Stato non è una società di 
proprietarii, di capitalisti, di dotti, di funzionarii pubblici, di 
alcune classi, ma di liberi uomini; ora come si sarebbe eguali e 
liberi cittadini se una o alcune classi soltanto partecipassero al 
voto, e non tutte? Gli esclusi sarebbero cittadini soltanto di nome, 
di fatto sarebbero governati, per non dire exploités, dai censiti: 
l'esclusione dal voto, se non è la schiavitù degli antichi , è sempre 
l’assoggettamento degli esclusi ai privilegiati, contro le ragioni 
del diritto. 

Vano il dire che i proletarii non pagano imposte. Non paghe- 
ranno le contribuzioni dirette, ma le tasse che si pagano allo 
Stato sono soltanto le dirette? Tutti pagano la prima e forse la 
più grave delle imposte, quella del sangue e della leva militare. 
Lo Stato, componendo le armate, non obbliga a difender la patria 
e l'ordine pubblico i ricchi soltanto e i dotti (spesso anzi li ha 
esentati, sempre avvantaggiati), sebbene si tratti massimamente 
di difender loro, ma tutti i figli del povero. Lo Stato impone una 
moltitudine di tasse indirette, nel loro complesso ben superiori 
alle dirette, e le quali sono pagate da tutti, anzi alcune princi- 
palmente dal povero, quali, per esempio, in Italia il macinato e il 
sale. Se voi credete giusto che i censiti abbiano a consentire alle 
tasse loro imposte, mediante i loro rappresentanti, come non 
concedere lo stesso diritto ai poveri? 

Nè si dica che i meno abbienti non abbiano interesse alla po- 
litica ed al Governo. Perocchè la politica e l’ amministrazione 
dello Stato, la guerra, la pace, le leggi, non sono fatte pei soli 
censiti, ma interessano tutte le classi. Qual guarentigia avreb- 
bero dunque le classi dette inferiori che la legislazione e l' ammi- 
nistrazione non vengano usate più, come si esprimeva il Mill, ne- 
gl’ interessi sinistri delle classi che governano, anzichè al fine del 


' De la capacité politique des ouvriers, pag. 268. 
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bene di tutta intera la società? Qualunque ceto governante tende 
a custodire e promuovere prima di tutto i suoi interessi. Quando 
il Governo è stato tenuto dalla casta ecclesiastica, essa anche 
nei suoi migliori tempi, per questa naturale tendenza dell’uomo, 
mirò anzi tutto al proprio utile. Quindi esenzioni dei loro chie- 
rici dalle leve e dalle tasse, sviluppo di mano morta ecclesiasti- 
ca, asili, monopolii nell’ insegnamento, nelle opere pie, e simili. 
Quando governarono i nobili, qualunque si fossero le loro qua- 
lità, si ebbero esenzioni loro dai carichi dello Stato , per lo meno 
monopolii e privilegi; quando le borghesie, si abolirono i privi- 
legi a esse nocivi di chierici e di nobili, ma non perciò si tratta. 
rono egualmente gl’ interessi di tutte le classi sociali. Quindi non 
isviluppata abbastanza l’ istruzione pubblica, curata quella delle 
classi superiori, non delle popolari; com'è provato da ogni più 
superficiale considerazione dei bilanci comparativi della Svizzera 
o degli Stati Uniti coll’ Italia e colla stessa ricca Inghilterra. 

La storia, aggiungono, può insegnarci ancora che gli Stati 
a Governo popolare ebbero ed hanno uno sviluppo intellettuale 
ed economico più ricco e più vario che non quelli a censo ristret- 
to: esempio, fra gli antichi, Atene comparata a Sparta o a Car- 
tagine, Firenze comparata a Venezia, negli Stati moderni gli 
Stati Uniti d' America e la Svizzera comparate all’ Italia e alla 
Spagna. Ed è naturale. Il voto politico inalza il cittadino. I varii 
partiti essendo obbligati a domandare e a guadagnare il voto del 
popolo, sono obbligati a istruirlo, a spiegargli le ragioni delle 
cose; la legislazione, tutta la vita dello Stato è informata al prin- 
cipio di levare ogni ostacolo, anzi di promuovere il massimo svi- 
luppo popolare. Se è vero, come disse Stuart Mill, che « il mi- 
glior Governo è quello che sviluppa la virtù e l'intelligenza del 
popolo, » il suffragio universale senza alcun dubbio toglie il po- 
polo dalla condizione passiva, e lo eleva a libero cittadino. 

Negli Stati a suffragio ristretto, come nella Francia dal 1814 
al 1848, vi ha due paesi in sostanza: il legale, quale apparisce dalla 
rappresentanza del ceto privilegiato, ed il reale, quale di fatto ri- 
sulta dalla condizione effettiva degli animi di tutte le classi. Le 
leggi negli uni non sono il prodotto di tutto lo Stato, negli altri 
sono il risultato della volontà, dei sentimenti, degli affetti, dei 
bisogni di tutte le classi di cittadini. Cosa si direbbe di un Go- 
verno, in cui sarebbero soltanto rappresentate alcune parti geo- 
grafiche dello Stato? E non è lo stesso quando sono rappresen- 
tate soltanto alcune classi? 
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Nè si parli di facilità di corruzioni, di anarchia, di incapa- 
cità. Il popolo preso in massa è più conservatore di quello che si 
crede. Tante rivoluzioni sono accadute, non perchè il popolo 
avesse voto, perocchè non lo ebbe che rarissime volte, ma o per- 
chè non l’ebbe, o per tutt'altro motivo. Il suffragio universale 
non fu causa di rivoluzioni in Svizzera 0 America, nè ha prodotto 
le rivoluzioni di Francia e di Spagna. 

La corruzione è molto più agevole nei paesi a suffragio ri- 
stretto che in quelli a suffragio universale. Difatti corrompere un 
piccol numero di elettori è facile, ma come corrompere l’ intero 
popolo, i milioni ? 

D'altra parte non si tratta punto del Governo democratico 
schietto, per il quale si potrebbe ritenere incapace un popolo 
preso in massa, ma soltanto d’ indicare gli uomini, sui quali si ha 
più fiducia; e in questo non può esserci alcuna ragione valevole 
per’escludere i non abbienti, come incapaci a compiere una cosa 
così semplice. 


IV. 


Se non che la questione non è parsa così semplice e chiara al 
più gran numero di legislatori e di pubblicisti, i quali da secoli 


han sostenuto e sostengono il principio del suffragio più o meno 
ristretto. Sta bene che i cittadini siano e debbano essere eguali. ma 
ciò non si deve intendere come eguale trattamento degli esseri 
ineguali. L’eguaglianza proclamata dagli Statuti non impedisce 
che legittimamente vi sieno forti e deboli, belli e brutti, dotti e 
ignoranti, ricchi e poveri, abili ed inabili; nè può dipenderne 
che tutti abbiano i medesimi onori e diritti nello Stato, e che 
tutti siano atti agli ufficii pubblici. 

D'altra parte è poi vero giuridicamente, come si vuole dalla 
scuola del suffragio universale, che il diritto elettorale debba 
come ogni altro diritto civile competere a tutti i membri di una 
cittadinanza, senza richiedere condizioni speciali di capacità? 

Se noi dobbiamo razionalmente dichiarare non identici, ma 
diversi, i diritti che hanno diversità di caratteri, come ad esem- 
pio distinguiamo la patria potestà dalla proprietà, i patrimonii 
dalla sovranità, dobbiamo distinguere i diritti civili dai poli- 
tici dell'elettorato. I civili concernono soltanto l’ individuo, la 
famiglia e la vita privata, e son tali che ogni cittadino può es- 
sere giustamente reputato atto ad esercitarli; e se lo fa male, 
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suo danno. E pure il loro esercizio richiede alcune condizioni 
di capacità, come una certa età; se la capacità ciò non ostante 
manca, si vieta agl’interdetti e agl’inabilitati, perfino in parte 
alle donne maritate. L’elettorato politico invece concerne la vita 
collettiva, gl’ interessi generali, l’ esercizio della sovranità. Come 
possono pareggiarsi? 

Ma quel che è più, anche i più accesi fautori del suffragio 
universale, negandolo a parole, riconoscono implicitamente il 
principio della intrinseca diversità, e delle conseguenti limitazioni 
dell'elettorato politico. Imperocchè tutti, più o meno, ammettono 
alcune condizioni limitatrici, diverse da quelle dell’ esercizio dei 
diritti civili; spesso di età, sempre di nazionalità, di sesso, di 
dignità morale, di domicilio, e così via seguendo; in guisa da 
dover riuscire, il loro più largo suffragio popolare, universale sol- 
tanto relativamente ai loro avversarii politici. 

Difatti, prima di tutto, malgrado si sia cittadini, si paghino 
imposte, si abbiano interessi, ec., tutti i pubblicisti, tutte le legi- 
slazioni ammettono una prima grande limitazione all’universalità 
del suffragio nella minore età. Si varia soltanto e si disputa sul 
limite di essa politicamente; perocchè alcuni hanno equiparatà 
l’età della capacità politica alla civile , altri hanno richiesto una 
maturità maggiore. I Francesi si contentano di 21 anni, ma an- 
chel’ Inghilterra non democratica se ne appaga, e potremmo appa- 
garcene anche noi. La Germania però non applica il suo suffragio 
universale se non a 25 anni, come l’Italia e il Belgio: questione 
per noi al tutto secondaria, non perchè priva d'importanza, ma 
perchè qualunque limite si preferisca, dovendo adottarsi per tutte 
le classi, non ne altera le diverse influenze. 

Nè si dica che questa grande limitazione, essendo o potendo 
esser comune, conferma la identità intrinseca. I diritti privati dei 
minori, come degl’interdetti ed inabilitati, sono esercitati in loro 
luogo dai loro tutori o curatori; nell’ elettorato invece non si am- 
mette procura o rappresentanza, è indispensabile che si partecipi 
alla sovranità personalmente. Possiamo aggiungere un’ altra di- 
stinzione incontestabile. I diritti civili si possono comunicare a 
tutti gli stranieri liberamente, anche senza condizione di recipro- 
canza, come di fatto ha la gloria di aver sancito il Codice civile 
italiano; niuno invece, anche fra i più democratici, vorrebbe, io 
credo, usare la stessa larghezza, chiamando gli stranieri ad eleg- 
gere i rappresentanti della propria nazione. 

Tutte le legislazioni politiche inoltre, comunque democratiche, 
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hanno richiesto per l'esercizio dell’ elettorato delle condizioni di 
domicilio che non si richiedono per i diritti civili. Si potrà va- 
riare nel tempo, da dieci giorni a sei mesi ed un anno come negli 
Stati Uniti; ma sempre per ammettersi un cittadino al voto po- 
litico si richiede il domicilio da un certo tempo in un dato luogo; 
altrimenti si sposterebbe continuamente ed arbitrariamente la 
maggioranza di un Collegio, e si aprirebbe la via ai più grandi 
abusi. Basterebbe per alterare l’ elezione di una cittadinanza in- 
viarvi torme di elettori di altri Collegi; e s° immagini cosa acca- 
drebbe colle ferrovie, e cogli eccitamenti dei partiti rossi, bianchi 
e neri. A ogni modo si ha così una grande categoria di cittadini 
che godono bensi tutti i diritti civili, ma che per la mancanza di 
un domicilio da un certo tempo in un dato luogo non possono 
esercitare l'elettorato; e questa categoria oggi è tutt’ altro che 
di piccol conto, colla mobilità presente dei capitali e degli uo- 
mini. 

Un’ altra categoria di cittadini bisogna ancora sottrarre dalla 
vantata universalità del suffragio, tanto più da notarsi che non 
è come quella dei minori un’ incapacità a un tempo civile e poli- 
tica, ma è esclusivamente politica; ed è quella che con termine 
complessivo possiamo chiamare degl’ indegni. Vi ha la pena del- 
l'interdizione dai diritti politici che non trae seco quella dei ci- 
vili. Tutte le legislazioni poi escludono dal voto non solo i dete- 
nuti, ma anche i condannati per una quantità di reati, come il 
furto, la truffa, il falso, i reati contro i costumi, quantunque ab- 
biano già espiata la pena. E tra detenuti e siffatti condannati si 
hanno nei grandi Stati molte diecine e diecine, per non dir cen- 
tinaia di migliaia. Veramente si potrebbe dire che ciò non può 
considerarsi come un’ arbitraria limitazione dell’ universalità del 
suffragio, perchè si tratta di una pena. Ed è verissimo. Ma sem- 
pre abbiamo il fatto che un detenuto, un condannato per certi 
reati, gode o può godere i diritti civili, può comperare, vendere 
o testare, ma non può votare. 

Ma ciò che è più grave è il fatto delle donne. Io non voglio 
qui discutere della ragionevolezza o no della loro esclusione dal- 
l elettorato politico. Mi basta osservare che le donne hanno la 
cittadinanza, pagano imposte, hanno certamente interesse come i 
maschi al Governo, debbono obbedire egualmente alle leggi; e 
pure, godono i diritti civili, ma quasi dappertutto, e più che al- 
trove in Francia, sono ritenute incapaci all’ esercizio dell’ eletto- 
rato politico. E si noti bene che la vantata identità si nega per la 
Voc. I, Serie JI. — Febbraio 1876, 22 
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metà della generazione umana, e si richiede invece una condi- 
zione speciale di capacità, il sesso. 

Nè qui finiscono le implicite ammessioni del nostro principio 
per parte degli stessi fautori del suffragio universale, perocchè 
oramai quasi tutti ne sottraggono i militari in attività di servi- 
zio. Napoleone III commise l’ imprudenza di chiamare i soldati 
sotto le armi a votare nei suoi plebisciti. E difatti in favor loro 
si potrebbero ripetere le medesime ragioni, che anch’essi sono 
cittadini, e che anzi hanno il merito di dare alla patria i più be- 
gli anni della vita, dopo aver lasciato sotto il tetto natio 


Le donne accorate, tornanti all’addio, 
Ai prieghi, ai consigli, che il pianto troncò ! 


Pure la stessa Francia repubblicana ha dovuto escluderli 
colla Legge di luglio 1872, confermata nella elettorale municipale 
del 1874, e nella politica, di cui discorriamo. 

La Germania imperiale aveva fatto lo stesso, sebbene la 
questione sia colà molto men grave, stante l’ età dell’ elettorato 
a 25 anni, quando d' ordinario non si è più sotto le armi. 

La ragione giuridica giustifica interamente una tal limita- 
zione. L'esercito è fatto per istare agli ordini legittimi del potere 
pubblico, non per crearlo e discuterlo. Chi ne dubitasse , pensi 
alle varie assurdità di una votazione dei militari sotto le armi. 
Se votassero nelle caserme, sarebbe impossibile evitare le discus- 
sioni e le passioni politiche, e mantener salda la disciplina; e si 
incorrerebbe il pericolo che la forza armata s’' imponga alle leggi, 
ai poteri civili, al pensiero e al diritto della nazione. E poi a qual 
Collegio attribuire il voto dei soldati? Non a quello del luogo 
dove si trovano, perchè non ne sono cittadini, e coll’invio di 
qualche reggimento o vascello se ne altererebbe abusivamente 
l'indole e l’ espressione del voto. Si attribuiranno i voti dei sol- 
dati ai singoli Comuni di origine? Quale enorme e direi impossi- 
bile complicazione! Si può ben leggere nelle leggi svizzere, ma 
colà non si hanno le nostre armate stabili. O si dovrebbe, mandan- 
doli a votare a casa loro, sciogliere l’armata durante le elezioni? 

Io non so se si possa dire che con questa esclusione si vio- 
lano i diritti dell’uomo e del cittadino. Questi sono sacri, ma 
sono ancora sacri i diritti dello Stato e della sua libertà, e biso- 
gna coordinarli. Se deve tutelarsi l’ ordine sociale, se non può 
farsi a meno di armate, è legittimo ciò che è una condizione in- 
dispensabile della loro disciplina, epperciò il divieto in loro del- 
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l’attività politica. D' altra parte è anche un diritto dell’ uomo la 
libertà individuale, e pure lo Stato per la podestà sovrana che 
gli appartiene prende i giovani dalle famiglie, l’inquadra nei 
reggimenti o l’imbarca in un vascello, li assoggetta all’ istru- 
zione e alla disciplina militare, ed esercita sopra di loro un certo 
diritto vilae et necis, col potere di gittarli in preda alla morte, 
sui campi di battaglia. Per altro l’ obbligo universale di servire 
nell’ armata, di tutti i cittadini idonei, concerne tutte le classi, e 
la mancanza in loro di voto politico non ne altera la rappresen- 
tanza o l'influenza. 

In ogni modo ecco sottratta dagli stessi fautori dell’ univer- 
salità del suffragio un’ altra grande categoria di cittadini, che 
hanno i diritti civili, ma non possono esercitare i politici. E si noti 
che nei paesi che hanno grossi eserciti e l’ elettorato a 21 anni, 
come in Francia, ammontano a più centinaia di migliaia, il fiore 
della gioventù della nazione, del popolo. 

Vi ha ancora un’altra grande categoria di cittadini, i sussi- 
diati dalla carità pubblica. Io non parlo di quelli che sono sem- 
plicemente assistiti in pubblici ospedali, pubbliche scuole e si- 
mili; ma di quelli che sono ospitati nei Ricoveri di mendicità, o 
partecipano a pubbliche tasse, largizioni o sussidii, o hanno per- 
messo di pubblico accattonaggio. La legge francese tace di loro, 
ma sembra impossibile poter sostenere giuridicamente la loro 
ammessibilità all'esercizio dei diritti politici dell’ elettorato. Senza 
dubbio sono anch’ essi cittadini, hanno interessi nello Stato, deb- 
bono obbedire alle leggi, ec. Ma sicuramente ancora il Corpo so- 
ciale ha il diritto, anzi il dovere di tutelarsi dal corrompimento 
elettorale. Quale ragionevole sicurtà potrebbe aversi che codesti 
disgraziati non votino per chi quel giorno dia loro da sfamarsi? 
Sarebbe spalancare le porte ad una delle maggiori piaghe so- 
ciali, il mercato dei voti, come a Roma, all’ epoca delle plebi vo- 
tanti e viventi di pubbliche distribuzioni di grano, e chiedenti 
panem et circenses. Quando un uomo è obbligato, per qualsiasi 
motivo, a vivere non del proprio lavoro, ma della carità pubblica 
o dell’elemosina altrui, noi potremo reputarci moralmente in de- 
bito di aiutarlo a sollevarsi, ma costui è in uno stato di dipen- 
denza che lo rende incapace a partecipare al potere sovrano. La 
legge danese richiede per la loro ammissione il rimborso dei ri- 
cevuti sussidii o il condono; per lo meno bisognerebbe richiedere 
un certo tempo, per esempio due anni, che egli si sia sottratto 
alla schiavitù dell’ elemosina e viva col proprio lavoro. 
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Se non che in tutte codeste restrizioni si può ottenere facil- 
mente la gran maggioranza dei giudizii, se non l' unanimità. La 
questione più grave è sugli analfabeti. 

Difatti ci sono moltissimi fra i sostenitori del suffragio uni- 
versale, almeno in Italia, che vorrebbero escluderli. Basterebbe 
fra tutti ricordare il progetto presentato al nostro Parlamento 
dall'onorevole Cairoli. Sicuramente è giusto il richiedere da chi 
deve giudicare tra i partiti della nazione, che sappia almeno leg- 
gere un programma, scrivere da sè il nome del proprio candi- 
dato, e così ancora mantenere la segretezza del voto voluta dal 
legislatore, ed è assurdo il confidare il governo della società alla 
cieca ignoranza. Però anche gli analfabeti sono cittadini, hanno 
votato in Italia nei plebisciti, godono i diritti civili, pagano le 
tasse indirette, sono colpiti dalla leva, dalle leggi e dalle impo- 
ste, e simili; e chi esclude essi, le parole non giovano a nulla 
contro l'evidenza delle cose, accetta il principio del suffragio ri- 
stretto, li ritiene incapaci per ignoranza, richiede dunque una 
condizione speciale di capacità. E si noti che se vi ha nazioni, 
nelle quali gli analfabeti son pochissimi, come in Germania, nella 
Scandinavia e ‘nella Svizzera, ve ne ha molte più altre, in cui 
son moltissimi; in Francia non son meno del quarto, in Italia for- 
mano la maggioranza; il suffragio vi sarebbe universale soltanto 
di nome. 


V. 


Ma è poi ammissibile di non richiedere, citre le gi dette, al- 
tre condizioni per l’ elettorato politico; per esempio, una condi- 
zione economica superiore a quella di proletario, una coltura mag- 
giore della semplice strumentale del saper leggere e scrivere? 

Checchè si dica in contrario, l’ elettore, chiamato a votare 
per chi meglio gode la sua fiducia, è chiamato a scegliere tra i 
varii partiti che dividono lo Stato. Imperocchè i Deputati non 
sono scelti come semplici individui, ma come rappresentanti 
di certe idee sul governo della cosa pubblica; l’elettore votando 
per l'uno o l’altro candidato deve saper discernere le conseguenze 
del suo voto in favore di una politica piuttosto che di un’ altra, 
di un indirizzo legislativo amministrativo o finanziario piuttosto 
che di un altro. Gli occorre inoltre di saper distinguere le vere 
dalle inyannevoli promesse . la vacuità dei ciarlatani, le calun- 
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nie e gl’intrighi dei tristi, saper resistere alle minacce ed alle 
violenze come alle corruzioni. 

Ora si può realmente ammettere che tutti i cittadini siano 
nel caso di giudicare di tali cose come dei loro privati negozii? 
Si dice che l'elettorato è un diritto, non una funzione; ma tutti 
i diritti non possono liberamente godersi se non nello Stato, e 
questo impone sempre all’ esercizio di essi quelle condizioni, le 
quali lascino presumere, negl’individui che debbono esercitarli, 
una capacità proporzionata alla natura del diritto medesimo; 
ed è principio capitale di giure pubblico che ogni diritto pubblico 
è nello stesso tempo un dovere pubblico. ' Il suffragio universale 
suppone la capacità universale, e se tutti i cittadini non sono 
capaci di adempiere a questo dovere, non può legittimamente 
parlarsi di un diritto universale di eleggere. 

E difatti l’esperienza e la ragione ci dicono che non basta es- 
ser cittadini dello Stato per esser capaci a comprenderne e giu- 
dicarne le necessità giuridiche e politiche. Evidentemente ci 
sono state epoche nella storia, ci sono classi nelle società politi- 
che, che non avevano e non hanno questa virtù intellettuale e 
morale. 

Si aggiunga che i proletari, ancora che abbiano la semplice 
coltura strumentale del saper leggere e scrivere, e a maggior 
ragione se analfabeti, sono in tutti i paesi la maggioranza. Dar 
loro l’ elettorato vuol dire praticamente annullare le classi colte; 
perocchè , sebbene anch’ esse abbiano il diritto di voto, non pos- 
sono lottare contro la preponderanza numerica delle plebi, tal- 
volta anarchiche, sempre superstiziose e ignoranti; vuol dire dare 
l'indirizzo politico e giuridico della società in balia dei suoi ele- 
menti più rozzi. Se non può per nulla sostenersi che il fine dello 
Stato sia soltanto la tutela della proprietà, certamente il suo 
compito principale si è la tutela dei diritti, della coltura e del 
progresso sociale. E quale guarentigia può aversi a ciò, quando 
lo Stato è in mano ai delegati del numero brutale che nulla ha 
e nulla sa? 

D'altra parte è poi vero che è soltanto il suffragio uni- 
versale che può curare l'istruzione popolare, e lo svolgimento 
della virtù attiva, intellettuale, morale ed economica di tutte le 
classi del popolo? L’ Inghilterra non ha mai avuto il suffragio 
universale, e quale Stato ha avuto un più splendido e continuo 


1 Bluntschli Allgemeines Staatsrecht. Einl., 2 kap. 
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sviluppo ecouomico, politico, intellettuale ed attivo? Gli Stati 
germanici, la Scandinavia, non ebbero suffragio universale; ep- 
pure quale Stato popolare ha come loro curato l'istruzione del 
popolo? Non ci è forse più estesa nelle classi popolari, più larga 
e profonda nelle superiori che in America e in Francia? Chi in 
Italia ha posto le fondamenta di ogni progresso ? La classe colta. 
Se non vi si scorge quello sviluppo intellettuale ed attivo che si 
vede negli Stati Uniti si è, non perchè non abbiamo il suffragio 
universale, ma perchè lo sviluppo delle nazioni non può aver 
luogo a volontà; ed è soggetto a leggi di progresso graduale, 
analoghe, se non simili, a quelle degli organismi individuali e ve- 
getali. Anzi se il potere politico non fosse appartenuto alle classi 
più colte, non ostante gli sforzi popolari di parecchie città, 0 
l’Italia non si sarebbe nemmen fatta, o molto probabilmente il 
progresso della sua legislazione si sarebbe arrestato, per opera dei 
pregiudizii e delle influenze sinistre prevalenti nel numero delle 
sue plebi agricole. 

Si citano Atene e Firenze, ma esse prima di tutto erano oli- 
garchie di cittadini. E ciò non ostante, cosa c’insegna la loro sto- 
ria? Che investiti del diritto di reggersi da sè, non furono in 
grado di ben usarne , e furono obbligati a mettersi nelle mani di 
Pericle o di un Cosimo, e quindi dei sofisti e dei Medici peggio- 
ranti, e ad ogni modo a darsi un padrone; e Atene e Firenze cad- 
dero. Tutte le città antiche che tentarono di reggersi a democra- 
zia, non ressero per questa natia incapacità delle plebi al Governo 
collettivo, a reggersi liberamente da sè. I loro medesimi interessi 
sono stati ben meglio guarentiti, quando, come in Inghilterra, in 
Prussia, nell’ Italia presente, la legislazione ed il Governo sono 
stati in mano delle classi che realmente possedevano la virtù in- 
tellettuale e morale dello Stato, necessaria a reggerlo. Roma 
prosperò, quando al Governo avevano bensì la debita parte i Co- 
mizii popolari, ma la plebe non sovraneggiava; chè allora fu ne- 
cessario darsi in braccio ai Cesari, e come stupendamente si 
espresse Shakespeare, quando volle manifestare la sua ammira- 
zione per Bruto, non potè gridare Viva Bruto senza aggiungere, 
facciamolo Cesare. 

Le democrazie italiane dei mezzi tempi tutte si chiarirono 
incapaci a reggersi da sè, e si dierono in preda ai tiranni. Nella 
Svizzera i cittadini da secoli si reggono a Repubblica federale, e 
fino a questi ultimi tempi il voto vi fu tutt’ altro che universale; 
il che forse fu cagione che il reggimento repubblicano vi durasse. 
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Negli Stati Uniti, oltrechè da secoli sono avvezzi al reggimento 
democratico, il loro immenso territorio, disabitato ed incolto, of- 
fre al proletariato uno sfogo senza limiti. Sarà lo stesso quando 
le plebi cittadine, più non avendo questo campo, troveranno dif- 
ficoltà ad elevarsi, e colla potenza del numero potranno abusare 
del dominio dello Stato ? Oggi il Governo americano non è più 
quello tanto celebrato fin qui. Il suffragio universale in mano 
agl'immigrati Irlandesi, ignoranti o superstiziosi, non è lo 
stesso di quello dei discendenti dei Puritani; e i Negri, sia qua- 
lunque l’ eguaglianza decretata dalla legge, non sono egualmente 
atti ad esercitarlo dei Bianchi. Quel suffragio così universale 
spesso riesce a strumento di corruzione legislativa, amministra. 
tiva e giudiziaria, e a mezzo di empiere gli Ufficii pubblici ed il 
Congresso di uomini ignoranti e corrotti. 

E poi che prova ha fatto il suffragio universale o quasi univer- 
sale nelle altre Repubbliche americane? Nella Spagna si è chiarito 
incapace a reggere lo Stato. In Francia; conforme agl’insegnamenti 
della vecchia Roma, il suffragio universale non ha sviluppato nè 
la larga istruzione popolare germanica , nè la libertà ed energia 
individuale inglese. Invece, vi è stato anarchico nelle grandi 
città, segnatamente a Parigi nel 1848 e nel 1871, e non ha sa- 
puto far altro che abdicare nelle mani di un dittatore, come nel- 
l'elezione di Napoleone III a presidente, e nei varii plebisciti ; 
tutto ciò per questa inerente incapacità ed insanabile tendenza 
delle plebi a cavarsi d’impaccio dandosi in braccio a un Cesare. 
Negli stessi Stati Uniti per poter dare un capo alla Repubblica 
son già due volte di seguito che ricorrono a un illustre Generale; 
e non dovrebbe maravigliare se, non sapendo accordarsi sopra 
un altro, non sappiano uscire altrimenti d’impaccio, che rinne- 
gando le tradizioni di Washington, e l'essenza del Governo re- 
pubblicano, e confermando il Grant una terza volta alla Pre- 
sidenza. 

La triste e funesta distinzione tra il paese legale e il reale, 
che tanto s’imputa al suffragio ristretto, è vera soltanto, quando, 
come nella Francia di Luigi XVIII, di Carlo X e di Luigi Fi- 
lippo, l’ elettorato si limitava arbitrariamente ad una oligarchia 
di maggiori censiti; e si escludeva ogni altro cittadino, per 
quanto intellettualmente e moralmente si avesse ragione a repu- 
tarlo ben meglio dei censiti in condizione d'intendere il dovere 
pubblico dell'elezione politica; non già quando, come per esem- 
pio in Inghilterra, il Corpo elettorale comprenda colla maggiore 
larghezza tutti i cittadini, i quali, in un dato momento storico, 
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si manifestino alla coscienza giuridica e politica della nazione 
pervenuti a un certo sviluppo di capacità da recare sul Governo 
e sull’amministrazione dello Stato un pensiero pro prio, e da 
poter votare con animo indipendente e conscio di quello che si 
faccia e si voglia, di ciò che si possa e si debba. In Ispagna, dal 
1869, il suffragio universale non ha reso il paese legale di quelle 
Cortes più conforme al paese reale. La cieca universalità, con- 
fermata testè in Francia, potrà esser colà giustificata della fata- 
lità dei precedenti storici e dalle necessità politiche; ma non può 
esser ritenuta come un principio giuridico atto a imporsi dap- 
pertutto altrove. Le altre nazioni fondate sul principio rappresen- 
tativo sono obbligate a non ristringere il voto arbitrariamente; 
sono anzi interessate a renderlo il più largo possibile per dare 
più larga e forte base allo Stato, alle sue leggi ed istituzioni; 
ma non possono fare astrazione dalle proprie condizioni sociali, 
e dalla capacità effettiva di saper adempiere al dovere pubblico 
che il diritto elettorale suppone. 


VI. 


La seconda grande questione che si può fare sull’ ordina- 
mento elettorale si è quella delle condizioni di eleggibilità, su 
cui i legislatori han potuto variare, senza però mai mancare di 
porre qualche limite alla libertà degli elettori. 

In Francia si richiese un certo censo al 1789, abolito dipoi 
al 1791, ma ristabilito al 1814, quando si volle la contribuzione 
diretta di 1000 franchi, e al 1831 di 500, ed abolito di nuovo dal 
1848 in poi. Si prescrisse l’ età di 25 al 1791, di 30 al 1795, di 
40 al 1814, di 30 di nuovo al 1881, di 25 dal 1848 in poi. Ma 
mi condurrebbe troppo lungi il riferire tutti quegli sperimenti. 

Il Progetto Ricard, su cui si apri la discussione, cominciava 
col confermare l’ eleggibilità di ogni elettore senza alcun censo, 
anzi coll’indennità e a 25 anni; dichiarava eleggibili i marescialli, 
gli ammiragli o i militari ad alcune condizioni ; incompatibili gli 
ufficiali pubblici, tranne i ministri, i sottosegretarii di Stato, gli 
ambasciatori ed inviati straordinarii, il Prefetto della Senna e 
quello di Polizia, i primi presidenti e procuratori delle Corti di 
Cassazioni, dei Conti e di Appello di Parigi, gli arcivescovi, i 
vescovi e gli altri capi delle Confessioni religiose, i professori 
titolari nominati per concorso o presentazione di Corpi, gl’ inve- 
stiti di missioni temporanee non eccedenti sei mesi; i deputati però 
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nominati o promossi a funzioni pubbliche, soggetti a rielezione, 
tranne i ministri ed i sottosegretarii di Stato. Stabiliva inoltre 
parecchie ineleggibilità , relative al territorio della propria giu- 
risdizione, pei magistrati, prefetti, rettori di Accademie, arci- 
vescovi e vescovi, ufficiali militari, finanziarii, e simili. 

Le discussioni che ebbero luogo all'Assemblea confermarono 
sostanzialmente il Progetto, salvo una sola importante modifica- 
zione, l’ineleggibilità di tutti i militari di terra e di mare appar- 
tenenti all’armata attiva, e anche in disponibilità. 

Tutto ciò solleverebbe parecchie questioni, per esempio, 
quella dell'età a 25 anni come nella maggior parte delle Costitu- 
zioni odierne, l'abolizione del censo e del domicilio nella pro- 
vincia, l’ indennità, ec. Io stimo di non occuparmene, sì perchè 
colà non discusse, sì perchè in tal caso occorrerebbe un libro. 
Mi basta soltanto disaminare ciò che concerne l’ incompatibilità 
degli ufficiali pubblici, segnatamente dei magistrati e dei mili- 
tari, e quella degli arcivescovi e dei vescovi. 

Cominciamo dagli ecclesiastici. Alcune legislazioni come la 
francese e la federale germanica li ammettono liberamente ; di- 
fatti lo era a Parigi monsignor Dupanloup, lo è a Berlino il ve- 
scovo di Strasburgo, e all'Assemblea francese niuno ha combat- 
tuto l’ eleggibilità dei monsignori. La legge italiana si sa che 
esclude soltanto gli ecclesiastici aventi cura di anime o giurisdi- 
zione con obbligo di residenza, quelli che ne fanno le veci, i 
membri dei Capitoli e delle Collegiate (Art. 98). Altre legislazioni 
invece eseludono affatto tutti i ministri religiosi di ogni culto. 
Tali sono l’ Inghilterra, il Belgio, ia Svizzera, gli Stati Uniti 
d'America. In Inghilterra la legge del 1835 loro vietò anche di 
essere consiglieri comunali. I motivi sono espressi col massimo 
vigore nelle singole Costituzioni degli Stati americani. Per esem- 
pio, in quella della Carolina meridionale si leggeva: « Siccome i 
ministri del Vangelo sono consacrati dalla loro professione al 
servizio di Dio ed alla cura delle anime, e non debbono essere 
sviati dai doveri importanti che questi uffizii loro impongono, 
nessun ministro del Vangelo, nè alcun predicatore pubblico, a 
qualunque comunione appartenga, sarà eleggibile a governatore, 
luogotenente, senatore, rappresentante o membro del Consiglio 
privato, finchè esercita le funzioni ecclesiastiche, ne’ due anni 
dopo averle lasciate » (Art. 21). 

Tuttavia una tale eccezione viene acerbamente combattuta. 
Si dice che con ciò si attenta alla libertà degli elettori di eleg- 
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gere chi loro meglio piaccia, si priva arbitrariamente una classe 
di cittadini del diritto di partecipare alla vita politica attiva, in- 
fine contraddice all’eguaglianza dei cittadini e delle professioni 
davanti alla legge; parecchi aggiungono alla separazione della 
Chiesa dallo Stato, in questo senso che lo Stato non deve vedere 
nel prete altro che il cittadino, deve ignorare la sua qualità di 
ministro religioso. 

Però si può rispondere : è verissimo che si limita con ciò la 
libertà degli elettori, ma precisamente è questo l’ ufficio della 
legge, di ordinare, e quando ce ne sia giusta ragione, anche di 
limitare le libertà particolari. Non la si limita forse quando si 
vieta l’ eleggibilità degli stranieri, dei minori di una certa età, 
e, come vedremo, di quasi tutti gli ufficiali pubblici? La questione 
dunque sta nel vedere se vi ha ragionevoli motivi per tali limi- 
tazioni. 

Si allega la separazione della Chiesa dallo Stato, ma i fau- 
tori della ineleggibilità appunto su di essa potrebbero fondarsi: 
vero è però che la intendono in tutt’ altra guisa. Difatti si può 
osservare che gli Stati, i quali ammettono l’ eleggibilità, la Prus- 
sia e la Francia, sono precisamente quelli che più confondono lo 
Stato e la Chiesa. Se vi ha paese, in cui lo Stato è separato dalla 
Chiesa, si è appunto l'Inghilterra, in ciò che concerne i culti non 
anglicani, il Belgio, e soprattutto gli Stati Uniti; i quali ap- 
punto hanno intesa la separazione nel senso che i ministri reli- 
giosi non debbono entrare nel Governo e nell’ amministrazione 
dello Stato; perocchè , come osservò Tocqueville, ciò è riguar- 
dato come condizione assoluta del rispetto dovuto ai ministri 
del tempio, e della profondità del sentimento religioso. Per me 
poi, nell’aderire a ciò, non sono mosso per nulla affatto da 
ostilità al Clero, ma da motivi sinceri di maggior rispetto. La 
Chiesa deve essere separata dallo Stato nel senso che questo non 
deve entrare nel contenuto dommatico o nel rituale dei varii 
culti; ma siccome è istituito per lo sviluppo di tutte le attività e 
facoltà dell’uomo, deve anche determinare e curare le condizioni 
generali di questo sviluppo; e non è possibile togliere in certi li- 
miti ogni fine etico all’ azione e al compito dello Stato, senza 
abbassarlo ad una società di assicurazione e ad un ufficio di gen- 
darmeria. 

Ora forse la prima di esse condizioni si è appunto che il Sa- 
cerdozio sia al di fuori delle parti politiche. Un vescovo, un par- 
roco od anche un semplice prete, per esser veramente tale, biso- 
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gna che non sia mescolato nei partiti; agli ccchi suoi non debbono 
esserci nè Guelfi nè Ghibellini, nè Bianchi nè Neri, nè Conser- 
vatori nè Radicali. Ponete il ministro religioso nei Consigli co- 
munali, provinciali e legislativi, voi Io cacciate in mezzo agli 
avvolgimenti ed alla lotta degl’interessi e dei partiti, ai loro odii, 
alla violenza dei loro rancori e delle loro passioni, con tutte le 
miserie della lotta degl’interessi e delle passioni. Ponendosi can- 
didato, tassando, votando certe leggi, egli deve lottare, offendere 
sentimenti, passioni, interessi, esporsi a vincere come a subire 
delle sconfitte; egli potri esser tutto fuori che un vero ministro 
religioso, un uomo neutro nelle passioni del mondo. Gl’interessi 
e i sentimenti delle Confessioni religiose sulla vita dello Stato pos- 
sono essere benissimo e meglio espressi dai laici che vi apparten- 
gono; gli ecclesiastici s'intende aver rinunciato alle battaglie po- 
litiche, il regno di questo mondo, come insegnò Cristo medesimo, 
non è per loro. 

E stato perciò un errore della legge francese l'aver persistito 
in questa parte nel tenersi lontana dal contrario esempio delle 
nazioni citate. 

Del pari non si è fatto bene ad ammettere certi ufficiali pub. 
blici. 

Al 1791, come negli Stati Uniti, movendosi dal principio che 
i poteri dovevano esser al tutto separati come il volere e l’ agire, 
si reputò spettare esclusivamente all’ Assemblea la manifesta- 
zione del volere, agli agenti del Potere esecutivo l’azione; quindi 
vennero dichiarati al tutto ineleggibili, come dipoi sotto Napo- 
leone III Invece nelle Monarchie sinceramente costituzionali, come 
in Inghilterra, nel Belgio, in Italia, i funzionarii pubblici si esclu- 
dono in massima, ma se ne ammettono alcuni, come Ministri, 
Segretarii generali, Consiglieri di Stato, Professori, ec. 

Certo non mancano gravi argomenti in favore della ineleggi- 
bilità in genere di tutti gl’ impiegati. S' invoca la massima costi- 
tuzionale della separazione del potere legislativo dall’esecutivo e 
dal giudiziario; si aggiunge che gl’ impiegati sono dipendenti dal 
Ministero, e perciò non possono avere l’ indipendenza necessaria 
per esercitare l’ ufficio legislativo, e sindacare i Ministri; l’incom- 
patibilità materiale dei due ufficii, massime quando non si risieda 
nella Capitale, per cui o si adempie all’ ufficio governativo e non 
si può esser alla Camera, o si è al Parlamento, e si seguita a per- 
cepire lo stipendio per un ufficio che non si adempie. 

Se non che si può rispondere d’altra parte, che la indispen- 
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sabile e giusta separazione dei poteri non si può intendere così 
assoiutamente, chè sarebbe contraria all’ unità organica della vita 
della societ, e sarebbe smentita da tutte le Costituzioni. Difatti non 
solo il Re partecipa a tutti i poteri, mai Deputati non possiedono 
tutto il potere legislativo, e sindacano l’esecutivo; e i magistrati 
giudicano tra l’amministrazione e i privati. Nella stessa America, 
che tanto si cita a modello, il Presidente ha il veto limitato nel 
legislativo, il diritto di grazia nel giudiziario; il Senato poi par- 
tecipa alla nomina dei giudici e di altri alti ufficiali pubblici, e 
concorre a parecchi atti dell’esecutivo. 

Io nondirò le ragioni di armonia dell’ esecutivo col legislativo 
che in particolare fan richiedere l’ ammissione dei Ministri, chè 
non mi pare necessario. Dirò solo che in Francia han fatto benis- 
simo a correggere le nostre Costituzioni monarchiche che li as- 
soggettano a rielezione nei loro Collegi, quando da Deputati sono 
chiamati a sedere nei Consigli della Corona: principio apparente- 
mente liberale, ma includente l'assurdità di fare un solo Colle- 
gio, una parte minima della nazione giudice di un cambiamento 
ministeriale stimato conveniente dal Re e dal Parlamento. 

E d’altra parte è un errore il credere che ogni impiegato per 
ciò solo sia dipendente dal Governo. Noi vediamo praticamente 
che l’ Opposizione ha dovunque, segnatamente in Italia, parecchi 
dei suoi più illustri, rappresentanti tra gli ufficiali pubblici. Ed è 
naturale. La dipendenza è inevitabile negl’impiegati inferiori e 
in quelli, come i Prefetti, i Diplomatici, i Questori, che debbono 
godere la fiducia del Ministro, e obbedirne agli ordini, e perciò 
non possono avere una politica propria senza mancare all'essenza 
del loro ufficio. Ma vi ha altri uffici, i quali sono così altamente 
posti e guarentiti, come i Consiglieri di Stato e i Professori ordi- 
narii delle Università, che han poco o nulla a temere o sperare 
dai Ministri, e possono benissimo votare indipendentemente dai 
Ministri senza offendere per nulla la necessaria unità di azione 
del Governo. 

Ma quel che è più, nelle Camere non debbono soltanto seder 
teorici, o ricchi proprietarii ed industriali, ma uomini versati 
nei negozii pubblici. I Parlamenti debbono trattare e risolvere 
d’infinite cose che richiedono capacità tecnica, come la difesa e 
l'ordinamento e l’amministrazione dello Stato, la pubblica istru- 
zione, le opere pubbliche, e simili; ora come trattarle competen- 
temente senza gli uomini che più se ne possono intendere ? Impe- 
rocchè quanti sono, almeno nell’ Europa continentale , gli uomini 
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eminenti della nazione che non sieno o Professori, o Consiglieri di 
Stato, o Generali, o Membri di Consigli superiori d'istruzione, 
di lavori pubblici, ec.? Se si volessero escludere, quanti uomini emi- 
nenti non si dovrebbero cacciar via dal Parlamento! I suoi migliori 
ornamenti e sostegni. La Camera nella sua quasi totalità diven- 
terebbe un’ accolta di uomini mediocri, d’inetti censiti o di vuoti 
declamatori, e ne riuscirebbe inevitabilmente abbassato il suo 
valore intellettuale e pratico. Nè si dica che si può profittare dei 
loro lumi negli studii preparatorii. L'esperienza dimostra pur 
troppo, e dovunque, che non hanno efficace autorità presso i rap- 
presentanti di una nazione se non gli eletti dalla medesima , i loro 
pari. Gli uomini capaci e illustri, ma non deputati, massime poi 
se impiegati, sembran loro qualche cosa di bene al di sotto di un 
rappresentante del popolo sovrano; quanto più sono eminenti, 
tanto più urtano la suscettività, e diventano insopportabili alla 
mediocrità delle Assemblee. 

L’escludere insomma gli uomini eminenti nei servizii dello 
Stato è un attentato alla libertà del suffragio, al merito dei cit- 
tadini, alla capacità delle Assemblee. E ben a ragione in Prussia, 
ove il Governo era spiacente di avere a fronte nella Camera i pro- 
fessori ed altri alti ufficiali pubblici, e avrebbe voluto escluderli, 
la loro ammissibilità fu invece sostenuta contro di Bismarck dal- 
l’Opposizione, e votata a gran maggioranza; siccome favorevole 
al decoro e alla potenza del Parlamento, ed alla libertà della na- 
zione. Chi ancora ne dubitasse, dovrebbe ricordare che non vi erano 
impiegati nel Corpo legislativo napoleonico, così ligio al potere. 

La legge francese dunque ha ben fatto a non escludere asso- 
lutamente alcuni ufficiali pubblici più eminenti. A mio avviso pe- 
rò, per le ragioni dette, ha fatto malissimo ad ammettere gli am- 
basciatori, i Prefetti di Parigi, e non ostante le loro guarentigie, 
anche quei capi supremi delle magistrature. Non ostante i van- 
taggi dell'intervento dei magistrati eminenti nella Camera, è 
molto più ragionevole la loro esclusione assoluta, conforme alla 
legge inglese; e ciò non per tenere distinto 1’ ufficio legislativo 
dal giudiziario, ma principalmente, come ho avvertito degli ufficii 
ecclesiastici, per tenere la magistratura e la giustizia estranee 
alle brighe elettorali, ai raggiri, alle influenze od alle passioni 
delle Assemblee popolari. « Noi vogliamo, ebbe ben ragione a dire 
Lord Brougham, che questi alti funzionarii siano estranei ai par- 
titi, ai ministri, ai capi dell’ Opposizione; in una parola che essi 
non si mescolino affatto di politica, e che sieno al di fuori di ogni 
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influenza delle fazioni. Per conseguire questo scopo noi abbiamo 
stabilito per principio la loro esclusione dalla Camera dei Comu- 
ni... Collocati al di sopra delle regioni dominate dalle tempeste 
passeggiere, ma violente di queste lotte effimere, le onde si rom- 
pono lungi dalle loro tranquille sedi, e il loro istesso rimbombo 
non turba la calma della loro tranquilla esistenza; essi possono 
guardare da lungi, come se fossero abitanti di un altro paese, 
direi anzi di un altro mondo, il conflitto delle passioni che tor- 
menta gl’inquieti mortali... » 

Merita però lode la presente legge francese in ciò che con- 
cerne l’ineleggibilità di tutti i militari. Gli è vero che essi erano 
ammessi sotto le Carte del 1814 e 1830, lo sono ancor oggi in In- 
ghilterra, in Germania, in Belgio, in Italia; e non solo senza in- 
convenienti, ma con gran vantaggio, per le ragioni dette testè 
in favore dell'ammissione al Parlamento dei più eminenti ufficiali 
pubblici, che spesso sono ancora i più eminenti uomini della nazio- 
ne; e ivi sarebbe dannoso il togliere una eleggibilità che sotto ogni 
aspetto giova al decoro e alla virtù intellettuale e pratica del Par- 
lamento, in un ramo così importante e tecnico come la difesa mi- 
litare dello Stato. Ma delle leggi degli Stati non si può discorrere 
astrattamente, e guardando le cose da un solo aspetto, ma fa 
d’uopo tener d’occhio le condizioni dei tempi e dei luoghi, e tutti 
i lati delle questioni. Ora ebbe ragione il proponente Rive a os- 
servare che la loro ammissione, giovevole sotto il regime del suf- 
fragio ristretto, sotto quello del suffragio universale aveva cac- 
ciato i generali nei partiti politici. « Vi ha tre forze sociali 
(aggiungeva) che noi dobbiamo tener sempre lontane dalla poli- 
tica: il Magistrato, espressione vivente della legge; il Sacerdote, 
la cui missione è di benedire e di avvicinare gli uomini; il Soldato, 
che protegge l'indipendenza e la tranquillità del paese. » La mag- 
gioranza, pei militari soltanto però, gli diè ragione. 

Strano a udire in Italia. L’ eleggibilità dei militari trovò di- 
fensori nella Sinistra; chi la combattè ancora strenuamente fu il 
Ministro della guerra, a nome della disciplina e della conve- 
nienza superiore di tenere gli ufficiali lontani dalle gare poli- 
tiche. 


VII. 


Molte questioni solleverebbe la nuova legge francese in ciò 
che concerne il procedimento elettorale: la formazione delle liste, 
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la costituzione degli ufficii, la pubblicità e la segretezza del voto, 
il mandato imperativo, i brogli. Ma la via lunga mi sospinge, e 
bisogna ristringersi. 

Dirò soltanto quanto all’ ingerenza del Governo nelle elezio- 
ni, che singolarmente meritava di essere approfondita e risoluta, 
che la Francia rinnovò su di essa lo spettacolo di discutere pe- 
riodicamente certe questioni colle più desolanti ripetizioni. Le 
candidature ufficiali furono sempre discusse, ma si vide sempre 
che i Ministri ed i loro fautori sostennero il diritto del Gover- 
no, gli avversarii (non però Thiers, e fino a un certo punto nem- 
meno il Simon) lo negarono. Niuno in particolare le ha com- 
battute più del Buffet. Oggi il Buffet non parla così sghietto come 
i Ministri dell'Impero, ma nessuno in sostanza rinuncia alle in- 
gerenze del Governo nelle elezioni. Gambetta da deputato, prima 
del 1870, ne fu fiero avversario; dittatore, fece peggio deli’ Im- 
pero; oggi torna a combatterle, ma niuno immagina che Ministro 
rinuncerebbe a usare in favore del diritto divino della Repub- 
blica di tutte le forze del Governo; e con mezzi bene altrimenti 
potenti e giganteschi di quelli usati nei paesi a suffragio ristretto, 
ove si ha a fare con pochi. Per me tutte le filippiche contro l’azione 
legittima del Governo e de’ Prefetti sulle elezioni sono in Francia 
vuote declamazioni. Potranno essere combattute più o meno ra- 
gionevolmente ed eloquentemente da tutte le Opposizioni, ma 
ognuna copierà i suoi avversarii; finchè da una parte si avrà un 
suffragio che suppone una impossibile capacità universale di oltre 
nove milioni di elettori, di cui un quarto analfabeti e la gran 
maggioranza poco meno, massa formidabile di forze cieche, per 
sè inerti, suscettive di divenir preda o strumento di tutti i par- 
titi e sconvolgere ad ogni elezione lo Stato; dall’ altra si avrà un 
Governo onnipotente ed onnipresente che concentra tutto nelle 
sue mani , e ha per ufficio di guidare il popolo sovrano nei Comuni, 
nelle Provincie, inogni operosità della vita; lo strumento più po- 
deroso di azione, la cui costituzione ne provoca l’ uso ed abuso, a 
qualunque il Governo stesso sia confidato. 

Veniamo al punto più discusso, lo serutinio di lista. Si sa 
che esso ha luogo quando la circoscrizione elettorale è a gruppi 
di più rappresentanti, di maniera che ogni elettore scrive nella 
sua lista tanti nomi, quanti i rappresentanti della sua provincia 
o di altra larga circoscrizione; per esempio, come si fa in Italia 
e altrove, nei Consigli comunali. Il sistema invece dei singoli 
Collegi ha luogo quando la provincia si divide in tante circoseri- 
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zioni, quanti i Deputati da eleggere, e in essa ogni elettore non 
mette che un solo nome, suffragio detto per ciò uninominale. 

Ora la Commissione aveva proposto nel famoso Art. 14 che 
ogni Dipartimento avrebbe a eleggere a scrutinio di lista tanti 
Deputati, quante volte numerasse 70,000 abitanti. Ove però la po- 
polazione del Dipartimento désse diritto a eleggerne più di nove, la 
legge lo avrebbe diviso in due o più grandi circoscrizioni eletto- 
rali. La Destra propose invece lo scrutinio circondariale ed uni- 
nominale, colla divisione in più Collegi di quei Circondarii che 
superassero i 100,000 abitanti. Altre proposte intermedie vennero 
fatte, per esempio, di costituire dei Collegi a cinque nomi, o almeno 
di far votare a scrutinio di lista i Circondarii che avessero ad eleg- 
gere più Deputati: ma evidentemente la questione era fra i due 
sistemi tipici, e non occorre prolungare il discorso esaminando 
le loro varietà ed attenuazioni. 

In Francia sembra essersi confuso il suffragio circondariale 
coll’uninonimale, ma in verità son due questioni distintissime, e si 
potrebbe formularle così. La circoscrizione elettorale dev'essere 
per provincie, per circondarii, ovvero deve esser fondata su altre 
basi? La votazione dev'essere uninominale o per liste? 

In Inghilterra si sa che la circoscrizione non è fondata su al- 
cun principio razionale, ma su ragioni storiche e discrezionali del 
Parlamento; in quasi tutti gli altri paesi è invece per popolazione. 
La Francia, che ha il culto della simmetria e dell’eguaglianza 
individuale, nella nuova legge si è invece fondata sopra una cir- 
coscrizione amministrativa. Ciò fu combattuto dal Gambetta, e 
meglio ancora dal relatore Ricard a nome dell’eguaglianza. Si è 
detto : i Circondarii in Francia non sono eguali, ve ne ha 22 che 
hanno dai 15 ai 40,000 abitanti, ma molti altri ne hanno fino a 
99,000. Per esempio, nel Dipartimento di Ain, Trévoux ne ha 91, 
Gex 20,000, e amendue eleggeranno egualmente un deputato ; Bor- 
deaux con 331,000 ne avrebbe 4, il resto del Dipartimento con 
323,000 abitanti ne nominerebbe 6. Nelle Alte Alpi ogni 38,000 
abitanti avrebbero un rappresentante, nel Dipartimento della 
Senna invece ogni 95,000. 22 Circondarii con 660,000 abitanti avreb- 
bero 22 Deputati, il Dipartimento del Rodano con altrettanti, 
solo 7. 

Le accuse erano giuste, ma concernono il modo come il suf- 
fragio uninominale era proposto in Francia, non il sistema in sè; 
in Italia difatti ove il Collegio è ogni 50,000 abitanti, in Germania 
ove è ogni 100,000, non avrebbero alcun valore. Però è a notare, 
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e non sembra che ciò sia stato fatto risaltare in Francia come si 
meritava, che mediante codesto sistema di ordinare le circoscri- 
zioni per circondario, i Circondarii piccoli essendo rurali e i grossi 
urbani, si è dato alla minoranza delle campagne, più facile ad 
esser condotta dal Clero, dal Governo e dai proprietarii, un 
voto eguale a quello delle plebi cittadinesche più numerose: altra 
forma, dopo quella esaminata della costituzione del Senato, ' di 
sminuire come nella vecchia Roma il voto delle città, ed accrescere 
quello delle campagne. La Sinistra però non vi ha insistito come 
avrebbe potuto e dovuto per la logica del principio democratico 
dell’eguaglianza; nessuno ha proposto alcun emendamento, per 
cui i Collegi uninominali si basassero egualmente sulla popola- 
zione. Io non potrei dire che non abbiano avvertito il concetto 
della Destra, ma forse ripugnò ai signori della Sinistra di fare 
perfino le viste di accettare il suffragio uninominale. 

In Francia adunque la questione fu specialmente trattata sotto 
il suo aspetto più appariscente, cioè se ogni elettore deve eleggere 
tutti i Deputati del suo Dipartimento, ovvero un solo. In Inghil- 
terra vi ha alcune città che inviano ai Comuni tre o quattro rap- 
presentanti, Collegi detti tricorni o quadricorni; ma poichè pre- 
sentavano il difetto di far riuscire rappresentata esclusivamente 
la maggioranza, al 1867 s'introdusse per essi quella forma di 
rappresentanza proporzionale che ha preso il nome di voto l2mdtato. 
In America vi ha qualcuno degli Stati Uniti, come l’Illinois, che 
ha reso i suoi Collegi trinominali, ma per tutt'altro scopo, cioè 
per rendervi possibile la rappresentanza delle minoranze col voto 
così detto cumulativo, di che ho discorso in questa stessa Rivista.* 
Si può dire però che il sistema del suffragio uninominale prevale 
oggi nei popoli liberi, nel Belgio, nell’Olanda e in Italia, come 
nella Svizzera e negli Stati Uniti. 

In Francia fin dal principio non se ne accontentarono. Difatti 
fin dal 1789 vollero lo scrutinio di lista, lo confermarono (coll’ag- 
giunta anche di un terzo di più come Deputati supplenti) al 1791, 
al 1848 (e lo difese in verità il Tocqueville), al 1871. Veramente 
si sarebbe potuto valutar meglio il fatto che i due sistemi, sotto 
l'aspetto dell'interesse dei partiti, sono riusciti a conseguenze con- 
traditiorie. Il suffragio universale, secondo l’aura dei tempi, ora 
fece prevalere i Legittimisti come nel primo periodo della Risto- 


' Palma, Nuova Antologia, art. cit., aprile 1875, pag. 1045. 
2 Id., maggio 1873. 
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razione, orai Liberali, ora gl’ Imperialisti puri, ora i fautori della 
riforma parlamentare dell'Impero; lo scrutinio di lista, ora gli 
uomini del 1789, ora i legislatori non repubblicani della seconda 
e della terza Repubblica, che votarono la spedizione di Roma, le 
leggi sull'istruzione del 1850, del 1873 sul Consiglio superiore e 
del 1874 che l’han messa in mano ai vescovi, e in cui prevalsero 
sempre i moderati. Il vero argomento contro lo scrutinio di lista 
non fu messo in luce come si conveniva, da una parte e dall’altra 
si fondarono su ragioni di partito buone e cattive; non miravano 
al migliore ordinamento del potere elettorale secondo giustizia, 
ma alla maggior facilità di trionfo dell'uno o dell’altro partito. 

Il grande argomento in favore del suffragio di lista è sem- 
pre quello detto nel 1817 da Royer Collard, che è il solo mezzo 
di dare al suffragio degli elettori una significazione politica. Ri- 
stringere il voto in un Circondario poco esteso, limitarlo alla ele- 
zione di un solo deputato, varrebbe abbassare l’ elezione al li- 
vello degl’interessi meschini e locali. Col suffragio circondariale, 
si è ripetuto, l’ elettore non ha libertà di scegliere in tutta la 
provincia, è obbligato a subire il candidato locale, o a vedere 
sperduto il suo voto, o astenersi; si vota per un uomo, per avere 
un procuratore, prevalgono più facilmente le ingerenze del Go- 
verno. Quando invece voi allargate la circoscrizione in guisa che 
ogni elettore è chiamato a nominare tuttii Deputati del Diparti- 
mento, si dà la prevalenza all’ingegno, che può trovare o ag- 
gruppare elettori in tutta una provincia, mentre in un Collegio 
ristretto deve soggiacere alle influenze di campanile. Si vota non 
per un uomo, ma per le idee, si hanno elezioni veramente politiche. 
Gambetta volle aggiungere che si favoreggiano gli accordi tra le 
gradazioni dei partiti; qualche altro fantasticò che si favoriscono 
le minoranze. 

Collo scrutinio di lista però, prima di tutto, gli elettori 
avrebbero tanti voti, quanti i Deputati attribuiti alle singole pro- 
vincie. il che è contrario all’ eguaglianza. In caso di vacanza per 
morte, dimissione, ec., bisogna convocare tutti gli elettori della pro- 
vincia, e così mantenere, come abbiamo visto in Francia, il paese 
in una perpetua febbre politica; col sistema dei piccoli Collegi, 
l'agitazione si circoscrive a essi soli. Lo scrutinio di lista sem- 
bra che favoreggi gl’ ingegni, ma è fatto ancora apposta per fa- 
vorire i vuoti declamatori delle piazze e delle gazzette , a fronte 
dei candidati meno noti, ma più solidi e più degni delle varie 
parti della provincia. 
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Soprattutto lo scrutinio di lista ha due difetti gravissimi ed 
invincibili. L'uno, stato bene avvertito in Francia, si è di ren- 
dere le votazioni unicamente partigiane. Nelle elezioni dei Consi- 
gli comunali riesce meno difettoso, perchè, tranne che nelle grandi 
città, i cittadini, conoscendosi tutti, possono dare il voto con- 
scientemente; ma nelle politiche, dovendosi dare il voto per tutti 
i Deputati della provincia, non potendosi conoscer tutti, non è 
possibile, massime dove ci sia suffragio universale, comporre le 
liste che prendendole dai capi o dai Comitati del proprio partito. 
Si vota alla cieca. Basta, come disse a ragione Lefèvre-Pontalis, 
un noto capolista, un deputato rimorchiatore. Laboulaye lo chiamò 
perciò una mistificazione indegna di un popolo libero. 

Ma il peggio si è, come veniva acutamente notato da Cavour, 
che collo scrutinio di lista la maggioranza se è compatta, e se 
vuole, può far trionfare tutta la sua lista, e la minoranza non 
sarebbe affatto rappresentata; come appunto vediamo nei Consi- 
gli comunali delle città, dove la maggioranza voglia escludere i 
suoi avversarii. Siano in una provincia 10,000 elettori o votanti, 
10 Deputati da eleggere ; collo scrutinio la maggioranza di 5001 li 
vincerebbe tutti ed annullerebbe la minoranza. La divisione in 
singoli Collegi, presentando distinti e singoli gruppi di elettori, 
rende più facile la più sincera rappresentanza delle singole parti 
della provincia. Questo è il vero grande argomento contro lo 
scrutinio di lista. È esagerato che favoreggia assolutamente i ra- 
dicali. Le varie influenze locali, tanto radicali, quanto conservati- 
ve, si fan valere per tutta la provincia nel computo generale dei 
voti; dove la maggioranza sia radicale, i Deputati sarebbero 
tutti radicali, e viceversa; ma la votazione sarebbe più cieca, e 
la rappresentanza meno sinceramente proporzionale. A Parigi, a 
Lione, prevarrebbero esclusivamente i radicali, altrove i rurali. 
Barodet ebbe 180.000 voti, e nulla valsero al Rémusat i suoi 
135,000; ma se Parigi fosse stato diviso in varii Collegi, se ne 
sarebbe trovato qualcuno, in cui gli elettori della parte di Ré- 
musat formassero un gruppo prevalente, che lo avrebbero eletto. 

Io non insisterò più oltre sulle ragioni in favore del suffra- 
gio, non dirò circondariale, ma uninominale, non ostante le sue 
imperfezioni; alle quali per altro non si potrebbe recar rimedio 
che con qualche miglior metodo di rappresentanza proporzionale, 
su cui non sarebbe ora il caso di tornare. L'Assemblea francese 
sembra sia stata mossa da altre ragioni, ma il suffragio unino- 
minale circondariale è trionfato con 357 contro 326 voti. Così la 
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Francia che ebbe sotto gli Orleanesi 459 Deputati, sotto l'Im- 
pero 283, e che testè ne aveva 735, vedrà ridotta la sua Camera 
a 527 Deputati. 

Tale è la nuova Legge Elettorale francese. Essa nella que- 
stione più grave dell’ elettorato non ha fatto altro che confermare 
il suffragio universale attuale; nella eleggibilità ha confermato i 
difetti della presente ammessibilità di alcuni ufficiali pubblici, in 
verità incompatibili, massime dei magistrati e dei vescovi, ha 
escluso soltanto i militari; nel resto, salvo alcuni lievi migliora- 
menti parziali, non ha provveduto alla regolarità degli ufficii, alla 
tirannia democratica dei mandati imperativi, alle ingerenze ille- 
gittime del Governo, alla sincerità e proporzionalità della rappre- 
sentanza; non ha fatto altro che sostituire allo scrutinio di lista 
il suffragio uninominale circondariale. Pareva che alla preva- 
lenza dell’ uno o dell’altro sistema fosse legata la sorte dei par- 
titi e quindi della Francia; perocchè si credeva che col suffragio 
dipartimentale sarebbero prevalsi i maneggi dei Comitati radi- 
cali, col circondariale ed uninominale invece, come insisteva il 
Broglie, le influenze moderatrici locali. Certo coll’aver posto a 
base il Circondario si è accresciuta artificialmente la rappresen 
tanza delle classi rurali. 

Riuscirà codesta legge a confermare le paure e le speranze 
degli opposti partiti, a confermare la terza Repubblica, e a tener 
lontano il formidato Impero ? Io non ho la pretesa di prevenire il 
prossimo verdetto del popolo francese. Certo, essendo questa legge 
l'ordinamento che ha saputo dare a se stesso il suffragio univer- 
sale francese, dopo ventotto anni di esperienza, gioverà vedere 
qual prova farà la Francia di capacità al Governo collettivo che 
quella universalità di suffragio suppone. 


LuIici PALMA. 
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RACCONTO. 


VII. 


FACCIO LA CONOSCENZA D'UN INCOGNITO. 


Questa volta era un Russo, lungo più di me, asciutto più di 
me, il mio peggiorativo, ma che cara persona ! Gli piaceva molto 
la mia Famiglia d'un pescatore, moltissimo la rete che quella 
brava gente stava rattoppando, ma non voleva pagare mille lire; 
settecento parevano a lui abbastanza, a me no. Esaminava il 
quadro coll’ occhialetto, pigliando arie da intelligente — era bello 
tutto, mi faceva giustizia, ma la rete!... 

Insomma tanto gli piaceva quella rete, che vi si lasciò pren- 
dere —- pagò ottocento lire! 

Alla sera Annetta fece l'osservazione che le cose si mette- 
vano benino, che erano probabilmente quelli i primi baci della 
fortuna, la quale si era forse proposta di buttarcisi nelle brac- 
cia un giorno o l’ altro. 

Altri quadri, dopo la Spuma dell'amico Nebuli, erano ve- 
nuti a visitar la Mostra Permanente; paesaggi, marine, prospet- 
tive, natura viva e morta, tutto aveva confuso, oscurato, seppel- 
lito la Spuma trionfatrice. 

Siccome Valente non aveva detto il prezzo del suo capolavoro, 
incominciarono le visite a domicilio: erano Inglesi, erano Tede- 
schi, ma per lo più erano Americani, che volevano fare attra. 
versare l’ Atlantico al piccolo mare ed alla Venere dell'amico 
mio. Se ne andavano colmi di garbatezze, ma coi loro dollari 
tentatori nel borsello -—— la Spuma del mare non era da vendere. 
Voi sapete che una delle forme più visibili del trionfo è la 
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critica severissima dei buoni a nulla, e non mancò nemmeno 
questa all'amico Valente. Ho inteso proprio io, e non sono morto 
dal ridere, un certo tale dire che in fin dei conti la Spuma del 
mare non era questo, non era quello, non era quest'altro, non 
era il diavolo, in una parola. — Verità sacrosanta: non era il 
diavolo, nè un quadro storico, nè un quadro di genere, e nem- 
meno un campanile od una piramide d’ Egitto... 

Quel certo tale mi guardò; non sospettava forse d’ aver tanta 
ragione, e cominciò probabilmente a credere che potesse avere 
torto. 

Altri cervelli avveduti pigliavano la cosa in diverso modo; 
invece di criticare nel quadro fortunato tutto quello che non vi 
era, si persuasero che il suo fascino dipendeva tutto dalla cosa 
dipinta; che per fare un capolavoro bisognava assolutamente chie- 
derlo all'acqua ed alle donne mitologiche. E fu nei mesi succes- 
sivi una processione di sirene che non ammaliarono anima viva, 
di Ninfe o Diane nel bagno, le quali cercavano cento modi di na- 
scondere bellezze che neppure i collegiali si sognavano di guar- 
dare con desiderio. 

Ma non voglio fare i passi più lunghi del racconto: torno 
dove l’ ho lasciato. 

Il piccolo Giovanni Battista, dandomi l’idea del mio capola- 
voro, me l'aveva fatta pagare a prezzo di curiosità, perchè, come 
sapete, proprio nel momento che egli entrò a rimorchio della si- 
gnora Chiarina, l’amico Nebuli stava per dirmi... — Che cosa? 
— Lo chiesi invano a me stesso tutto il giorno seguente; a lui non 
volli chiederlo, pensando che fosse meglio aspettare. 

Era forse pentito; quasi mi leggesse sulle labbra la frase sa- 
cramentale: — Che cosa stavi per dirmi? — sfuggi un paio di 
occasioni di trovarsi meco a quattr’ occhi. 

Alla sera, secondo il solito, si doveva andare alla birreria 
insieme — aspettavo la sera; — ma quando fu l'ora, ed io scesi 
a prender lui solo, la signora Chiarina aveva sul capo un monte 
di fiori e di verdura, il suo orribile cappellino d’ ultima moda che 
essa rendeva quasi sopportabile. 

Bisognò correr su e mettere io stesso sulla testa vezzosa 
della mia Annetta il suo cappello alla bersagliera con una piuma 
di galletto, un cappello che se ne stava andando e che le mogli 
come la mia, di certi mariti come me, trattenevano con tutte le 
moine dell’ adulazione, trovandolo infinitamente più grazioso del 
nuovo vennto. 
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Si uscì dunque insieme; le due mogli innanzi a braccetto, i 
due mariti seguivano. 

L'amico Valente, parlando di cento cose, quasi non mi la- 
sciava aprir bocca; a un tratto si arrestò, si volse, mi voltai; un 
uomo che ci seguiva alle spalle ci passò dinanzi frettoloso, e 
quando fu vicino alle nostre donne piegò il capo per guardarle. 
Affrettammo il passo, tirò diritto. 

— L'hai visto? — mi chiese Valente. 

— Non bene; mi è parso un vecchio. 

— E un vecchio. — 

Non mi disse altro. 

Era un peccato rintanarsi nella birreria , affumicare il visino 
bianco della signora Chiarina — così disse Annetta, a cui per altro 
piaceva la birra e non spiaceva il fumo del tabacco; ma la si- 
gnora Chiarina protestò, cacciandosi la prima nella birreria fu- 
mosa, dove molti avventori si cavarono il sigaro di bocca per 
contemplare senza nebbie dinanzi agli occhi quella visione gen- 
tile. 

Ci andammo a sederein un camerino remoto, contando di tro- 
varci soli — no signori. 

Un uomo, un vecchio, ci aveva preceduti e si sedeva proprio 
allora nel posto migliore. 

Come ci vide, lo assali uno scrupolo , e lasciando alla signora 
Chiarina la sua poltrona, fece un inchino ad Annetta, poi guardò 
noi, rizzandosi in tutta la sua lunghezza, che era la mia tale e 
quale. Lo salutammo, egli si ritrasse in un cantuccio e noi si or- 
dinò la birra con un cert’impaccio. Avevamo riconosciuto l’uomo 
di poc’ anzi. 

Era un vecchio pulito, con una faccia piuttosto grave, seb- 
bene priva di barba, con due occhi che avevano lampi di mali- 
zia; doveva essere curioso, perchè o guardava noi, o dall’ immo- 
bilità dello sguardo fisso nel suo bicchiere, dove non era proprio 
nulla di molto singolare, era chiaro che porgeva orecchio alla 
musica chiacchierina che usciva dalle labbra delle nostre donne. 
Io che di curiosità ho la mia porzione — non la nascondo, — lo 
vidi un paio di volte fregarsi le mani e sorridere come ad una 
bella creatura del suo cervello, poi, guardando noi, rifarsi serio: 
una volta si alzò in piedi: mi aspettavo che se ne andasse; niente 
affatto: apri le labbra probabilmente per parlare, ma probabil- 
mente corresse l’ intenzione, si palpò le tasche, fece l'atto di 
meraviglia di chi ha smarrito qualche cosa, ed infine estrasse una 
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pezzuola di seta, che ricacciò in un’ altra tasca senza servirsene! 
Di nuovo si abbandonò sulla seggiola, ancora si fregò le mani e 
sorrise alla sua bella incognita. 

Rimanemmo poco più d’ un quarticino d'ora nella birreria: 
nell’andarcene ci toccò rispondere al più profondo degl’inchini 
accompagnato dal più amabile dei sorrisi. 

— Che vecchietto garbato! — disse Annetta. 

— Che bel vecchietto! — diss'’ io. 

— A chi somiglia? — mi domandò Valente. 

Mi feci venire in mente tutte le nostre conoscenze; non so- 
migliava a nessuna. 

— Dev'essere il ritratto di suo padre o ‘di suo nonno, ma un 
uomo di quell’ età ha il diritto di assomigliare a se stesso. 

— Quanti anni credi che abbia quell’ uomo? 

Se non ha afferrato i 65, ci ha le mani sopra di sicuro. 

— Sbagli, deve appena aver passati i sessanta. 

— Sarà benissimo, li avrà passati appena. — 

Il giorno dopo, mentre io attraversando i corridoi della Mo- 
stra Permanente, m' ero fermato a salutare la Spuma del mare, 
sentii qualcuno che diceva al mio fianco: — Oh bella! oh bellis- 
sima! oh stupenda! — 

Pensate come mi battesse il cuore; mi voltai, era l’ incognito 
della vigilia. Aveva gli occhi fissi sopra di me; lo salutai, ed egli, 
come se non aspettasse altro: 

— È proprio stupenda, — disse, — non pare anche a lei? 

— È meravigliosa, — dissi: — osservi quelle carni che paiono 
luminose; e quell'aria... si muove! e veda laggiù, nell'azzurro 
profondo, quelle nuvolette: non si direbbe che si affaccino a con- 
templare il miracolo? 

— È un artista lei? 

— Si signore. 

— Ha qualche tela esposta? 

— Ne ho quattro; due sono già vendute. — 

Le volle vedere, gli piacquero naturalmente moltissimo. 

— Valente Nebuli, — soggiunse poco dopo, — è quel signore 
che era ieri con lei? 

— Appunto.... 

— Il marito della signora Chiarina? 

— Già... 

— E sta bene? 

-- Benissimo, è sano come un pesce. 
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Non lo avevo capito. 

— È ricco, — soggiunsi. 

— Come lo sa? È proprio sicuro che sia ricco? 

-- Possiede un palazzo in via.... 

— Il palazzo non è suo. 

— Le garantisco che è suo. 

— Le garantisco che non è suo. 

— Se sono io un inquilino, e gli ho pagato il fitto... — 

Il fitto non lo avevo pagato ancora, ma mi pareva quello il 
modo di tappargli la bocca più presto: eh sì! fiato sprecato. Il 
vecchio soggiunse: 

— Egli dovette affittare due appartamenti che solitamente 
erano uniti: ne abita uno, e subaffitta l’ altro, di cui non ha bi- 
SOGNO... 

— Non mi ha mai detto nulla di questo... 

— Perchè non glielo avrà mai chiesto. — 

Era vero. 

— Ad ogni modo è ricco, — soggiunsi, — ha avuto un’ ere- 
dità.... 

— Si, ma ha una lite.... — 

Come era informato l’ amico! 

Lo guardai in faccia senza fiatare; egli guardava (ora ne sono 
sicuro) la sua bella incognita della vigilia, le sorrideva e si fre- 
gava le mani. 

— È una Spuma preziosa, — disse poi tornando a porsi in 
atto ammirativo dinanzi alla tela, — quanto crede lei che possa 
valere ? 

— Non è da vendere, — risposi. 

— Lo so bene, — sospirò, — lo so bene! Ha rifiutato molte 
offerte.... 

— Generosissime.... 

— Da pitocchi. Se il signor Nebuli volesse, ci è qualcuno che 
gli darebbe il doppio dell’ Americano. 

— Non vorrà. — 

Sorrise maliziosamente, e disse: 

— Se perde la lite, vorrà. — 

Era la seconda volta che mi faceva inarcar le ciglia e star 
mutolo; e di nuovo lo vidi sorridere a qualcuno che era nello 
spazio e fregarsi le mani con compiacenza genuina. 

— Come fa a sapere della lite? 

— È tanto facile sapere quello che riguarda Valente Nebuli, 
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chi non lo sa? Il rifiuto dei dollari americani ha messo in moto 
i curiosi, gli sfaccendati, tutti coloro che non hanno orecchie se 
non per ascoltare i fatti degli altri e lingua per ripetere ciò che 
le orecchie hanno inteso.... i tribunali non sono segreti ai tempi 
nostri, gli avvocati non sono muti, come ella sa benissimo, 
gli uscieri nemmeno, e si mette in piazza tutto, anche quello 
che non ci si dovrebbe mettere.... cioè che Valente Nebuli per- 
derà la lite e rimarrà povero in canna. — 

Io cominciavo a credere che fosse egli pure uno di coloro 
che non hanno orecchie eccetera, ma tanto la sua sicurezza mi 
spaventava. 

— Dice sul serio? 

— Non vi è ombra di dubbio, il vecchio Corvi era imbecillito 
dalla paralisi. — 

Lo guardai a bocca aperta. 

— Perciò — soggiunse — gli dia un buon consiglio; non 
aspetti a vendere la sua Spuma di mare quando sarà povero, è 
ora il momento; glielo dia lei questo buon consiglio. 

— Glielo dia lei, — risposi con un risolino furbo, volendomi 
dar l’aria molto penetrativa.... 

— Sicuro che glielo darò, ma da me non lo vorrà pi- 
gliare. — 

Tacque per rimettersi come prima in contemplazione dinanzi 
al quadro; io pensavo.... quante cose pensavo! 

— Vuole che le faccia una confidenza? — mi disse ad un 
tratto l’ incognito. 

— Si accomodi, — risposi. 

Edeglisiaccomodò benino, dicendomi d'una scommessa, di un 
puntiglio, di un innamoramento , di se medesimo e d’ un cotale più 
incognito di lui, in modo che, quando ebbe finito, altro non capii 
se non quello che sapevo benissimo, cioè che l’ amico si era messo 
in capo di comprar la Spuma del mare a tutti i costi e voleva me 
per alleato. 

— Benissimo, — dissi, — io annunzierò la sua visita a Va- 
lente Nebuli; e chi devo annunziare ? 

— Sono forestiero, quasi nessune mi conosce in Milano, mi 
ci trovavo di passaggio ed avrei tirato diritto menando i miei reumi 
per l’Italia centrale, finchè dura la bella stagione; questa Spuma 
mi ha fermato, gli dica così. 

— Gli dirò così, — risposi col mio risolino furbo, che invece 
di sgominarlo lo fece ridere; — così gli dirò. — 
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Egli mi porse una mano tutta tendini ed ossa, che sfiorai 
appena: ci separammo. 

— Indovina chi era il vecchio della birreria, — dissi a Va- 
lente. 

— Chi era? — mi chiese ansioso. 

— Un innamorato della signora Valeria, — soggiunsi scher- 
zando, — un aspirante... — 

Ma ammutolii vedendo sul volto dell’ amico tutti gl’ indizii 
d'una commozione vera. 

— Te l’ha detto lui? 

— Me l’ha detto lui. 

— Ha proprio detto della signora Valeria? 

— Che ti viene in mente? Come vuoi che sappia? — 

E tacqui guardandolo, mentre egli mi pigliava per mano e 
mi tirava a sedere sopra un canapè, al suo fianco. 

— Dunque quel vecchio è ?... 

— Chi sia non lo so. 

— Non gli hai chiesto il suo nome? 

— Si, ma non mel’ ha detto; è il signor X d' un'equazione 
di secondo grado, che, se ti ricordi, è un’ equazione, in cui ci è 
anche un Y che non si sa chi sia. Io, come puoi credere, non l'ho 
sciolta, ma così tentoni dico fin d’ora che il vecchio della birre- 
ria non vuol comperare il quadro per una speculazione, dal mo- 
mento che è disposto a darti il doppio degli Americani, e suppongo 
non lo comperi per sè — dunque X uguale ad un mediatore. — 

Valente stette alcuni istanti a far dei sì e dei no quasi imper- 
cettibili col capo; poi si volse a me, e come se continuasse un 
discorso bene avviato, senza preamboli di sorta mi disse: 

— Devi sapere... — 


VIII. 


QUELLO CHE IO DOVEVO SAPERE. 


Lo chiamavano Giorgione, perchè il suo nome era Giorgio, 
la sua circonferenza enorme ; era pittore e viveva coi pittori, ai 
quali dava spesso un buon consiglio per nulla e talvolta qual- 
che centinaio di lire per meno ancora, cioè a dire in prestito. In- 
vero se i consigli buoni gli fruttavano la soddisfazione di vedere 
una particella del suo robusto ingegno nelle tele degli allievi e 
degli amici, solitamente i prestiti escludevano per l'avvenire i 
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consigli, perchè chi aveva intascato cento lire non si lasciava più 
vedere per prender altro. 

Giorgione guadagnava molto, ma aveva le mani bucate, 
come si dice; perciò quando egli aveva da pigliare una manata 
di napoleoni d'oro, ci era sempre qualcuno, a cui mancava il 
pane od il companatico od i colori o la tela o la cornice, e mai 
la faccia tosta, per tirar su tutti i napoleoni che cadevano. 

Italiano Giorgione, italiani la maggior parte degli allievi; 
non andava a Parigi uno del del paese che non facesse visita allo 
studio od alla borsa del pittore famoso. Era una specie di colonia 
italiana nel mare magno della capitale francese. 

Una volta Giorgione conobbe una coppia d’Italiani sposi di 
fresco; la sposa era la signora Valeria, lo sposo un mediocre 
pittore, un uomo eccellente, che visse appena il tanto da farsi 
amare come un fratello, poi se ne morì. La vedova rimase ab- 
bandonata senz’altre ricchezze che poche tele cattive del marito 
ed il suo visino da angelo in un paese indemoniato. Era savia ed 
ingenua quanto bella, si proponeva in buona fede di piangere 
tutta la vita il morto, credendo la poverina di potersi guadagnare 
il pane posando per le Madonne addolorate; ma se Giorgione non 
le veniva in aiuto comprando le cattive tele del morto e facen- 
dole propriamente da tutore, chi sa che sarebbe stato di lei. 
A quanti pittori la vedevano pigliava un desiderio ardente di co- 
piarne le mani e la testa, ma Giorgione era come geloso della 
sua Madonna ed a malincuore la imprestava ad altri. 

A quel tempo andò a Parigi un gran signore, un conte, un 
marchese, un duca, che so io, un pezzo grosso; faceva }' ultimo 
suo viaggio da scapolo, ma questo non lo diceva a nessuno; 
amava le arti, imbrattava anche lui delle tele e lo faceva sapere 
a tutti. Naturalmente capitò nello studio di Giorgione, vide la 
signora Valeria, e senti (non sarebbe stato artista se non l'avesse 
sentita) la smania irresistibile dì copiare anche lui la testa e le 
mani della modella famosa. Giorgione gli fece mettere un caval- 
letto in uno stanzino, e gli permise di venire un’ ora ogni giorno 
a dipingere una Madonna, curioso di vedere come se la sarebbe 
cavata quel dilettante; e visto che se la cavava benino, dopo la 
prima posa gli lasciò soli, credendo forse che l’immagine santa 
dovesse tutelare abbastanza l'originale. Giorgione chiedeva un 
miracolo, e lo chiedeva ad una Madonna incominciata appena; 
e pure Giorgione non credeva ai miracoli, ed in fatto di Madonne 
le adorava quando erano capolavori e dava un certo valore mer- 
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cantile a quelle che faceva di commissione, niente più. Ma l’uomo 
non è sempre ragionevole a tempo. 

Quel signore stava a cavallo della quarantina, ma saldo 
come se avesse trent'anni; era bello, aveva modi da gentiluomo 
artista che piacciono tanto alle donne vissute in povera condi. 
zione. Io m'immagino che, per cogliere il segreto della bellezza 
rara della sua Madonna, la fissasse a lungo a lungo, con due 
occhi, da cui si avventava il fluido magnetico, e dopo averle detto: 
« pir su, » troppo, «un po'più a sinistra, » così, « no, » e simili, si al- 
zasse talvolta tenendo il pennello tra i denti, e pigliasse il visino con 
mani carezzevoli per collocarlo come doveva essere, e sempre e 
ad ogni modo saettandola col fluido, finchè un giorno la signora 
Valeria si senti vinta. Egli disse probabilmente — « mi sorrida » — 
ed ella fece un sorriso che apparve riprodotto tal quale sulla 
tela; poi egli, senza dir parole, ma tremante per desiderio, si 
accostò a lei tremante per paura, e sulle guance impallidite dalla 
commozione raccolse probabilmente colle labbra qualche cosa che 
nella tela non poteva mettere. E continuando ad immaginare, 
io dico che la Madonna impassibile e sorridente non somigliava 
per nulla in quel punto alla creatura terrena trasfigurata dal- 
l’amore. 

Non le somigliò più; la signora Valeria divenne prima alle- 
gra troppo, poi troppo mesta e pallida. 

E un giorno qualcuno avverti Giorgione che la sua protetta, 
la sua pupilla, la sua figliola (perchè era tutto questo per lui) 
se ne andava di nascosto in una casa dirimpetto, dove il conte, 
od il marchese, od il duca, od il diavolo l’aspettava per farla 
posare (povera Madonnina profanata !) in atto di Venere nascente 
dalla spuma del mare. Giorgione vide il quadro disegnato appena, 
comprese il resto — sapendo benissimo che non nascono Veneri 
innocenti dalla spuma del mare. 

Un mese dopo la signora Valeria piangeva l'abbandono, e 
più tardi se ne moriva mettendo al mondo una creaturina -- sto- 
ria vecchia. 

Il conte, il marchese, il duca, il che so io era fidanzato ad 
una duchessina molto ricca e molto casta; il suo viaggio a Pa- 
rigi aveva avuto per iscopo di comperare i doni alla sposa — 
quando seppe che una figlia eragli nata prima del suo matri- 
monio, e che la madre era morta; rispose con una lettera piena 
di lagrime e di biglietti di Banca — invocando da Giorgione facesse 
lui il babbo alla bambina, e serbasse il segreto di quel disastro. 
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A qual fine svelare alla povera orfana la sua origine? Per- 
chè farla affacciare alla porta d’un segreto, che sarebbe stato il 
gran dolore di tutta la sua vita? Crebbe la fanciulla nella per- 
suasione d'essere figlia di Giorgione, e più tardi, apprendendo 
che costui non era suo padre, pianse come se le venisse tolto dav- 
vero. Giorgione aveva passata la cinquantina da un pezzo; la fan- 
ciulla era giunta ai diciotto, e per essere propriamente padre e 
figlia in faccia alla legge bastò il consenso d' entrambi, una do- 
manda e la sentenza d’ un tribunale — tutto ciò fu fatto dinanzi 
a due testimoni che furono i due allievi prediletti di Giorgione: 
Valente ed un certo Salvioni, prodigioso ingegno, ma testa pazza 
e cuore bacato. E così Chiarina non seppe-mai che il suo padre 
vero fosse... 

— Chi? — 

Quando io feci questa domanda all'amico Nebuli, egli mi 
rispose crollando il capo che non lo sapeva neppur lui: Giorgione 
aveva custodito bene il suo segreto. 

— Ma non temette egli di nuocere alla piccina tacendo? 

— Temette di nuocerle parlando; ma forse chi sa?... Quando 
più non era in tempo, quando si avvide che era la sua ora d’an- 
darsene, che Chiarina sarebbe rimasta sola nel mondo, forse 
allora si penti.... ma era tardi... — 

Non ci comprendevo più nulla. 

Valente mi guardò un pezzo titubante, poi prese le mie mani 
nelle sue, come per farmi una preghiera, come per strapparmi 
una promessa. 

— Più nessun segreto con te: ti dirò tutto. — 

E mi disse tutto senza una reticenza, senza un turba- 
mento. 

Quel tal Salvioni, pittore, che era da molto tempo nella in- 
timità del vecchio Giorgione, si accese per la fanciulla. Lo am- 
maliava la bellezza sovranamente artistica delle forme di lei 
bambina, che aveva dato al pennello del vecchio artista un capo 
lavoro; egli si divorava la giovinetta cogli occhi, costringendola 
ad arrossire. Ma il vecchio aveva fatto una campagna, come si 
dice, ora ci vedeva chiaro e faceva la guardia come un veterano, 
tanto che il discepolo, non potendosi confessare a Chiarina, si con- 
fessò al maestro. Giorgione disse una sola parola: — Sposala! — 
Ma il Salvioni era come tanti; amava la fanciulla, abborriva il 
matrimonio; trovò la penitenza enorme e chiese tempo a pensarci. 

Allora Giorgione consigliò al discepolo di non venire più 
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nello studio, finchè avesse deliberato; e l'altro messo alle strette 
deliberò e venne e sposò Chiarina. 

— La sposò proprio? — interrogai. 

— La sposò proprio. 

— E tua moglie... cioè la signora Chiarina, si lasciò sposare? 

— Aveva 18 anni, le dissero di dir di sì, glielo dissi anch’ io, 
lo disse. 

— Anche tu!... Comprendo.... Il Salvioni mori... 

— Non comprendi, — interruppe Valente, con un sorriso 
melanconico, — non puoi nulla comprendere! Il Salvioni in capo a 
sei mesi di matrimonio, dopo aver fatto patire alla poveretta per- 
fino la fame, senza che ella si lamentasse mai, un bel giorno, 
cioè un brutto giorno, se ne parti chiedendo il perdono di Gior- 
gione e di Chiarina, promettendo di tornare quando fosse ricco. 
Intanto aveva consumato la piccola dote della sposa. All’ improv- 
viso annunzio Giorgione accorse alla casa vedovata, apprese a 
Chiarina la nuova sventura, preparandovela colle sue moine da 
babbo; poi le coprì di baci le guance pallide, le asciugò le la- 
grime colle carezze e di nuovo se la condusse a casa a braccetto. 
Quando ebbe accomodato tutto ciò, fece la sua brava malattia di 
due settimane, andò fino al limitare del mondo di là e tornò in- 
dietro a ripigliare le fatiche ed i doveri di padre. 

— Dovera andato il Salvioni? — mi arrischiai a domandare 
dopo alcuni istanti di silenzio. 

— Non si seppe mai. Ma una volta avevo inteso Giorgione 
dire che quel capo scarico non lavorava più, perchè si era messo 
in testa di ritrovare il padre di sua moglie, e più d’ una volta udii 
lui stesso, il Salvioni, quando era brillo, inveire contro gli snatu- 
rati che abbandonano le loro creature. Sapeva della mia eredità 
ed era chiaro che la sorte mia gli faceva invidia, anche lui vo- 
leva arricchire senza fatica. 

In giorno fui chiamato in fretta allo studio di Giorgione; si 
sentiva male, aveva una gran sonnolenza, contro cui si ribellava 
con coraggio. Mi vide, mi afferrò le mani nelle sue fredde, e 
trovò la forza di raccomandarmi Chiarina; si assopi, per poco ; 
svegliandosi: — « Dev’ essere a Milano! » — disse; poi si assopi 
di nuovo, per sempre. 

— E tua moglie? — chiesi quando mi parve da il silenzio 
durasse più del necessario. 

Non ebbi risposta. Provai ancora ad offrirgli un mozzicone 
di frase, perchè mi usasse la cortesia di continuarlo. 
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— La signora Chiarina rimase... — 

Ma Valente muto come un pesce. Ed io: 

— Rimase vedova... naturalmente, e poi? — 

L’amico Nebuli si rizzò in piedi.... ma qui ci sta un’ osserva- 
zione e ce la metto. Nella settimana d'un uomo lungo vi sono 
momenti, in cui egli avrebbe bisogno di rimpicciolirsi; immagino 
che il contrario debba accadere più spesso ai piccini, e che i 
mezzani non siano in condizioni migliori, non si potendo accor- 
ciare od allungare come i canocchiali; perciò quando l’amico 
Nebuli si rizzò in piedi con una certa solennità, compresi subito 
che quello che mi voleva dire gli sarebbe costato meno fatica 
scendendo dall'alto, e rimasi a sedere. 

Ma per quanto egli si provasse, ed io lo incoraggiassi cogli 
occhi, non gli venne fuori una sillaba. 

Allora abbassando la voce chiesi: — Non è tua moglie? — ed 
egli abbandonò le mie mani e ricadde al mio fianco — non era sua 
moglie! 


Il resto si racconta in due parole. Valente raccolse la bella 
ed i pochi, pochissimi spiccioli del padre adottivo di lei, ne ven- 
dette le tele ed i mobili all’incanto e fu lui stesso il maggior 
offerente; ripose il tutto nel suo quartierino da scapolo a Parigi, 
parlò al Console italiano, scrisse e fece scrivere ad altri dieci con- 
soli chiedendo notizie del pittore Salvioni , a cui voleva restituire 
il denaro e la moglie, passò un anno. 

A lungo andare Valente e Chiarina cominciarono ad accor- 
gersi che la loro condizione si faceva insopportabile, che un gran 
pericolo era sempre imminente, e la maldicenza ai loro calcagni, 
e la curiosità dei vicini invariabilmente alla finestra, scettica, ma- 
liziosa, beffarda, tanto che alla fine sentirono entrambi il bisogno 
di spacciare alla malizia della gente una bella menzogna e darsi 
al mondo per marito e moglie... 

Così andarono le cose, secondo mi disse Valente; ma qui, 
mettendo un po'd’ immaginazione e di buona volontà dove l’amico 
metteva qualche reticenza, io supponevo, cioè non supponevo, ma 
avevo paura di supporre...e mi pareva di vederla alla finestra 
la mia malizia di vicino di casa, scettica, curiosa e beffarda. Io, 
che sono bonario, non desideravo di meglio che di poter parago- 
nare la signora Chiarina e Valente a quelle due isolette castis- 
sime scoperte da un poeta moderno, mi ci provavo, e quando a 
forza di buona volontà ero riescito a tirare a galla le due isolette 
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nel piccolo mare della mia immaginazione, ecco un altro mare 
più piccolo, quello dipinto dall'amico Nebuli.... 

— A te ora, — mi disse costui all'improvviso: — chi è il 
vecchio della birreria? 

— Chi è il vecchio della birreria? — ripetei. 

— Chi credi che sia? 

— Il signor Salvioni, — risposi da vero sbadato. 

Ed accorgendomi d’averla detta grossa, corressi: 

— Il signor Salvioni no, probabilmente; dev'essere più gio- 
vane un pezzetto.... Per altro.... fammi il piacere, Giorgione prima 
di morire disse: Dev’ essere a Milano; di chi parlava se non del 
Salvioni? 

— Sicuro; se avesse parlato del padre di Chiarina non avrebbe 
detto dev’ essere, avrebbe detto è, perchè sapeva benissimo dove 
era, od avrebbe proferito il nome, che era la più spiccia. 

— Lo vedi! 

— Si, ma perchè mai sospettava che il Salvioni fosse a Milano, 
se non perché?... 

— Capisco! — interruppi con una specie di grido sommesso, 
— se non perchè credeva il marito di tua.... della signora Chiarina 
capace d’aver penetrato il mistero e di fare una corbelleria? 

— Ci sei! 

— Ci sono; e tu, venendo a Milano, cercavi il Salvioni o 
l’ altro? 

— Non lo so nemmeno io, — balbettò l’amico, — uno dei 
due; ma il Salvioni avevo quasi perduto la speranza d’incontrarlo, 
le nostre pratiche erano riuscite vane. 

— E facendo la Spuma del mare, e dando alla tua Venere il 
volto della signora Valeria, ed esponendo il quadro alla Mostra 
permanente tu speravi di costringere.... 

— Costringere no.... ma forse di rendere più facile il dovere 
ad un vecchio pentito.... di avvicinare d’un gran passo il padre e 
la figlia... Venti volte mi battè il cuore affrettato alla vista d’ un 
compratore... 

— Dunque, secondo te, il vecchio della birreria ? 

— Il vecchio della birreria non è da oggi che me lo vedo fra 
i piedi, l'avevo già visto passar sotto le mie finestre e guar- 
dare in alto. L’ altro ieri un signore, un vecchio, sottopose il 
portinaio ad un interrogatorio sul conto mio, sul conto di Chia- 
rina, sul tuo; ieri c'inseguì per istrada, ci precedè nella bir- 
reria.... 

Vot. 1, Serie Il. — Febbraio 1876. 2 
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— E stamane, — proseguii pigliando il filo, — stamane appicca 
discorso con me.... s'innamora del tuo quadro che vuol pagare il 
doppio degli Americani, non mi dice il suo nome, è informato 
dei fatti tuoi.... verrà.... — 

Tacemmo entrambi; con lo sguardo e coll’atto ci proponevano 
entrambi lo stesso quesito: 

— Chi era il vecchio della birreria? 

— Il signor Bini, — entrò a dire il servitore in livrea, pro- 
prio come nelle commedie moderne. 

Ci levammo di scatto tutti e due — un vecchio entrò — era 
lungo, era diritto, era anche un po’ impacciato... era lui! 


IX. 


IN CUI L’ INCOGNITO COMINCIA A TORMENTARE 
LA MIA CURIOSITÀ. 


La mia presenza rese facile il colloquio, e lo fece subito vol- 
gere ad una specie d’intimità. — Quel caro signor Bini aveva 
una sua venuzza ironica, sottile, ma perenne, che gocciolava sem- 
pre, cosicchè, mentre lui era quello che, secondo tutte le leggi 
della fisiologia e della psicologia, doveva aver bisogno di rinfran- 
carsi, eravamo noi a commuoverci per conto suo; era lui che si 
abbandonava sul canapè, noi che ci tenevamo impettiti sull’ orlo 
della sedia a guardarlo cogli occhi grossi. 

Unico indizio del suo grande affanno, una curiosità sfacciata, 
petulante, che fissava tutti gli oggetti a lungo e minuziosamen- 
te, senza perdere la sintassi del periodetto infilato; la sua lingua 
andava lenta, ma senza intoppi, come un movimento d’ orologe- 
ria. — « A credergli, per ciò solo era.... venuto... perchè aveva 
visto.... la Venere.... dell'amico Nebuli.... e con tutti i suoi anni,... 
che non eran pochi ,... se n'era... innamorato. » 

Quanti erano i suoi anni? 

Io lo chiesi, perchè pensai che, non chiedendolo allora, non 
avrei forse trovato un momento migliore, ed egli rispose che 
erano sessanta suonati, e continuò a svolgere comodamente la sua 
filastrocca. 

Valente ed io ci guardammo alla sfuggita per dirci che il 
conto tornava benissimo. 

L'amico Nebuli diè la risposta già data a tanti: — « La sua 
Venere non era in vendita , » — ed il vecchio si accontentò di sor- 
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ridere; non aveva premura, avrebbe aspettato... sperando.... non 
si sa mai.... in un mutamento d’ idee; intanto.... se gli si permet- 
teva... sarebbe venuto... a trovar lui e l’ ottimo signor Ferdi- 
nando. 

Il signor Ferdinando ero io, come sapete, e vi assicuro che 
non me ne stupii, sebbene il mio nome non glielo avessi detto 
proprio. Quanto all'ottimo, che ne poteva saper egli? perciò lo 
respinsi garbatamente, protestando che era lui troppo duono. 

Ancora poche ciance inutili, molte occhiate in giro, poi il 
signor Bini spiegò di nuovo tutta la sua lunghezza, ci strinse le 
mani, ripeté che.... se non.... incomodava.... sarebbe tornato. 

Nell’ attraversar le camere con una lentezza adorabile, a me 
parve che facesse l'inventario dei mobili senza averne l’ aria. 

Della signora Chiarina non si era detto verbo; Valente mi 
confessò poi ch'era stato li lì per andarla a chiamare, ma che 
non aveva trovato un pretesto. 

La signora Chiarina — ecco l'esperimento solenne che ci 
voleva! ma ora che concludere, perchè sarebbe pur stato bello 
concludere qualche cosa dopo un colloquio di quella fatta? 

Era /ui? Non era lu? 

— Non ti pare che le somigli? — mi disse l’ amico mio. 

In coscienza no, non mi pareva; ma io non l'aveva guar- 
dato che nell'insieme; forse bisognava esaminarne i particolari, 
come aveva fatto Valente, il quale si era fermato al naso come 
ad un indizio rivelatore... 

Ma quando io mi trovai per la seconda volta faccia a faccia 
col vecchio, ed afferrai ben bene ed a lungo il suo naso co’ miei 
due raggi visivi, dopo avere stentato a lasciarlo andare perchè 
stentavo a credere a me stesso, mi dovetti convincere che il 
cuore, od il sistema nervoso, od un'illusione ottica aveva tradito 
l’amico Nebuli. Era un naso dritto, sottile, come dritto e sottile 
lo aveva la signora Chiarina, ma i nasi hanno cento maniere 
d’ essere dritti e sottili senza perciò assomigliarsi menoma- 
mente. 

Piuttosto bisognava cercar la somiglianza altrove: — spia- 
nandone le rughe, spargendovi una profusiòne di biacca.... pareva 
a me... 

Mentre io così fantasticava, non staccando gli occhi di dosso 
al vecchio, facendo ogni tanto di sì col capo, sorridendo quando 
lo vedevo sorridere, senza sentire una sillaba di quanto diceva, 
una parola mi venne a svegliare di botto. 











368 DALLA SPUMA DEL MARE. 


— L'ordine... — diceva il signor Bini. 

Che cosa diceva dell’ ordine? Ne diceva bene, lo metteva in 
alto, in alto, sopra tutte le virtù cardinali e teologali, lo vedeva 
in se stesso, in me, nell’ amico Valente, nella terra, nel cielo, nei 
fiori, nelle stelle, e si accalorava un tantino, come se l’ avesse re- 
galato lui al mondo, e facesse le difese d'una creatura sua propria. 

Valente mi guardava sorridendo. 

Confesso una debolezza che non so spiegare; sopra la com- 
piacenza grande che mi cagionava il trovare le mie medesime 
opinioni in un altro, galleggiava un dispettuzzo piccino. 

Provai a mettermi alle caleagna del vecchio per raggiunger- 
lo; egli mi lasciava dire, finchè con un nuovo balzo si spin- 
geva distante, ed io di nuovo dietro. L’ ordine faceva questo — 
(lo avevo detto anch'io), — faceva anche quest’ altro (questo 
pure avevo detto e ne chiamavo Valente in testimonio), — ma in- 
fine l'ordine fece cose, di cui io non l’avevo mai creduto capace, 
e allora mi rassegnai a restituire il suo sorriso malizioso al- 
l’amico Valente. 

Una bizzarra maniera, tutta propria del signor Bini, era 
quella di non darsi mai vinto. 

Mi provai una volta che egli diceva sì a dir di no, egli ripetè 
sì, io no — sì — no... sì — ammutolii; un’altra volta egli disse 
no, io sì — no — sì... no — tornai ad ammutolire. 

Immaginando che entrasse anche questo nella sua mono- 
mania dell'ordine, mi proposi di lasciarlo dire sempre, senza 
contrastargli. Ma egli non pareva contento della nostra approva- 
zione muta; quando aveva dato alle sue idee una foggia parados- 
sale e non si vedeva contraddetto, mandava in giro certe occhiate 
di sconforto e correggeva egli medesimo la sua sentenza. 

Una volta aveva sentenziato : 

— Il disordine non esiste. — 

Valente uscì a ridere forte — io zitto. 

— Non esiste il disordine. — 

Se dicendo esiste, avessi potuto distruggerlo (il disordine, 
intendiamoci, non il signor Bini), non l’ avrei detto. 

E il vecchio, dopo d' avermi cimentato invano, sorrise e si 
corresse così: 

— Non esiste il disordine, se non come manifestazione del- 
l’ ordine. 

— Bravo! — esclamai. 

Lessi negli occhi dell’ ottimo signore la voglia prepotente di 
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ribattere — non é vero, — ma egli trionfò di se medesimo, non 
lo disse. 

In quella entrò la signora Chiarina. 

Ci alzammo tutti e tre di scatto. 

« Il signor Bini!» — balbettò Valente: — «la mia signora. » 

Il vecchio s' inchinò. La signora Chiarina sedette, fece due 
ciance soavissime, il suo visino di latte divenne come una fra- 
gola un paio di volte — sorrise — e innamorò il vecchio, come 
aveva innamorato ogni altro, compresa la mia Annetta.... e me 
stesso. 

Come doveva battere il cuore del signor Bini! 

Per me, che mi vanto d'essere penetrante, le sue occhiate 
tènere quando si figgevano nel volto angelico, le altre mandate 
in giro lentamente per la sala, le altre fuggitive lanciate a Va- 
lente, per me, dico, nessuna di queste occhiate andò perduta. Di- 
cevo in cuor mio: — « Ora pensa allo stato, in cui vivono, ed ora 
pensa che si amano, e non sa.... poveretto!... ed ahi! ora forse 
pensa che a lui non è concesso d’ amarla in palese » 

Poi egli si distraeva, ed io ne approfittavo per confrontare i 
volti ravvicinati della fanciulla e del vecchio... La somiglianza 
forse vi era, impercettibile per un occhio profano, ma forse vi era! 
— E guardando Valente trovavo il suo sguardo fisso nel mio, ed 
egli diceva a me, ed io dicevo a lui che la somiglianza v' era... 
forse. 

Il signor Bini non tradi altrimenti il suo segreto; fu disin- 
volto quanto è possibile, fu curioso quanto è lecito, e forse un 
po’ più, finalmente si rizzò, strinse la mano bianca della signora 
Chiarina nella sua rete di tendini, e fece un inchino profondo. 

Quando se ne fu andato, la signora chiese: — Chi è quel 
vecchio? — 

Valente tardò a rispondere, io dissi commosso: 

— Il signor Bini. — 

E rimasti un istante soli, Valente ed io: 

— Le somiglia? — mi domandò. 

— Forse le somiglia, — risposi, — ma nel naso no, di sicuro. 

— Nel naso no, — ripetè Valente, — forse... 

— Aspetta, — interruppi... e tratto di tasca il taccuino, 
scrissi due linee — in che le somiglia ? 

— Nella bocca, mi pare.... che ha piccina, nelle labbra che, 
quando non sorridono con malizia, fanno il sorriso buono di 
Chiarina... — 
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Così disse Valente. 

E allora io lessi sconfortato quello che avero scritto sul tac- 
cuino: 

« Spianandone le rughe, aggiungendo i capelli mietuti dal 
tempo, spargendovi una profusione di biacca, la fronte è tale e 
quale. » 

Tornò la signora Chiarina. 


Z. 
IL SIGNOR BINI CONTINUA. 


Valente aveva aperto due finestre alla mia curiosità, una 
metteva nel passato , l’altra lasciava intravvedere l'avvenire; ed 
io mi interrompevo spesso durante il lavoro per affacciarmi ad 
una delle due. La mia Annetta allora mi camminava intorno in 
punta di piedi, perchè mi credeva in contemplazione dinanzi ad 
un’ idea da mettere in cornice, ed io, non le potendo dire la ve- 
rità, che non era cosa mia, le davo un sorriso od un bacio. 

Passavano intanto i giorni, ed il signor Bini rimaneva impe- 
netrabile, come i geroglifici, quando nessuno ancora li aveva pe- 
netrati. La sua freddezza con noi era meravigliosa: solo messo in 
faccia alla signora Chiarina, egli pareva lasciarsi sfuggire un 
lembo del suo segreto, ma non mai tanto, che noi potessimo af- 
ferrarlo e strapparglielo ed esclamare: — Ora l’ abbiamo, è 
lui! — 

Quando diceva qualche parolina amabile alla signora, o la 
chiamava « la mia bambina, » o la guardava a lungo negli occhi, 
tenendola per mano, e l’abbandonava appena si fosse fatta rossa, 
per ridere forte, dicendosene innamorato cotto, quando faceva 
tutto ciò, era propriamente un altro uomo uscito per arrendevo- 
lezza dalla sua buccia solita. 

Del resto anche la sua buccia solita, veduta da vicino, non 
mi spiaceva, perchè la severità era in lui corretta da un certo 
umor testereccio e beffardo ; il sussiego da un sorriso di malizia. 
Valente ed io ci trovammo pienamente d’ accordo nel dire che il 
fondo del signor Bini doveva essere eccellente. 

Solo non si sapeva più come tenerlo lontano, perchè ogni 
santo giorno il vecchio veniva a farci la visita, e ce la faceva ab- 
bondante. 

Forestiero in Milano, diceva lui, gli avanzava ogni giorno 
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del tempo, di cui non sapeva che farsi; lo regalava a noi; e per 
di più voleva che smettessimo le cerimonie con lui, dando egli il 
buon esempio — insomma un capolavoro di faccia tosta. 

Quando veniva in casa mia, si accomodava nella poltroncina 
dinanzi al cavalletto, e mi stava a guardare, oppure andava in 
giro per lo studio, cacciando il suo naso dritto e sottile ne’ miei 
cartoni, che mi chiedeva il permesso di mettere in ordine. 

— Faccia, faccia! — rispondevo; e lo stavo a guardare come 
un fenomeno. 

Egli faceva, poi se ne veniva a me, dicendomi con accento 
paterno : 

— Quanto tempo li lascerà stare? Vediamo... ah! come è 
disordinato lei! Ma già tutti così loro artisti! — 

Un po’ di ragione l’ aveva, perchè da quando m’ ero incon- 
trato in uno che voleva bene all’ ordine più di me, mi pareva di 
volergliene io meno; ma buscarmi a quel prezzo del disordinato, 
era e non era un’ iperbole superba e veramente curiosa? Ridevo. 

Da un pezzo non si parlava della causa Corvi contro Corvi. 

Una volta mi venne in mente di botto, mentre io stavo al 
cavalletto, il signor Bini sulla poltroncina. 

— To"! — esclamai, — dev’ essere domani il gran giorno... 

— Non è domani, — m’interruppe il vecchio. 

— E sa lei di qual giorno parlo? 

— Corvi contro Corvi. 

— Appunto... ma che mi dice?... è proprio domani... 

— Non è domani. — 

Stetti zitto. 

— Fu chiesta una proroga, — soggiunse il vecchio quando 
ebbe assaporato il suo trionfo. 

— Come lo sa? — domandai col pennello in aria. 

— Mi sta a cuore la lite dell'amico suo; finchè non abbia 
perduta la lite, non mi venderà la Venere, ed io la voglio. 

— Valente non perderà la lite, — dissi io, — i Tribunali gli 
hanno già dato ragione una volta.... ‘ 

— I Tribunali hanno spropositato una volta più del necessa- 
rio, — disse il signor Bini senza accalorarsi; — vi sono prove 
evidenti dell’ imbecillità del vecchio Corvi. 

— A me il vecchio Corvi pare pieno di giudizio. 

— Non dica che le pare. 

— Mi pare, lo dico. 

— Non lo dica, lo desidera, ecco tutto. 
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— Mettiamo che sia così: che ne risulterebbe? 

— È così, e ne risulterà l'annullamento delle disposizioni 
testamentarie; l’amico suo sarà condannato a restituire un terzo 
dell’ eredità avuta. 

— Appena? 

— Appena.... ma un terzo dell’eredità avuta dallo zio, il quale 
stette al mondo tanto da consumare la metà del fatto suo, co- 
sicchè il terzo d'allora è diventato i due terzi del patrimonio 
d'oggi. — 

L’ aritmetica non si poteva lamentare, perchè era serupolo- 
samente applicata. L’ erudizione del signor Bini cominciava a 
spaventarmi. 

— L'altro terzo — soggiunse il dottissimo signore — se ne 
andrà nelle spese della lite. 

— È proprio sicuro di quello che dice? 

— Lo domandi agli avvocati. 

— E che farà Valente? — dissi io. 

— Ricorrerà in Cassazione e venderà la Spuma del mare. 

— E qual è il vantaggio di ricorrere in Cassazione ? 

— Lo domandi agli avvocati, — rispose il vecchio col suo sor- 
riso malizioso; — la lite potrà tirare in lungo un altro paio di an- 
netti... le par poco? 

— Tutta colpa... 

— Tutta colpa del vecchio Corvi... — m°’ interruppe il 
vecchio. 

— Ma se era imbecille? 

— Appunto per questo. 

— Dica invece tutta colpa dei due amici, perchè, deve sa- 
pere, se non lo sa.... lo sa? 

— Dica, dica. 

— Deve sapere che il Pasquali ed il Nebuli erano amici inti- 
mi, proprio come Valente ed io, e per una miserabile questione 
di denaro... per un puntiglio meschino.... si ritolsero prima l’ af- 
fetto.... poi il saluto, poi la stima, poi la pace.... finchè l’ uno mori 
strozzato dalla consolazione di lasciar 1’ altro mezzo strozzato dal 
dispetto. — 

Avevo messo delle pause nel mio periodo, perchè m’ aspet- 
tavo d’ essere interrotto, invece fui lasciato dire. 

— Me l’avevano detto che la storiella era andata così. — 

Manco male che glielo avevano detto! 

— E del signor Pasquali che cosa ne sa? 
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— So che è una specie d’orso, un brontolone, uno strava- 
gante. 

— Precisamente, vive in una sua villa sul Lago di Como, 
non si muove mai, non ha figli... 

— Non ha figli. 

— La colpa è sua.... 

— Tutta sua, tutta sua. 

— Non già di non aver figli... — dissi sorridendo. 

Ed egli sorridendo ripetè: 

— Non già di non aver figli. 

— Della lite... 

— Della lite. — 

Lo guardai sbalordito; non pensava più a contraddirmi, si 
fregava le mani, sorrideva a quella tale incognita della birreria 
o ad un’altra consimile. 

Alcuni istanti dopo si rizzò in piedi, ed andò a chiamare a 
tutti gli usci la mia Annetta; quando ella comparve ed egli le 
ebbe stretta la mano, scese le scale. 

Una stranezza da aggiungere alle altre: dimenticò la solita 
promessa di ritornare, e fui io a gridargli dietro: — A rivederla! — 


XI. 


QUI UNA SIGNORINA LEGGERÀ DUE VOLTE, SENZA COMPRENDERE. 


Da un gran pezzo (due giorni lunghi) portavo di nascosto il mio 
segreto. Era pesante e fastidioso; mi legava le membra, chiu- 
deva i miei gesti, solitamente larghi, in una piccola cornice di 
pochi centimetri di lato, mi mozzava le parole in bocca e mi fa- 
ceva pigliare dinanzi a mia moglie l’aria d’un marito che ne 
avesse fatta una grossa; con tutto ciò non dicevo nulla, tenevo 
tutto per me. 

Quel giorno, appena il signor Bini se ne fu andato ed io mi 
trovai faccia a faccia colla mia Annetta sorridente, non seppi più 
resistere, la trassi a sedere in un canto, e fattomi promettere 
tutto quello che avevo promesso io, mi parve di essere nel mio 
diritto, cacciando di casa quel segreto importuno. Bisognava pi- 
gliarlo per le spalle senza preamboli, ed io lo pigliai solenne- 
mente così: 

— Hai da sapere, Annetta, che in casa dell’ amico Nebuli vi 
è un mistero. — 
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Essa mi guardò sbarrando gli occhi. 

— Che la tua cara, la tua bella, la tua buona signora Chia- 
rina, la tua innamorata in una parola, ha un segreto... 

Annetta faceva segno di no con tanto seriume, che mi parve 
vedere in lei la scuola del signor Bini. Tacqui. 

— Non l’ha più, — disse mia moglie, — mi ha detto tutto 

— Tutto? 

— Tatto. 

— E tu non mi dicevi nulla? - 

Rise, per non rispondere. Ed io serio: 

— La signora Chiarina ti ha detto quello che sa lei, cioè... 
che Valente... : 

— Non è suo marito, che il marito suo è un altro, il quale 
dev’ essere morto.... e che lei ama Valente, e che col tempo si 
sposeranno davvero. 

— Col tempo! — sospirai, — ma non ti ha potuto dire quello 
che essa medesima non sa e che ti voglio dir io. — 

Le narrai la faccenda della signora Valeria, della Spuma del 
mare, ed i sospetti che aveva fatto nascere il misterioso signor Bini. 

— È lui! — sentenziò, — le somiglia... 

— In che? 

— Nel naso. — 

Fu la mia volta di crollare la testa col sussiego del signor 
Bini; poi dissi: 

— Se anche è lui, come costringerlo a confessare la sua pa- 
ternità? Il codice non vuole, ed io dico che fa benissimo. Per me il 
signor Bini è il signor Bini, non ne dubito menomamente; ma se 
mai egli fosse quel duca, quel marchese, quel conte, quel pezzo 
grosso insomma che mise al mondo in un momento di distrazione 
la signora Chiarina, è evidente che non vuol darsi a conoscere. 
Ci avrà le sue ragioni, doveva prender moglie vent'anni sono; 
a quest'ora probabilmente l’ha presa ed ha dei figli o delle figlie 
da marito, alle quali non può regalare una sorella di contrab- 
bando... Questo è un romanzetto abbastanza verisimile; ti pare?... 
ne ho fatti una dozzina; intanto per me non vi è dubbio che il 
signor Bini è il signor Bini... 

— Potrebbe essere.... — notò Annetta. 

— Si, potrebbe essere, anzi deve essere un mediatore od un 
mandatario. Ma non mi par tanto liscia; e ad ogni modo costui o 
non sa nulla o non dirà nulla; e sapendo e volendo dire, non 
muterebbe virgola all'articolo del codice. 
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— Il tuo codice è snaturato. 

— Il mio codice è pieno di buon senso; ti pare che la società 
possa essere lasciata sotto la minaccia perpetua d’ una legione di 
monelli, che ha approfittato dei minuti piaceri dei galantuomini 
per venire al mondo?... E poi il 2220 codice non l’ ho fatto io... 
La conclusione è che al padre della signora bisogna rinunziar- 
vi, e allora... 

— E allora che cosa? 

— Allora bisogna trovare il marito, — diss’ io, abbassando 
la voce, — bisogna trovarlo a tutti i costi. 

— E perchè farne del marito? 

— Per restituirgli la moglie.... se ancora si è in tempo. 

— Io credo di no, — disse Annetta ingenuamente, — e poi 
il marito è morto. Chiarina ne è sicura. 

— E Valente? — pensai. 

Il giorno dopo Valente venne da me; era pallido più del so- 
lito; senza dir parola, egli mi spiegò benissimo che aveva biso- 
gno d'andare a spasso sul bastione con me solo, od almeno io 
l’ intesi così; infilai il pastrano, piantai in testa il cappello a tuba 
e gli tenni dietro. 

Non tentai nemmeno di cacciare il mio braccio sotto il suo, 
perchè pensavo: « Se due che camminano a braccetto hanno biso- 
gno di dire qualche cosa di grave, che fanno prima di tutto? si 
snodano, dunque.... » 

Valente camminò al mio fianco un tratto, senza di parola; 
seguiva coll’ occhio le foglie secche, che sì staccavano dagl’ ippo- 
castani e cadevano lentamente facendo i giri d’ una spirale; al- 
l’ultimo disse le stesse parole che avevo detto io poc’ anzi : 

— Il signor Bini deve essere il signor Bini... non ne du- 
bito più. 

— Nemmeno io; e se anche si è cacciato in mezzo a noi per 
un incarico avuto, non è che un mediatore volgare, molto furbo, 
molto testereccio e troppo ordinato. — 

Così risposi io per vedere di farlo almeno sorridere; non mi 
riuscì. 

— Se ha un mandato da un altro, da lui; — tornò a dire 
l’amico Nebuli serio serio, — evidentemente non sa nulla di 
nulla. 

—- Però, — notai, — basterebbe sapere chi lo manda, e sco- 
prir questo non dev’ essere difficile, se tu gli vendi il quadro... 

— Non gli venderò nulla, — m'interruppe con calore: — non 
capisci che quel quadro è 7270? 
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— E Chiarina non è ancora tua, e forse non sarà mai... — 

Questo lo pensai, ma non lo dissi. 

— Al padre bisogna rinunziarvi, — ripigliò dolente, fatti al- 
cuni passi silenziosi. 

— E il marito è morto... — 

Quello che mi aspettavo accadde: non rispose. 

— Dimmi il vero, è morto il marito? 

— Che ne so io? Chiarina ne è persuasa. Per molti mesi lo 
credetti anch' io... da qualche tempo ne dubito... 

— Hai avuto notizie? E accaduta qualche cosa!?.... 

— No, nessuna notizia: è accaduto che ora l’amo e mi ama. — 

Io sono furbissimo certe volte: compresi. 

— E da quanto tempo ne dubiti? — domandai, facendo lo 
sbadato. 

— Da un mese. — 

Lo presi allora a braccetto, e cominciai a guardare anch'io 
le foglie secche, che cadevano disegnando una spirale. 

— Senti, — mi disse a un tratto, sprigionandosi dal mio 
braccio, — ho bisogno di un consiglio; che faresti nei panni 
miei ? 

— Cercherei il Salvioni. 

— L'ho cercato, non si trova. 

— Bisogna aver la certezza che non si trova; cercalo an- 
cora; forse non hai adoperato tutti i mezzi con cui si va in 
traccia d'un galantuomo che si è perduto e non vuol lasciarsi 
trovare. Che hai fatto tu? hai messo in moto la Questura, i 
Consolati; un poveraccio fuggito dal carcere del matrimonio 
ha tutte le ragioni di credere che i Consoli e la Polizia ce lo 
vogliano rimettere ; dobbiamo fargli sapere altrimenti che Gior- 
gione è morto, che noi non si vuol costringerlo a rientrare nel 
talamo, che solo ci occorre sapere se è vivo, e che cosa ne 
pensa, e questo non glielo possiamo far dire che dalle gaz- 
zette. 

— Ese è morto? 

— Noi aggiungiamo la promossa d'una mancia a chiunque 
ce ne saprà dare notizie certe. 

— Ese vive? 

— Se vive, o risponde, o non risponde; e noi ci regoleremo 
secondo i casi. 

— E se viene? 

— Non verrà, ma se viene... 

— Se viene, — proseguii dentro di me, — e pretende sua 
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moglie, bisognerà restituirgliela... come si trova. — Se viene ci 
penseremo, — dissi con disinvoltura. 

Stette un altro po’in silenzio; giunto all'estremità del viale, 
lo fermai. 

— Che pensi? 

— Penso.... non lo so neppur io.... penso che hai ragione, e che 
non rimane altra via onesta... 

— Dunque si va all’ufficio del giornale?... — 

Non mi rispose. 

— Si va?.. — insistei. 

— Oggi no, oggi no.... domani 

— Eccolo li l’uomo del domani! — 

Era troppo serio, aveva tutti i muscoli della faccia penosa- 
mente contratti — ed io zitto. 

Tornato a casa, trovai Annetta di malumore. 

— Che hai? — 

Per non rispondermi mi consegnò una lettera ancora si- 
gillata. 

— Che hai? 

— Che ti ha detto il signor Nebuli? 

— Che ti ha detto la signora Chiarina? — 


Essa guardò me, io lei — mi venne un sospetto che fu su- 
bito certezza. 


— AA! poveretti! — dissi. 

— AM! poveretti! — disse. 

Intanto sbadatamente aprii la lettera: era d'uno che voleva 
comperare le mie ultime due tele della Mostra Permanente ed 
offriva un po’ meno del prezzo segnato nel catalogo e molto più 
di quello che mi potessi aspettare. Ed io freddo — « leggi » -- 
dissi ad Annetta — ed essa pure fredda. 

Non l'avrei mai creduto, e lo dovetti credere, ed ora ne sono 
persuaso: « Non tutti i momenti sono buoni per ricevere del 
denaro! Quella fortuna in quel punto — chi me l’avrebbe mai 
detto?... quasi non era un piacere! » 

— Risponderai domani... — 

Ed io, che non uso mai differire, fui felice di trovare una 
risoluzione bell'è fatta in bocca d’ Annetta. 

— Risponderò domani. — 

E il domani avevo appena risposto accetto, quando venne 
ancora Valente colla stessa faccia della vigilia, colla stessa vo- 
glia d’andare a spasso sui bastioni. 
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Questa volta non sapevo che dirgli; se mi avesse chiesto un 
consiglio, vi giuro, non quello della vigilia gli avrei dato, ma 
quest'altro: — Piglia la tua Chiarina, che è tua, che non può 
essere {ua più di così, pigliala e fuggi, va in fondo ad una valle, 
va in cima ad un mente, va in un’ isola deserta, va in una fore- 
sta vergine.... va dove vuoi, ma pigliala e fuggi. — Egli però non 
mi chiese nulla; solo quando fummo sull’uscio di casa sua, mi 
strinse la mano, e credendo di rispondere ad una mia muta insi- 
stenza, di cui non potevo essere più innocente: 

— Oggi no, — mi disse, — domani forse.... — 

Suonò il campanello, io, invece di andar di sopra, rimasi per 
salutare la signora Chiarina, la quale, avendo al modo di suonare 
riconosciuto Valente, dall’ uscio d’ un salotto si affacciò nell’ anti- 
camera. Sorrideva come un raggio di sole. 

— Come stai? — le domandò l’amico mio correndole incon- 
tro; mi parve che essa gli dicesse una parola all’orecchio, ma 
non ne sono sicuro; è certo che si abbracciarono in mia presenza, 
e che da quella stretta d’ amore Valente usci,tutto trasformato, 
raggiante. 

— La signora Chiarina era malata? — domandai, facendo l'in- 
genuo. 

— Non si sentiva bene, — mi rispose l’ amico Nebuli, e gli 
tremava la voce. 

La signora aveva il viso rosso, li lasciai soli. 

Mezz'’ ora dopo, grave in volto, ma senza ansia nè spasimo 
di nervi, Valente mi pigliava in disparte: 

— Ti accomoda che andiamo ora all’ ufficio del giornale? 

— Mi accomoda. 

— Lo vuoi preparar tu l’ annunzio? 

— Lo preparo io. — 

Mentre cercavo la penna, dicevo dentro di me: 

— Meno male; per questa volta il pericolo è passato ! 

— Quale pericolo? — vi domanderà una signorina di sedici 
anni, che non ha capito nulla. 

Rispondetele che —— « stava per cadere un trave » — non 
direte propriamente una bugia. 
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XII. 


IL SIGNOR BINI NON È IL SIGNOR BINI. 


Due giorni dopo Valente tornava su da me; mi bastò un’oc- 
chiata per comprendere che anche questa volta aveva qualche gran 
cosa da dirmi, ma che, essendo li mia moglie e credendola al 
buio di tutto, non voleva parlare innanzi a lei. Che fatica mettere 
insieme delle frasi che non si pensano! L'amico mio lavorava 
così di mosaico da un quarto d’ ora, quando la mia Annetta, che 
ha buon naso, domandò scusa se ci lasciava un momento. 

— Si accomodi, — rispose l’amico Nebuli; e si vedeva an- 
cora un lembo della veste nel vano dell’uscio, quand’egli mi 
disse misteriosamente: 

— Il signor Bini non è il signor Bini! — 

Questa notizia era tanto inaspettata, che non la compresi a 
bella prima; ma Valente ripetè: 

— Il signor Bini non è il signor Bini! — 

Ed allora io chiesi: 

— Come lo sai? 


— Poc’ anzi, — prese a dire l’amico mio, — ero alla Posta; 
mi avvicino allo sportello, e mi metto alle spalle di cinque o sei 
persone, aspettando, quando.... indovina chi si volta?... 

— Lo indovino, ma non ci capisco nulla. Si volta il signor 
Bini. 


— Propriamente lui! Mi vede, mi fa un saluto senza scom- 
porsi, e caccia nelle tasche un fascio di lettere; mi chiede di me, 
di Chiarina, della tua Annetta, di te, poi mi pianta e se ne va. 

— E poi? 

— Non capisci ?... In cima allo sportello, a cui m'ero acco- 
stato, stava scritto a caratteri enormi: Dal! M alla Z, era il mio 
sportello, non era il suo... Dunque egli non si chiama Bini. — 

Il ragionamento mi parve calzante; però mi provai ad os- 
servare: 

— Forse ha chiesto lettere per altri....- 

— È stata la mia prima idea, e sai che ho fatto?... 

— Non lo so? Dimmelo. 

— Sono andato dietro al vecchio fin sul portone di strada, 
e l’ ho visto alle spalle, che si avviava lento lento, leggendosi le 
sue lettere; dunque.... — 
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Il resto era chiaro, e l'argomento calzante come il primo. 
Ma io volli dirne ancora una: 

— Negli uffizii dello Stato succede che si cambino gli spor- 
telli ed altre cose senza cambiare le istruzioni al pubblico imme- 
diatamente; ciò genera un pochino di confusione e di disordine, 
ma fa gridare le gazzette, le quali se no tante volte non sapreb- 
bero che dire. — 

Dicevo queste cose scherzando, Valente m'’interruppe dan- 
dosi il sussiego di un furbo : 

— Andai allo sportello dall’ A all’ £ e chiesi: Neduli. 

— Bravo! 

— Il distributore se lo fece dire un’ altra volta: Nedul:, e mi 
mandò, come mi aspettavo, allo sportello vicino. 

— E poi? — chiesi sbadatamente. 

— E ppoi.... nulla. Per me non ci erano lettere... Ma come ce 
n'erano state per il signor Bini ? 

— Valente mio, hai ragione: il signor Bini non è il signor 
Bini. — 


SALVATORE FARINA. 


(Continua.) 





LA TUTELA DEL LAVORO NFLLE FABBRICHE. 


L’amicizia o il dissidio tra il capitale ed il lavoro, tra gli 
intraprenditori e gli operai, è uno dei problemi più gravi e for- 
midabili del secolo nostro. Dopo quello della religione e della 
coltura nazionale, forse non se ne potrebbe additare alcuno che 
in sè addensi maggiori pericoli e maggiori procelle. 

Vi sono tre metodi per risolverlo. Uno è quello dei socialisti 
e dei comunisti, i quali vogliono rivedere il disegno della crea- 


zione che a loro avviso è sbagliato, gettando e fondendo le società 
umane , quasi fossero un vile ammasso di materia, in uno stampo 
nuovo, speciale invenzione della loro fantasia. È inutile dire che 
parteggiando pel numero contro la intelligenza ed il capitale in- 
colpano i padroni di tutte le miserie degli operai. Essi creano 
un tipo di operaio irresponsabile, vittima delle prepotenze dei ca- 
pitalisti suffragati dal Codice penale. Questo modo di studiare il 
problema sociale nei paesi, ove i tribuni parlano alle masse e sono 
intesi da esse, conduce alla guerra sociale 

L’altro metodo è quello degli economisti placidi e rassegnati, 
i quali attendono il miracolo dell’ accordo fra il lavoro e il capi- 
tale dalle armonie economiche e sociali. Non credono alla pos- 
sibilità di alcuna legge umana e positiva, che lo affretti; e se 
l’accettano, è soltanto per assecondare la corrente che non pos- 
sono frenare. Essi giustificano i mali esistenti, e si contentano 
di descriverli scientificamente, dichiarandoli inevitabili. Per non 
alimentare le illusioni del progresso nelle classi lavoratrici sono 

! Fedeli al nostro sistema di lasciar libero campo alla discussione moderata e 
dignitosa intorno alie questioni controverse del giorno, abbiamo accolto volentieri 
questo importante ed elaborato lavoro dell'ezregio comm. Luzzatti, per quanto so- 


stenga principii non del tutto conformi a quelli propugnati dalla Rivista ed esposti 


nel fascicolo di gennaio dall’onorev. senatore A. Rossi. (Nota della Direzione. 
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inesorabili o lirici; somigliano tutte le sventure all’ ombra di un 
quadro luminoso o le negano addirittura. 

Vi è infine una terza schiera di economisti inquieti, operosi, 
i quali non accettano nè la dottrina delle contraddizioni, nè quella 
dell’ armonie necessarie nell’ economia sociale; fra le stridenti 
contraddizioni e le soavi armonie, sentono le perturbazioni; e si 
adoperano a determinarle esattamente, osservando le condizioni 
reali delle società umane. 

Quale parte di queste perturbazioni può essere corretta spon- 
taneamente dalla operosità e dal progresso sociale? Quale parte 
si connette essenzialmente colla infermità della natura umana? 
E quale, per essere tolta od attenuata, richiede la cura pietosa 
del legislatore? Questi tre problemi chiudono un mondo di ricer- 
che nuove ed acerbe; il meditarle è un dovere dei pensatori di- 
sinteressati, il risolverle sarà una gloria della scienza economica, 
affidata al metodo sperimentale. 

A questi tipi di economisti fanno riscontro esatto i tipi degli 
operai e dei fabbricanti; /’ ordine del pensiero si integra nell’ or- 
dine dei fatti. 

In tutto il mondo oggidì (e non ve n’ è difetto neppure in Ita- 
lia) sovrabbondano gli operai turbolenti, i quali banno esiliato 
dal loro cuore Iddio, e la speranza del progresso conseguito colla 
pace sociale. Hanno sul labbro l’inno selvaggio della rivolta, e 
lo cantano alle lugubri fiamme da essi accese. Nerone assisteva 
allo spettacolo delle case del popolo incendiate, essi applaudono 
all’ incendio delle reggie. Tutte le nuove leggi ed istituzioni, che 
tesoreggiano la previdenza, e danno al popolo i mezzi di credito 
e di lavoro autonomo, sono avversate da essi ancora più cruda- 
mente che dai fabbricanti egoisti. Non mancano esempi memo- 
rabili. In Germania gli operai socialisti, seguaci di Lassalle, 
detestano lo Schulze-Delitzsch al pari del feudatario più ligio a/ 
partito della croce. i 

Un altro gruppo è quello degli operai ignoranti e degl’ in- 
traprenditori egoisti. I primi non sentono il bisogno del progres- 
so, e, chiusi nella tetra solitudine della ignoranza, passano la vita 
senza educare la loro mente, nè quella dei loro figli. Gl’intrapren- 
ditori egoisti hanno l’uso di dichiarare che tutto va per il meglio, 
che la libertà assoluta e la intera indifferenza del legislatore 
sono la medicina più efficace. Istruzione primaria obbligatoria, 
cura obbligatoria dell'igiene, limiti alle ore del lavoro dei fan- 
ciulli e delle donne, leggi sulle società di mutuo soccorso e di 
cooperazione, scuole d’ arti e mestieri, arbitramenti industriali, 
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partecipazione degli operai ai profitti dell’ azienda, tutte queste 
speranze sono inganni, tutti questi progetti sono delusioni, tutte 
queste ricerche sono vanità. 

Taluno di loro per virtù nativa dell’ animo ha l’abito del 
filantropo; spontaneamente dona, provvede, ma vuol serbarsi 
il monopolio del bene nelle sue fabbriche, concedendo per li- 
beralità ciò che rappresenta un rigoroso dovere sociale. Costoro 
sono i più pericolosi amici del progresso, imperocchè non lo 
rigettano per proprio conto, ma vogliono persuadere coll’ esem- 
pio che non occorre alcuna norma più efficace per curare ì mali 
della società. 

Vi è finalmente la schiera degli operai e dei manifatturieri 
progressivi, la quale esperimenta nell'ordine dei fatti le dottrine 
degli economisti osservatori, ed offre la materia a compiere la tela 
dei loro lavori. Imperocchè se la ispirazione viene da Dio, l’ idea 
del poema sociale la offre sempre il popolo al pensatore, quando lo 
interroghi con animo dolce e sincero. A questa larga e ricca cor- 
rente attingono lena e luce le colossali opere e le inesauribili ri- 
cerche dei nostri tempi. Da essa partono i consigli al legislatore, 
gli ammonimenti agli egoisti, Je sollecitudini ai filantropi. Da 
essa piglia qualità e modo questa forma nuova, solenne, demo- 
cratica delle inchieste, le quali rappresentano /a coscienza nazio- 
nale che interroga se stessa. 


II. 


Queste tre forme di tendenze, di pensieri e di fatti si dise- 
gnano nettamente nel gravissimo problema igienico , morale, eco- 
nomico e politico, riassunto nella tutela del lavoro. Esso nasce da 
per tutto; nelle piccole industrie e nelle industrie agricole al pari 
che ne’ grandi opifizii; ma in queste colossali agglomerazioni di 
capitali, di macchine e di uomini si è asserito in modo imperioso 
chiedendo una soluzione radicale. Ed ha trovato da per tutto 
tre ordini d’ inclinazioni, di studii e di pensatori. Si è detta inade- 
guata l’azione dello Stato alla grandezza dei mali, la quale ri- 
chiedeva una violenta trasformazione. Pei: socialisti e pei comu- 
nisti non si tratta di proteggere l’ operaio nella fabbrica, ma di 
dargli il dominio della fabbrica. O si è negato il male, ed in nome 
della libertà economica citata a sproposito si è cercato di elimi- 
nare ogni legge di tutela. Ovvero i filantropi e gli operai da prin- 
cipio, ed in appresso anche alcuni pietosi padroni, hanno invo- 
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cato le leggi di tutela, le quali sono salutate come l'aurora della 
pace tra il capitale e il lavoro. 

Un benemerito fabbricante italiano, il quale distribuisce 
quattro milioni annui di lire in salarii, svolse una storia impre- 
cisa delle leggi sulle fabbriche dell’ Inghilterra, della Francia, 
della Svizzera, e però il grazioso lettore vorrà perdonare a chi 
si adopera di narrarla esattamente. Siffatte ricerche domandano 
la calma pazienza dello studioso e non la fretta del filantropo 0 
dell’uomo d' affari. 


III. 


La prima osservazione è, che all'infuori del Belgio (e se ne 
chiarirà in appresso la cagione) non sì conosce uno Stato civile, 
il quale non abbia riprodotte le leggi sulle fabbriche informate al 
tipo inglese. Le Repubbliche degli Stati Uniti e della Svizzera, 
le Monarchie assolute (Russia, ec.), le temperate (Danimarca, 
Germania, ec.), sotto ogni guardatura di cielo, quasi tutti i paesi 
hanno accolto siffatte istituzioni di tutela. Forse |’ amore d’ imi- 
tare gl’ Inglesi persuase la nuova maniera di legislazione? Gli 
Inglesi non sono simpatici agli altri popoli, segnatamente agli ope- 
rai ed ai fabbricanti. I loro difetti si appalesano immediatamente, 
le loro austere virtù sono riposte ed occulte. A primo tratto i 
Francesi seducono, attraggono; gl’ Inglesi respingono. Inoltre nei 
produttori è viva la preoccupazione della concorrenza inglese, la 
quale si fa sentire in tutti cinque i Continenti. Se un sesto se ne 
scoprisse, il primo segno di civiltà sarebbe la nave inglese, che 
vi porterebbe i prodotti della sua piccola isola. 

Si è esitato ad imitarli nella legislazione del lavoro, temendo 
che mettesse un fermo alla energia della concorrenza; ma final- 
mente dopo molte lotte e ricerche profonde, dopo inchieste so- 
lenni, si è data libera cittadinanza all’ordinamento inglese. Vi 
sono delle istituzioni, che in breve ora divengono universali; 
e quella sulle fabbriche è appunto di tale specie. Oggidi che la 
vita industriale si svolge nell'India in grandi opificii, ed i nativi 
aiutati dagl’inglesi filano e tessono meccanicamente il juta ed 
il cotone offerti da quel suolo ubertoso, lo stesso filantropo Lord 
Shaftesbury, il quale aveva proposto e difeso per lunghi anni 
le nuove leggi sulle fabbriche in Inghilterra, le ha proposte an- 
che a tutela dei figli di Brama e di Budda. 

La grande industria trae seco gli stessi mali e gli stessi van- 
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taggi da per tutto. I fabbricanti italiani, gl’indiani, gl'inglesi, 
dominati dalla legge della concorrenza universale, hanno le 
stesse tendenze. La esperienza costante, documentata da milioni 
di fatti, ha provato che, senza la tutela di una legge severamente 
eseguita, in India come in Italia, negli Stati Uniti come in Isviz- 
zera, da per tutto dove ia schiatta umana si agita per arricchirsi 
e per produrre, in proporzioni maggiori o minori, avvengono quasi 
sempre i fatti seguenti. I giovanetti, non curati dagli avidi genitori, 
si chiudono nella età più tenera fra le tetre mura di un’ officina. 
Lavorano tutto il giorno da 12 a 14 ore, senza tregua e senza mi- 
sericordia. Segnatamente negli opificii tessili, il telaio muoven- 
dosi con la meccanica regolarità di un orologio non consente nè 
distrazioni nè indugi. Talora l’ officina è umida, malsana; si 
vizia il corpo e s'intristisce l’anima. Il salario, che ricompensa 
il lungo lavoro, è insufficiente e lo ghermisce con pronta avidità 
il genitore. La scarsezza ne apparisce tanto maggiore, quando si 
pensi che il lavoro si potrae così lungamente da non permettere 
al fanciullo di preparare colla educazione l' uomo. 

Aggiungasi che l’ ambiente dell’ officina è quasi sempre afoso; 
la nettezza delle sale insufficiente; le macchine non sono collo- 
cate in guisa sicura, e per gli anditi angusti talora feriscono 0 
storpiano i poco attenti operai, segnatamente gl’ incauti giova- 
netti. Si fanno collette pei mutilati e per gli offesi; si esalano pie- 
tosi discorsi, e credesi in tale guisa di ristabilire l'armonia 
turbata! 

Il quadro presentato non è fantasia. In alcuni paesi si è co- 
lorito intieramente, in altri parzialmente; ma riassume, a giu- 
dizio degli osservatori più accurati, la verità. Io stesso, visitando 
un grande stabilimento industriale italiano, di cui taccio il nome, 
perchè taluno dei /iberistz, come essi graziosamente s’intitolano, 
non lanci i suoi epigrammi contro l’ egregio direttore, ho notato 
molti giovanetti, che lavorano 12 ore al giorno. Al direttore sviz- 
zero posi parecchie questioni; ed egli conchiuse il triste colloquio, 
affermando che tutto questo in Svizzera non sarebbe tollerato. « So- 
vrattutto mi addolora profondamente, ei soggiunse, che i padri 
ozino, mentre i figli lavorano, spietatamente sfruttando le precoci 
fatiche della grama lor prole!» 

Si sa che i felici, i forti, i soddisfatti sono longanimi nel 
sopportare la vista delle altrui miserie; si sa che vi sono delle 
frasi fatte e delle invocazioni generiche alla libertà, alla carità, 
alla religiosità, le quali servono ad uso dei leali che ci credono 
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(e tra questi noto l'onorevole Rossi), e s'accomodano altresi a que- 
gli altri che le irridono. 

Perchè non affidarsi al senno od alla pietà dei padri in que- 
sta difesa della infanzia ? esclama acceso di zelo sacro l'onorevole ‘ 
Rossi. La risposta è semplice e chiara. Vi sono molti padri, che 
oltraggiano per malignità o per ignoranza i più sacri doveri verso 
la prole; non le porgono l'educazione; non ne sorreggono i primi 
passi della vita; e spinti dal bisogno e dall’ avidità la opprimono 
col lavoro anche in quella tenera età, nella quale la piccola e 
molle pianta desidera l’aria e la luce. Hanno ereditata dai padri 
la indifferenza pei loro figli! Ora quale legislazione civile ha mai 
proclamata la sentenza che i figli sieno proprietà assoluta dei loro 
genitori? I genitori sono i tutori dei figli, e se non curano il te- 
soro materiale e morale, ch'essi portano seco nel mondo, lo Stato 
deve sostituirli nella loro tutela. Tutela placuit munus publicum 
esse, dicevano gli antichi Giuristi romani. 

Si può coll’accesa fantasia sognare un mondo ideale, in cui 
tutti i parenti, ricchi o miserabili, colti od ignoranti, tesoreg- 
gino le attitudini morali e materiali dei fanciulli; si accordino 
con gl’ intraprenditori per alternarle in bella vicenda; confortino 
il tirocinio con cure provvide e intelligenti. Si può immaginare 
un mondo beato, in cui i mariti vietino il lavoro notturno negli 
opificii alle mogli; i padri e i fratelli tutelino da soverchie fatiche 
le delicate giovani minorenni. L'esperienza della città operaia di 
Mulhouse o del Familistère di Guise si può immaginare estesa a 
tutto il mondo industriale. Ma la statistica illumina ed ammae- 
stra i reggitori degli Stati intorno alla triste realtà delle cose, 
ed avverte i sognatori che come non è scomparso dal mondo il 
delitto, non vi sono ancora scomparse la crudeltà e l’ avidità. 
E spesso l'officina malsana, poco sicura, dove si confondono nel 
lavoro età e sessi, è considerata dai padroni e dagli operai con 
eguale indifferenza; imperocchè coloro che soffrono e fanno sof- 
frire si abbrutiscono a vicenda, essendo il contagio del male 
più rapido a propagarsi che l'efficacia del bene. La vera pietà 
e la vera filantropia non istanno nell’esaltare le nobili eccezioni 
della natura umana, traendo da esse l’esempio e la prova che 
non occorra impedire il male. Perchè un provvido industriale 
od un buon padre non lasciano appassire in acerbo lavoro i gio- 
vanetti, e trovano un freno nel sentimento della religione e della 
pietà, non è provato che cento altri possano far senza di un de- 
creto positivo e legale, che impedisca di nuocere a quegl’ infelici, 
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i quali non sanno difendersi di per sè, per la debolezza del sesso 
o dell'età. 


IV. 


Ed ora, dalle considerazioni generali, è tempo di seguire 
l’ egregio contradittore in quelle dei fatti, ov’ egli fieramente si 
accampa. La legge inglese sulle fabbriche deriva la sua origine 
da un manifatturiere (Atto di Peel del 1802) e da un filantropo 
(Lord Shaftesbury). Non è un atto solitario, ma si coordina e 
completa con un sistema di istituzioni, il quale si chiama in In- 
ghilterra Protective Legislation, cioè, leggi che si propongono di 
proteggere il lavoro. La Protective Legislation non riguarda soltanto 
le industrie maggiori o minori, nè si compie coll’Atto del 1867, 
come pensa il Rossi. Nelle industrie manifatturiere l’ultimo Atto 
del 1874 rinforza i suoi provvedimenti per la infanzia , estende ed 
accresce la sua tutela (e in ciò sta appunto la novità) alle donne. 
Fu osservato, come risulta dalle discussioni del Parlamento in- 
glese, che oggidi coi progressi meravigliosi della meccanica una 
sola donna talora si addice a sorvegliare persino quattro telai. 
Parve all’ umano legislatore che l'aumento e l’ intensità dello 
sforzo richiedesse un’ abbreviazione delle ore di lavoro, onde 
la consuetudine delle madri e delle giovani con questo indoma- 
bile gigante di ferro, che è il telaio meccanico, non le esaurisca. 
Ma la legislazione inglese non riposa; per mozione del partito 
liberale si sono or ora notate alla Camera dei Comuni molte 
deficienze nell’ azione protettiva delle leggi e molte industrie che 
vi si sottraggono. Il Ministro dell’ interno Cross ha lealmente ri- 
conosciuto la gravità delle censure, e i due partiti della Camera 
di comune accordo affidarono ad una Commissione d’ inchie- 
sta la cura di ricercare se e come l’ Atto recente del 1874 possa 
essere rinforzato.' I verbali dell'inchiesta sono noti, il Times 
e gli altri principali diarii hanno già sentenziato che è d’ uopo 
aggiungere norme nuove e più severe, segnatamente per coordi- 
nare la legge sulle fabbriche con quella sulla istruzione obbliga- 
toria. A questi atti sulle fabbriche maggiori o minori si aggiun- 
gono quelli che tutelano il lavoro de’ fanciulli nelle campagne, 
nelle miniere , a bordo delle navi. Ed oltre ai fanciulli ed alle 


' Dell’indole della legislazione sociale in Inghilterra ho ragionato a lungo nel 
Giornale degli Economisti del maggio 4875, in un articolo intitolato: La legislazione 
sociale in Inghilterra. 
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donne che formano la principale preoccupazione del legislatore 
inglese, si provvede efficacemente all'igiene ed alla nettezza delle 
sale, al collocamento delle macchine, alla procedura ed alle in- 
dennità per offese alla salute o alla vita, a tutti insomma que- 
gli altri mezzi che agevolano il ristoro delle forze fisiche o pre- 
vengono le malattie. 
Chi esamina con accuratezza la storia di questa legislazione 
in Inghilterra vedrà riprodursi, con energia ben più notevole di 
idee e di azione, le opposizioni che ora si suscitano in Italia. 
Nel 1850 i fabbricanti di Manchester invitarono l' illustre econo- 
mista Senior a tenervi un corso di lezioni intese a combattere la 
legge sulle fabbriche. La sostanza delle sue idee si condensa in 
un vpuscolo intitolato: Lettere sulla legge delle fabbriche in quanto 
essa riguarda le fabbriche del cotone. Egli si era proposto di 
dimostrare la tèsi seguente: « Con la legye attuale nessuna fab- 
» brica, che impieghi operai sotto i 18 anni, può lavorare più di 
undici ore e mezzo per giorno, cioé dodici durante i primi cin- 
que giorni della settimana, e nove ore il sabato. Or bene, 
l’analisi seguente dimostra che in una fabbrica di questa spe- 
cie il profitto netto deriva sempre dal lavoro dell’ ultima ora. 
Un fabbricante spende 100,000 lire sterline; 80,000 in fabbri- 
che e macchine, e 20,000 in materie prime e salarii. Suppo- 
nendo che il capitale faccia una sola evoluzione per anno, e che 
il profitto lordo raggiunga il 15 °/,, la fabbrica deve produrre 
ogni anno merci pel valore di 115,000 lire sterline. Ognuna 
delle ventitrè mezze ore di lavoro produce ogni giorno */,,z 0S- 
sia '/,, di questa somma. Su questi °/,, che formano il totale 
delle 115,000 lire sterline, ®/,,, cioè 100,000 lire sterline com- 
pensano il capitale, ‘/,,, cioè 3000 lire sterline compensano in- 
vece l'ammortamento del capitale fisso, e i */,, che restano, 
cioè le due ultime mezz’ ore di ogni giorno, producono il pro- 
fitto netto di 10 ‘/,. Così che, se rimanendo i prezzi eguali, la 
fabbrica potesse lavorare 13 ore al giorno in luogo di 11 '/,, e 
sì aumentasse il capitale circolante di 2600 lire sterline all’in- 
circa, il profitto netto sarebbe più che raddoppiato. Dall’ altro 
lato se le ore di lavoro fossero ridotte di una per giorno, il 
profitto netto sparirebbe;.... se la riduzione andasse fino a un'ora 
e mezzo, sparirebbe egualmente il profitto lordo. » 
Il signor Leonardo Horner, ispettore delle fabbriche, fece 
una potente confutazione delle dottrine dell'i!lustre economista. 
Ma i fautori della libertà tempestavano, dipingendo a nere tinte 
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l'industria dei cotoni in Inghilterra, raccomandata a questa fa- 
tale ultima ora di lavoro. E perchè alle ragioni economiche non 
mancasse il condimento delle ragioni morali e del sentimentalismo, 
il dottore Ure, prevenendo alcune sentenze de’ nostri giorni, diceva 
che, se invece di chiudere i fanciulli e gli adolescenti al disotto 
dei 18 anni nell’atmosfera ardente, ma morale, della fabbrica, 
si lasciassero scappare nel freddo e corrotto aere della società, 
l’ozio ed il vizio avrebbero contaminato la salute delle loro anime. 
Non è molto dissimile il linguaggio, con cui gli abitanti dell’ Ame- 
rica del Sud sostenevano che la schiavitù ha il suo suffragio 
nella Bibbia, e rappresentavano come un idillio le relazioni spon- 
tanee tra il padrone e lo schiavo sostituite alle artificiali affer- 
mazioni di libertà individuale dei Codici civili. E quando Lord 
Shaftesbury esclamò per il primo nel 1884 agl’ Inglesi: Voi fate 
sfoggio di pietà liberando gli schiavi neri delle colonie, mentre avete 
gli schiavi bianchi che attendono anch’ essi la loro emancipazione, 
da Londra a Dundee i manifatturieri, i soddisfatti, i lieti, gl’ il- 
lusi, i filantropi placidi gridarono alla esagerazione, e solo le in- 
chieste moltiplicate e severe rivelarono che la immaginazione del 
male era inferiore alla realtà. Lo Shaftesbury non era stato un 
romanziere, ma uno storico pallido. ' 

La lotta tra gl’ industriali e i filantropi continuò fino al 1850. 
Nel 18/18 nelle contee di Dorset e di Sommerset i fabbricanti ob- 
bligarono i loro operai a firmare la seguente petizione alla Ca- 
mera: . 

I sottoscritti padri di famiglia credono che un'ora d'ozio di 
più (si alludeva al Progetto di legge del 1848, il quale propo- 
neva di ridurre a 10 le ore di lavoro dei fanciulli) produrrebbe 
l’effetto di demoralizzare i loro figli, perché l’ozio è il padre dei 
vizi. Vi è tutta una letteratura di questa specie in Inghilterra; 
e la si addita e raccomanda a quegli economisti e manifatturieri 
italiani, i quali si assunsero il generoso incarico di provare che 
la libertà ha già prodotto o produrrà indubbiamente in Italia le 
migliori armonie igieniche, economiche, morali e didattiche fra 
i giovanetti che cercano lavoro, ed i padroni che lo sommini- 
strano. i 

I rapporti degl’ispettori, che sono considerati in Inghil- 
terra ed all’ estero quali splendidi documenti d'indagini esatte 

' In un volume prezioso sono raccolti tutti i principali discorsi del Conte di 


Shaftesbury con questo titolo : Discorsi che principalmente si riferiscono a demande 
e ad interessi degli operai. 
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intorno ai beni ed ai mali dell'industria, nella loro $evera im- 
parzialità dimostrano l’ azione efficace delle leggi speciali; e dal 
1857 insino ad oggi si lodano della cooperazione, con cui ogni 
specie d’ interessati li aiuta e li conforta. Ma quando la lotta, nei 
primi tempi, era più viva, l'ispettore esercitava anche l’ ufficio 
di censore delle fabbriche, pigliava fieramente in nome dello 
Stato la difesa dei deboli e degli oppressi; e talora dinanzi al 
cinismo dei padroni od al sofisma di taluni economisti si la- 
sciava sfuggire qualche acre accento di buon umore. L' ispettore 
Howell nel suo Rapporto del 31 maggio 1853 nota ingenuamente, 
che « se i calcoli del Senior fossero veri, dopo gli Atti del 1848 
e del 1850 tutte le fabbriche di cotone inglese dovrebbero lavo- 
rare con perdita. » 

Ma tutti questi ricordi non hanno che una importanza storica. 
La legislazione delle fabbriche è accolta oggidì con profondo ri- 
spetto da padroni e da operai. Questi si sentono anch'essi coi 
loro figli, le loro mogli e le loro sorelle, parte preziosa e rispet- 
tata dello Stato, il quale li difende all'uopo nei supremi beni 
della salute e della educazione; e si allietano vedendo in questi 
ultimi quindici anni fiorire il benessere, la pace e l’ allegria fra 
le famiglie laboriose. La Regina, nel discorso del 1874, notava con 
candide parole di salute e di pace gli effetti degli atti protettivi 
del lavoro. I padroni hanno fatto un’altra scoperta egualmente 
preziosa, cioè che la buona azione, a cui li costringe la legge, si 
traduce in un buon affare. Le ore di fatica si sono diminuite, ma 
si sono accresciute la energia e la potenza del lavoro.! Fanciulli e 
fanciulle nella puerizia e nell’ adolescenza hanno, per usare la 
viva parola inglese, è loro cuore nel lavoro, perchè il lavoro non 
è più un esaurimento di tutte le forze morali e fisiche. Si alterna 


' Nel capitolo quarto dell’ aureo libro: Lavoro e Salario (Work and Wages), di 
Thomas Brassey (London, 1872), si contengono molti fatti notevolissimi. Il signor 
Dollfus di Mulhouse ridusse le ore di lavoro da dodici ad undici per giorno, promet- 
tendo di mantenere eguali i salarii , se si fosse conseguìto l’eguale prodotto. Dopo un 
solo mese ha constatato che gli operai avevano compiuto in undici ore un lavoro del 
5 per cento maggiore che in un giorno di dodici ore. I minatori javorano in media 
dodici ore al giorno nel Wales del Sud e soltanto sette ore nel Nord dell'Inghilterra; 
ed il signor Elliot, membro del Parlamento, ha rilevato che il costo di produzione del 
carbone in Aberdare è del 25 per cento maggiore che nel Northumberland. È tutta 
una questione di limiti; e sino ad un certo punto la eccellenza, il vigore e 1’ inge- 
gno compensano la diminuzione del tempo. La ricerca è affatto sperimentale ed in essa 
primeggia l’ elemento della concorrenza coll’ estero. Negli Stati Uniti d’ America si è 
fissato generalmente le ore del lavoro giornaliero a 10. In Germania, in Prussia sono 
più lunghe. In Svizzera molte legislazioni cantonali, come negli Stati Uniti, fissano per 
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la scuola con l’officina; e la scuola si alterna con qualche ora pas- 
sata all’ aperto aere, liberamente come gli uccelli. 

Un grande industriale italiano mi ha provato coi registri 
della sua fabbrica che avendo diminuito di mezz’ ora il lavoro 
aveva ottenuto un aumento di produzione. La natura umana è 
eguale in Italia e in Inghilterra, e /a imposta della umanità e 
della igiene sulle industrie $i trasforma in un beneficio anche pei 
padroni. 


V. 


La legge di protezione nella Svizzera non si estende soltanto 
a sei Cantoni, ma, come si rileva dalla bellissima opera del 
Bohmert,' sono dieci i Cantoni che l'avevano nel 1873, cioè Zu- 
rigo, Glarus, San Gallo, Argovia, Turgovia, Basilea città, Basi: 
lea campagna, Berna, Sciaffusa, Schwytz. Si noti che nella Sviz- 
zera la istruzione primaria è oggidi obbligatoria per la nuova 
Costituzione; e la scuola accorcia di necessità le ore di lavoro dei 
fanciulli. Un errore dell’ onorevole Rossi dà occasione di svolgere 
l'indole peculiare della legislazione svizzera. Egli asserisce che il 
primo articolo della legge del Cantone di Zurigo stabilisce le ore 
di lavoro per gli adulti. Ma il fatto sta invece che la legge del 
Cantone di Zurigo del 1859 e le ordinanze del 1860 non si occu- 
pano che del lavoro e della educazione dei giovani e della igiene 
nelle fabbriche. Fu nel 1870 che si accolse un progetto di legge, 
col quale si regolava il lavoro degli adulti limitandolo a 12 ore 
il giorno. Ma nel Cantone di Zurigo vi è la istituzione del refe- 
rendum obbligatorio e non facoltativo. Ogni legge approvata dal 
Parlamento cantonale è sottoposta all’ approvazione del popolo; 
e il popolo rigettò la legge del 1870. Ho avuta occasione d'in- 
terrogare alcuni eminenti statisti di Zurigo sulle ragioni di que- 


legge il massimo delle ore del lavoro degli adulti. E si è già dimostrato in altra oc- 
casione che con questi provvedimenti si passa il segno. 

Appare dall'ultimo Rapporto annuale degl’ Ispettori delle fabbriche che l' ef- 
fetto delle leggi protettive è stato quello di diminuire il numero dei fanciulli impie- 
gati nelle fabbriche. Nel 1850 il numero de’ fanciulli impiegati nelle fabbriche di co- 
tone (la industria tipica dell’ Inghilterra) era del 40. 3 per cento dell'intero numero 
dei lavoranti; quest’ anno (1875) è stato dell'8 per cento. Uno degl’ ispettori nota gli 
infelici effetti sulla prole del lavoro delle madri. Il lavoro delle madri nelle fabbriche 
è un problema all'ordine del giorno, come si usa dire in Inghilterra. 

1 Arbeitverhiltnisse und Fabrikeimrichtungen. Sono due forti volumi che con- 
trassegnano l’indole del movimento operaio in Svizzera. 
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sto fatto, tra gli altri il signor Escher, e n’ebbi la seguente ri- 
sposta: 

«Il vincolo della legge esteso alla protezione degli adulti pa- 
reva insopportabile ai padroni, duro anche a parecchi circoli ope- 
rai; sìche il referendum obbligatorio ha rivelato in questa contin- 
genza il buon senso e gl’istinti conservatori delle masse. » 

Nella Svizzera vi sono oggidi due correnti d'idee o scuole: 
una di esse sostiene che la legge deve garantire la protezione 
ai fanciulli e la libertà agli adulti; l’altra domanda la prote: 
zione per gli uni e per gli altri. Ma la necessità di tutelare 
per legge i fanciulli e le giovanette minorenni non è posta in 
dubbio da aleuno. 

Ho sott'occhio la legge del Cantone di Basilea città; è una 
delle più compiute; riguarda i fanciulli, le donne, l’ igiene delle 
fabbriche e le ore di lavoro degli adulti, che disciplina nella se- 
guente maniera, all’ articolo terzo: « La durata del lavoro effettivo 
e regolare nelle fabbriche, escluso il tempo di riposo, non dovrà 
eccedere 12 ore. Pei giovani operai è compresa nel tempo del la- 
voro l’istruzione scolastica e religiosa. » . 

A questa legge prese viva parte il signor Kòchlin Gay, che 
fu presidente degli Stati. Ho avuto l’ onore d’ iniziare con lui la 
negoziazione del trattato di commercio colla Svizzera, ed ho spe- 
rimentato la fede ardente ch’ egli professa per la libertà econo- 
mica, Gli chiesi, perchè non l applicasse anche alle fabbriche, e 
mi provai a dimostrargli che la protezione della legge santa pei 
minorenni è una ingerenza indebita per gli adulti. Il Kòchlin è 
uno dei capi del partito conservatore, nè adula, nè asseconda le 
tendenze demagogiche. È bene che il lettore sappia tutto questo, 
giacchè piacque all’ onorevole Rossi di far scaturire dal sociali- 
smo svizzero le legyi sulle fabbriche. L’ uomo di Stato di Basi- 
lea, tuttochè secco e preciso nel conversare, si animava di elo- 
quenza appassionata spiegandomi le ragioni che legittimano 
l’azione dello Stato anche nel lavoro degli adulti. « In queste 
grandi agglomerazioni del lavoro l’ operaio rimarrebbe schiacciato 
senza un provvido freno. Si tratta di salvare le generazioni, che 
si esauriscono nella fatica; la fabbrica divora gli uomini. » In 
questa materia si dichiarò soezalista della cattedra. 

Non mi lasciai persuadere, e gli risposi che fissando un ma- 
ximum di lavoro si legittimerebbe l’ assurdo di fissare legalmente 
un minimum di salario. Il Kochlin mi dichiarò che le sue idee 
prevalevano nella Svizzera; e mi citò l’ Art. 34 della nuova Co- 
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stituzione federale, il quale statuisce che « la Confederazione ha il 
diritto di stabilire disposizioni uniformi per l’impiego dei fanciulli 
nelle fabbriche, e per la durata del lavoro degli adulti nelle me- 
desime. Essa ha parimente il diritto di emanare disposizioni per 
la protezione degli operai contro l'esercizio di industrie malsane 
e pericolose. » 

È intal guisa affermato il potere della Confederazione. L'azione 
dei Cantoni varia ed inefficace eccitò a procedere, come in Inghil- 
terra, in Francia, in Germania, per legge generale. Si noti che i 
Cantoni industriali, uve prevale una severa legislazione, come 
quella di Glarus, spingono a provvedimenti generali per unifor- 
mare in tutta la Confederazione le condizioni del lavoro. Il Con- 
siglio federale ha instituita una Commissione di fabbricanti , ope- 
rai, economisti, per preparare una legge generale, e nel Progetto 
che mi fu cortesemente comunicato vi sono le seguenti disposi- 
zioni: « La durata del lavoro regolare di un giorno non potrà ecce- 
dere 11 ore, e 10 ore il sabato, o la vigilia di un giorno di festa ; 
essa sari compresa tra 3 ore del mattino, e 7 ore di sera. Nella 
industria, ove occorra, il Consiglio federale potrà autorizzare un 
prolungamento del tempo di lavoro. Dovrà concedersi agli operai 
il riposo di un’ ora ed un quarto per il loro pasto nel mezzo della 
giornata di lavoro. I fabbricanti assegneranno gratuitamente agli 
operai, che sono troppo lontani dalle loro case, dei locali ad hoc, 
riscaldati in inverno, e situati fuori delle sale di lavoro. Le ore 
di fatica saranno regolate dall’ orologio pubblico. » 

Rispetto alle donne si leggono le disposizioni seguenti: « Le 
donne non possono essere occupate in alcuna guisa nel lavoro di 
notte o nella domenica. Quando abbiano la cura di una famiglia, 
potranno, facendone domanda, lasciare il lavoro mezz’ ora prima 
del riposo, alla metà della giornata. Prima e dopo il loro parto 
vi sarà sempre uno spazio di tempo, nel quale non saranno am- 
messe nel lavoro delle fabbriche. Non si potranno occupare nella 
politura delle macchine, che sono in movimento. » 

Pei fanciulli è provvisto « col vietare la loro ammissione nelle 
fabbriche prima dei 14 anni. Raggiunta questa età, il loro lavoro 
non deve pregiudicare l'insegnamento scolastico e religioso. Le 
ore di scuola e di lavoro non hanno da oltrepassare nel loro to- 
tale le 10 per giorno. Il lavoro di notte e nella domenica è vie- 
tato ai giovani sino ai 18 anni. I) Consiglio federale è competente 
per designare alcune industrie, nelle quali è assolutamente vie- 
tato di far lavorare i fanciulli. » 
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Ho già dichiarato che non approvo tale Progetto di legge 
troppo severo, ma prego il lettore di considerare che questa è la 
storia della Svizzera, ben diversa dai racconti che si sono talora 
immaginati. 


VI. 


« La Danimarca, paese corso anch’ esso dai socialisti, come 
la Germania e la Svizzera, ha una legge presso a poco eguale a 
quest’ ultima. » Così sentenzia 1’ onorevole Rossi. 

Della legge danese, di cui ebbi contezza dall’ egregio Schàr- 
ling, professore di economia politica a Copenaghen, ho dato una 
sufficiente notizia nel numero quinto del Giornale degli Economi- 
sti; ed è provato che essa si deve alla sapiente iniziativa dei 
filantropi, dei pubblicisti, degl’ industriali, i quali combattono il 
socialismo, assecondando le domande ragionevoli e le aspirazioni 
oneste degli operai per resistere con maggior forza alle loro insane 
pretese. 

L'onorevole Rossi si compiace che il Belgio non siasi lasciato 
sedurre dalle idee dei wineolisti, per usare la parola di conio ita- 
liano inventata a Firenze. Egli cita a suffragio delle sue idee un 
opuscolo importante e nuovo; ma gli si può citare un documento 
ancor più decisivo del suo. 

L’ Associazione di Verviers ha deliberato il 16 ottobre 1869 in 
una riunione di fabbricanti: di impegnarsi a persuadere i padroni 
e gli operai a non abusare delle forze dei fanciulli con un lavoro 
prematuro e troppo penoso; a non impiegare i fanciulli sotto i 12 
anni in un lavoro effettivo di 12 ore per giorno; a richiedere dai 
fanciulli sotto i 12 anni che sappiano scrivere e leggere; a per- 
mettere ai fanciulli sopra i 12 anni di non lavorare che mezza 
giornata sotto condizione di frequentare la scuola nell’ altra metà. 

* Il Tallon nel suo notissimo libro non dà una precisa notizia della legge danese. 
La legge del 1873 vieta il lavoro ai fanciulli sotto i 10 anni; dai 10ai14 non permette 
che quattro ore e mezzo di lavoro al giorno, con mezz’ ora di riposo , e sempre nelle 
ore diurne, perchè la notte dalle 8 di sera alle 6 del mattino è sacra al riposo dei 
giovani. Dai 44 anni ai 16 il lavoro per ambo i sessi non deve essere maggiore di 12 
ore per giorno, diurno e non notturno. Nelle 42 ore due mezz’ore devono essere 
consacrate al riposo ed ai pasti. La domenica è giorno di festa, che si celebra col 
riposo obbligatorio. Ove la natura del lavoro lo acconsenta , i fanciulli e le giovani 
sono divisi dagli vperai adulti. Un esame medico deve precedere |’ ammissione nel- 
l'officina, sotto la sua responsabilità il medico deve verificare se i fanciulli sono atti 
ad assumere il lavoro, al quale vengono obbligati dai padri o tutori. 
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Se un’ Associazione di fabbricanti trova necessario di obbli- 
garsi a rispettare le forze morali e fisiche dell'infanzia, quale 
prova maggiore che la mancanza di una legge consente e tollera 
la esistenza di mali gravissimi? Alla indifferenza del legislatore 
risponde la preoccupazione dei fabbricanti, imperocchè si deve 
escludere l’ idea maligna ch’essi piglino le apparenze della pietà 
per disarmare il legislatore. 

L'onorevole Rossi si è spinto nei suoi ragionamenti sino ad 
asserire che tali leggi protettive fomentano la diffidenza tra pa- 
droni ed operai. Nel Belgio, dove, a suo avviso, non si è ancora 
commesso questo errore, dovrebbe regnare la pace più armonica 
tra il capitale ed il lavoro; — ed invece proprio in questo mo- 
mento gli scioperi dei minatori si conchiudono colla sommossa! 


VII. 


Infine giova dare una idea sommaria dell’indole della le- 
gislazione francese. 

I Francesi per invidia e timore della concorrenza inglese 
hanno atteso sino al 1874 a fare una legge seria ed efficace. Ma 
la esperienza delle loro recenti sventure li ha ammoniti che la 
razza deperiva anche per difetto di provvide tutele nelle fabbri- 


che. L’ egregio Ozenne, il quale dirige la Commissione incaricata 
di porre in atto la legge del 1874, mi ha assicurato che i fabbri- 
canti si vanno gradatamente persuadendo della sua necessità. I 
socialisti e gli economisti, Luigi Blanc e Woloswki, si sono tro- 
vati concordi nel difenderla, ed alla Società degli Economisti di 
Parigi ebbe plauso quasi universale. 

La legge si applica ora in Francia con molta temperanza, ' 
come lo attesta la Guida pratica per l’ ispettore del lavoro dei fan- 
ciulli e delle fanciulle minorenni nella industria, del signor Gu- 
stavo Maurice, che attualmente è ispettore delle fabbriche per il 


' Per quanto mi ripugni parlare di me, il lettore consentirà che mi scagioni, 
almeno in una nota, da uno degli appunti che mi ha fatto l'onorevole Rossi. Io dissi 
nel Giornale degli Economisti da lui citato che la legge inglese sulle fabbriche era un 
intero codice, e che la francese brevissima si affidava al regolamento. Conside- 
rando la nostra infermità parlamentare, la quale non si acconcia alla discussione di 
lunghe leggi, ho detto di preferire al metodo inglese il francese. Queste parole, che 
si riferivano alla procedura parlamentare, lasciano credere all’onor. Rossi che io voglia 
riprodurre in Italia il tipo della legge francese; mentre nel mio discorso tenuto a Pa- 
dova, e pubblicato nel primo numero del Giornale degli Economisti, accennai alla ne- 
cessità di una legge prudente, mite, informata ai bisogni reali del paese che accom- 
pagnasse i progressi delle industrie e non li preceda. 
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Dipartimento della Senna. Le istruzioni finiscono con questa sen- 
tenza, la quale non perde 11 suo carattere umano anche se tragga 
la sua origine dalla ufficialità: « L’ ispettore deve primieramente 
» parlare a lungo col fabbricante, spiegargli ch’ egli desidera di 


vedere in lui non già un uomo sospetto, ma un zelante collabo- 
ratore per la esecuzione della legge; fargli intendere che non 
basta pagare un salario al fanciullo che impiega, ma che deve 
adempiere verso di lui un dovere sociale di primo ordine. Non 
si deve temere di conferire coll’ operaio stesso, sotto gli ordini 

» del quale sovente è posto il fanciullo, e se è possibile, ricorrere 
anche ai genitori, quando se ne presenti l’ occasione. Ma dove 
ci è mal volere costante, negligenza incorreggibile, ostilità di- 
chiarata alla legge, lo diciamo con convinzione, bisogna repri- 
mere energicamente. » 

Già si conoscono i primi effetti della legge nel bellissimo 
Rapporto dell’ illustre chimico Dumas al Presidente della Repub- 
blica. Si legsono fra le altre le seguenti considerazioni: « La legge 
» promulgata per la protezione dell’ infanzia si è proposto di sot- 
» trarla ad un lavoro precoce, che arresta il suo sviluppo fisico, 
» compromette quello intellettuale, e minaccia persino il suo 
» progresso morale, a grande detrimento delle forze della nazione 
» e dell'ordine pubblico. 

» La ispezione ha rivolto a questo utile fine le attente sue 
» cure. Da per tutto dove nelle officine trovò fanciulli sotto l’ età 
» legale, richiese il loro congedo, e l' ottenne senza difficoltà. 
» Questo provvedimento non ha che l’ apparenza del rigore. 

» Esso priva momentaneamente la famiglia del modico sala- 

rio, che può guadagnare un operaio di dieci anni, ma gli per- 
» mette di acquistare nella scuola maggiori forze per l’ avve- 
nire. » 

L’eminente chimico nel suo Rapporto avverte che nel primo 
periodo di transizione le misure repressive sono state quasi nulle, 
perchè « si voleva ammonire affettuosamente prima di punire. » 
Tali fatti annientano le fantasie storiche. — Non per amore del- 
l'Inghilterra, di cui paventa la concorrenza, la Francia ha 
accolto questa legge, bensi per la persuasione profonda della sua 
reale necessità. Non è per ossequio alla tutela del Governo, a 
cui in questa materia la terra classica dell’ accertramento e della 
hurocraziu (come usasi dire) ha resistito fino ad oggi, e si piegò 
più tardi degli altri Stati. Non per effetto di alcuna teorica o 
di debolezza di carattere, ma della triste esperienza, la quale am- 
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maestra i popoli. Dopo Sédan, la Francia si è scrutata le viscere 
e ireni, e tra le cause del suo decadimento ha scoperta anche 
quella della infermità della sua razza. È quindi naturale che ab- 
bia pensato a quei rimedii, i quali sinora hanno sempre aiutato 
a diminuire, se non a togliere, i mali, a ritardare, se non ad 
impedire, la decadenza fisica delle società umane. 


VIII. 


E qui è necessario por freno a questo vagabondaggio storico, 
nel quale mi trasse l’ egregio contradittore, e muovere risoluta- 
mente questa domanda: È necessaria una legge anche in Italia? 

La necessità si potrebbe dimostrare anche @ priorz, desumen- 
dola dalla esperienza di tutti i paesi progrediti nell’ arringo in- 
dustriale. 

Nè si sa, quando si volesse essere loici, quale cosa risponde- 
rebbero gli avversarii al seguente dilemma: o i mali sono gravi 
o sono tenui: nel primo caso è d’ uopo provvedere, perchè non 
soffra detrimento lo Stato; ove invece i mali sieno tenui, pochi 
saranno i molestati, e si potrà pur sempre salvare qualchedu- 
no. Ma non è d’ uopo ricorrere in tali materie a sforzi di logica, 
che sembrano arguzie del pensiero. 

Intorno ai gravissimi guai del lavoro dei fanciulli nelle mi- 
niere! pare consenta anche il senatore Rossi. E perchè le fabbri- 
che dovrebbero essere un paradiso, quando egli conviene negli 
inconvenienti accennati per le miniere? Non mi è lecito attenuare 
le dichiarazioni precedenti: nelle fabbriche di zolfanelli , in parec- 
chie filande ed in stabilimenti tessili esistono mali, che differi- 
scono da quelli descritti all’ estero in ciò solo, che qui si avvol- 
gono nel mistero e all’estero si irradiano di pienissima luce 
mercè le inchieste dello Stato.® Un uomo egregio, che ha stu- 
diato con moltissimo amore le condizioni degli operai, i quali la- 
vorano nelle fabbriche di zolfanelli (una delle industrie più pro- 
mettenti in Italia), notava testè in una sua stupenda lettura 


' Le nuove contraddizioni spinsero il Ministero di agricoltura a nuove ricerche 
officiali, dalle quali risultano ancor più gravi i mali narrati sin da principio. Sarà fa- 
cile provarlo alla Camera. Di recente nel Senato il Menabrea disse su questo argo- 
mento schiette e nobili parole. 

è Gli operai tipografì del Regno stanno preparando una grande petizione al Par- 
lamento, nella quale si chiedono provvedimenti efficaci contro il precoce lavoro dei 
giovanetti nelle officine tipografiche. Parecchie Società di mutuo soccorso, e fra esse, 
quella di Bergamo, di Torino, di Verona, domandano leggi di tutela nelle fabbriche. 


Vot. 1, Serie II. — Febbraio 1876. 26 
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all’ Istituto Veneto che un medico francese, il quale aveva veduto 
in Italia molte cose che non vi sono, attribuiva cautele igieniche, 
che non esistono, alle nostre fabbriche di zolfanelli. 

« ».. Fu un voto, e a quanto ci consta, uno sterile voto, 
quello che gli operai per le nostre fabbriche, ove si maneggia 
il fosforo, fossero provveduti di maschere a doppia e fitta rete 
metallica con entrochiusa una spugna imbevuta di solfato di 
rame o impregnata di olio essenziale di trementina. 

» Sappiamo di altro voto e di altro consiglio espresso in una 
di codeste fabbriche di fiammiferi, di praticare, cioè, un’ aspi- 
ratore al basso per liberare le fanciulle operaie da vapori di 
fosforo. Ma la risposta si fu: che il rimedio era troppo costoso 
per sì povera industria. Troppo costoso infatti per sì povere 
vite che si spendono a 60 centesimi il giorno, e che a mala pena 
raggiungono la media di 35-40 anni ! 

» L'industria è una grande e bella cosa, quando è grande 
e quando è bella! Ma rade volte m’ è avvenuto di fare inchie- 
ste igieniche in stabilimenti industriali senza sentirmi strin- 
gere il cuore. Meglio, cento volte meglio, lo squallido abituro 
del contadino, aperto a tutti i venti, che 1’ aria confinata e at- 
tossicata di codeste sale! Il contadino ha almeno l’ aria e il sole 
che lo vivificano e lo compensano dell’ insufficiente alimento. 
Ed infatti, la scarsa ed esclusiva polenta come potrebbe ba- 
stare alle vigoria de’ suoi polsi e al dispendio di tanta forza in 
una giornata di lavoro, se l’aperto aere e la luce diffusa non 
lo nutricassero, a così dire, pe' polmoni? » 

Chi parla con sì nobili pensieri è il dottore Coletti, professore 
all’ Università di Padova; uomo uso a ponderare il valore dei suoi 
giudizii. 

In una recente indagine fatta da un ingegnere delle miniere 
per ricerche che non interessavano il fisco, si sono potuti confer- 
mare i dolorosi fatti che il Coletti pennellegia con mesta elo- 
quenza. 

L'onorevole Rossi accenna con disdegno alle opinioni mani- 
festate da un distinto magistrato intorno alla convenienza di una 
legge sulle fabbriche. In verità io vorrei che i Prefetti si occupas- 
sero meno di politica e più di economia politica, e ponderassero 
con lungo studio e sommo amore la società che governano, la 
quale troppo spesso è per loro un libro chiuso e misterioso. Il 
Prefetto, a cui allude l'onorevole Rossi , è il commendatore No- 
varo di Como, il quale si esprime nella seguente maniera: 
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« Sarebbe ormai tempo d’imitare l’esempio che ci ha offerto 
» l'Inghilterra, per migliorare la parte giovane della classe ope- 
» raia, nelle cui mani è confidato l’ avvenire. 

» Il Parlamento del Regno Unito ha votata nell’anno scorso 
una legge a complemento di quella del 1833 relativa al lavoro 
delle donne e dei fanciulli negli opificii. In forza di quella legge, 
a cominciare dall’ anno corrente, nessun fanciullo di età minore 
ai nove anni può essere impiegato nelle manifatture; e, supe- 
rata questa età, fino agli anni 14 pei fanciulli e per le donne, 
le ore di lavoro sono limitate ed intercalate da ragionevoli ri- 
posi, tanto che, per mezzo di una divisione in categorie, dette 
del mattino e della sera, possono i giovanetti (e ne è fatto ob- 
bligo ai genitori) seguire i corsi scolastici aperti dall’ Ufficio del- 
l'istruzione pubblica. 

» Se ciò ha fatto l'Inghilterra, che è la patria di Adamo Smith 
e delle teorie di libertà economiche che pigliano nome da lui; 
se ciò ha fatto un paese, la cui prosperità industriale è meravi- 
gliosa tanto che si può ritenere, secondo i dati offerti dalle Re- 
vue Britannique, che gli oggetti fabbricati in Inghilterra rap- 
presentino ogni anno la cospicua somma di sei miliardi e mezzo 
di lire; e se, ciò facendo, quella nazione non ha creduto di re- 
car nocumento allo sviluppo delle proprie industrie, pare a me 
che altri paesi e soprattutto il nostro possano alfine seguirne 
l’ esempio. 

» E la necessità di siffatti provvedimenti si fa sentire special- 
mente nella nostra provincia, nella quale i fanciulli che lavorano 
negli opificii sono numerosissimi, 

» Da un accurato lavoro statistico compilato dal cavaliere Se- 
rafino Bonomi, cultore appassionato delle discipline economiche, 
risulta infatti che alla sola industria serica lavorano 19,052 gio- 
vanetti, dei quali aventi meno di 


9 anni maschi 47 femmine 1,93 

dai 9 ai 12 anni 2° » 6,067 

dai 12 ai 16 anni È » 9,771 
17,768 


» Sennonchè in Italia si rimane troppo spesso nei campi della 
» speculazione. Ed anche ora, a proposito del lavoro dei fanciulli 
> e delle donne negli opifici, veggiamo due scuole che si stanno 
» di fronte; e mentre assistiamo ad una lotta di principii, soste- 
» nuta col valore che è proprio di uomini studiosi ed eruditi, poco 
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ci preoccupiamo se il tempo passa, e se col tempo le nuove ge- 
nerazioni intristiscono. 

» Non mancano però, la Dio mercè, industriali illuminati, i 
quali si fanno iniziatori di qualche utile provvedimento. I Ga- 
vazzi e i Bozzotti già hanno nei loro grandi e rinomati opificii 
introdotto quei miglioramenti intellettuali pei ragazzi che sono 
una delle nostre aspirazioni; ed altri vengono via via imitan- 
done l’ esempio. Cito il signor Cesare Fleissner, direttore di sta- 
bilimenti serici in Cabiate, il quale, in questo anno, ha distri- 
buito un libretto di servizio alle proprie operaie; ha stabilito 
alcune dotazioni per esse; ha provveduto ai casi di malattia; 
ha adottato un orario fisso ed uniforme per l’intero anno, con- 
cedendo però alle ragazze al disotto dei 12 anni il tempo ne- 
cessario per la scuola; ha prescritto talune norme igieniche, e 
discipline di pulitezza; i quali provvedimenti saranno accompa- 
gnati da premii annuali a quelle operaie che serberanno buona 
condotta, e mostrerannoassiduità ed applicazione allo studio.» 

Un altro egregio funzionario dello Stato, il Mosca, che fu 

lungamente Sotto-prefetto a Lecco ed è oriundo da una fami- 
glia di valenti industriali biellesi, ha veduto i mali nello stesso 
modo che li descrive il prefetto Novaro. Ebbi occasione di per- 
correre i volumi della inchiesta preparata per la provincia di 
Como dal benemerito dottor Bonomo, e ne ho l’anima ancora 
addolorata. E perchè al quadro delle testimonianze non manchi 
alcuna specie di luce, giova aygiungere che un giovane valente 
d'ingegno e di fede repubblicana, il quale disciplinò le Trade's 
Unions nella provincia di Como, ha narrato le infermità delle 
classi operaie nello stesso modo di quei due funzionarii. L' ono- 
revole Rossi, accennando alle probabili proteste degl’ interes- 
sati (e non mancheranno, stia certo, anche senza l'appello), dice 
che qualche valente filatore lombardo risponderà alle ingiu- 
ste accuse. Io ne conosco parecchi, ed uno dei principali disse 
provvida e necessaria l’azione di una legge tutelare. Ma se i 
mali narrati sono veri, non mancheranno almeno le proteste 
di coloro, che si giovano dei fanciulli e delle fanciulle mino- 
renni facendoli lavorare nelle filande persino 15 ore al giorno, 
come si è constatato in alcune fabbriche d’ Italia! 

Tutto questo si dice per amore del vero, e non perchè torni 


* Mi associo interamente a questa lode, la quale va attribuita anche al sena- 
tore Rossi per le sue note e provvide istituzioni filantropiche. 
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a disdoro della nostra patria, la quale non deve inebriarsi nel- 
orgoglio di qualsiasi primato e neppure di quello della pietà e 
della umanità. I popoli forti paragonano i loro difetti colle virtù 
altrui; e in tal guisa progrediscono. 

Ma posto pure che i mali sieno minori che all’ estero (e chi 
lo sa in tanta ignoranza dei fatti, e fra tanto conflitto delle 
passioni?), vi è un punto, nel quale la competenza di tutti gli 
igienisti è maggiore di quella dell’ onorevole Rossi.! La conti- 
nuità del lavoro nelle grandi fabbriche spossa, esaurisce i fan- 
ciulli. Questi fiori poveri e delicati senza aria e senza luce appas- 
siscono. Le esperienze dell’ Alsazia e della Società industriale di 
Mulhouse, che sono lodate dall’ onorevole Rossi, hanno un ca- 
rattere decisivo. La Società industriale di Mulhouse sino dall’ot- 
tobre del 1869 raccomandava che in tutte le fabbriche contenenti 
una o più macchine od apparecchi posti in movimento da un 
motore meccanico fosse vietato il lavoro dei fanciulli prima dei 
10 anni. Il Penot, che è lo storiografo delle grandi istituzioni so- 
ciali nell’ Alsazia, si esprime nel modo seguente : « Vi è una 
» grandissima differenza dal punto di vista della fatica che im- 
» pongono, e dei pericoli che presentano, tra gli stabilimenti a 
» motori meccanici, e quelli nei quali tutto il lavoro vien fatto 

a mano. Una macchina diretta da un motore inanimato non 
si arresta mai per tutte le ore fissate dal regolamento della 
fabbrica, nè consente alcun riposo all’operaio; il quale, occupa- 
tovi interamente, null’ altro diventa che un organo od una 
parte della medesima. Noi perciò domandiamo che un fanciullo 
al di sotto dei dieci anni non sia mai ammesso nelle fabbriche, 
dove si lavora soltanto coll’azione di un motore meccanico, 
quand’anche questo fanciullo non fosse addetto a tali lavori. 
Per le fabbriche poi, dove il lavoro si eseguisce a mano, dove 
gli operai, di rado esposti al pericolo, possono riposarsi di 
tratto in tratto per qualche minuto, noi chiediamo che sia 
mantenuto il minimo dell’ età ad 8 anni, già fissato colla 
legge del 1841. » 

Se tutto questo è vero, il limite delle ore di lavoro per la 
infanzia è una necessità morale, igienica, politica, economica e 
sociale. Anche al bambino povero, Iddio ha dato un’ anima, per- 


' Nel Neumann, pag. 28 e seguenti, è ricordata una serie d’ insigni testimonianze 
intorno alla differenza del lavoro sui campi e nelle fabbriche, sotto l’ aspetto igie- 
nico. L’opera egregia del Neumann s'° intitola: Die deutsche Fabrikgesetzgebung: 
Jena, 1873. 
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chè la coltivi; e l'obbligo di custodire questo tesoro dello spirito 
cresce in proporzione della miseria materiale. Se lavora tutto il 
di, come può studiare? La scuola gioconda, quale la voleva Vit- 
torino da Feltre, è la vicenda del lavoro fisico coll’ intellettuale. 
Le ragioni dell'igiene sono evidenti; come si giustificano da sè le 
ragioni politiche. Anche nel solo ordine militare della difesa della 
patria, lo Stato ha l’obbligo di vigilare, perchè la razza non de- 
perisca. La Statistica italiana delle leve a chi bene la interroghi 
è già una inchiesta contro il precoce lavoro dei ragazzi! L’ or- 
dine economico richiede che si risparmino e si capitalizzino le 
forze della prima giovinezza per dare alle produzioni nazionali 
operai più forti ed intelligenti. Infine vi è anche l’aspetto della 
questione sociale. Lo Stato è un legame di giustizia e di progres- 
so, di difesa e di carità. E la grande solidarietà, la provvida 
comunione dei ricchi e dei poveri, dei colti e degli ignoranti. A 
quella guisa che i nullatenenti partecipano ai benefizii dello 
Stato (carità, istruzione, vie di comunicazione) ottenuti colle 
imposte dei contribuenti, così essi devono partecipare alla difesa 
che lo Stato concede a tutti, sieno essi potenti o deboli. Quando 
l'umile figlio d' un contadino o di un operaio, uso tutto il giorno 
al lavoro più penoso e duro, vede fino dai primi anni l’ ispettore 
del Governo che lo difende, ove occorra, dalla crudele avidità 
dei parenti e del padrone, acquista un alto concetto dello Stato 
difensore dei deboli e perde il diritto di attentare nell'età pro- 
vetta ad un ordine sociale che significa equità e tutela anche pei 
poveri. 

L'onorevole Rossi, a preferenza dei mali delle fabbriche, 
vorrebbe che si ragionasse di quelli delle piccole industrie e 
della industria agricola, e mette in rilievo i guai gravissimi ri- 
velati dall’ inchiesta agricola del Parlamento inglese. Egli nota 
« che l'inchiesta agricola decretata dal Parlamento inglese il 
» 18 maggio 1867 offrì l'occasione di esaminare la condizione dei 
» fanciulli nelle campagne, e quella specie d’intraprenditori, 

che sono i gang master, che arruolano a squadre di 12 fino 
a 100 approssimativamente i lavoratori. Una metà di questi 
sono fanciulli da 7 a 13 anni, che le famiglie cedono al gang 
master per un misero salario. Quei fanciulli devono fare talvolta 
5 a 6 miglia a piedi per trovarsi sul luogo del lavoro. L’ altra 
metà delle squadre è composta per due terzi da ragazzi di 13 
a 18 anni, il resto da donne adulte. 

» Nella Contea di York (egli prosegue) i fanciulli nei lavori 
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» agricoli s' impiegano sempre da 8 a 9 anni: a Lincoln e Leice- 
» ster spesso da 7 agli 11; a Northampton sempre prima di 10 anni; 
» a Cambridge sempre da 8 a 9 anni e talvolta a 6 anni. » (Rela- 
zioni dei Commissarii.) 

Ma non vi è dubbio che eguali miserie si scoprirebbero an- 
che in Italia. Nella gentile provincia di Vicenza fu votata ad una- 
nimità del Consiglio provinciale una provvida proposta dell’ono- 
revole Lioy sul lavoro nelle risaie del tenore seguente: 

« Il lavoro della rimondatura delle erbe non potrà incomin- 
» ciarsi che un’ora dopo il sorgere del sole, e dovrà aver fine 
» mezz’ ora prima del tramonto; non possono esservi impiegati 
» fanciulli che non abbiano compiuti 10 anni, e bambine al di- 
» sotto dei 12 anni di età. Il lavoro notturno nelle risaie è proi- 
» bito ad ogni stagione. I proprietarii ed i conduttori di risaie 
» devono provvedere ai lavoranti acque potabili salubri, e case 
» con imposte e con pavimento. » 

Gl’ Inglesi appena conobbero i mali pensarono ai rimedii. I 
quali si contengono negli Atti sugli Agricultural Gangs e sugli 
Agricultural Children del 1870. In Italia sarebbe opportuno se- 
guire la medesima via; esplorare lo stato reale delle cose, e 
pensare ai mezzi di curarle. E il solo modo d’ investigare i mali 
è di cercarli col mezzo di una Commissione mista, alla quale 
prendano parte gli ottimisti ed i pessimisti; e dalla quale siano 
esclusi gli economisti di qualsiasi scuola. 

Ma se la legge sulle fabbriche è necessaria, come dev’ essere 
eseguita? 

La ricerca è un problema di diritto amministrativo, mentre 
è un problema di scienza politica ed economica la ricerca della 
sua necessità. 

Quando si ammette il bisogno della tutela e del vincolo della 
legge, si ha già meritato, in questa contingenza, la taccia santis- 
sima d’ d/liberale. Qui l’ esempio delle altre nazioni ammaestra. 
La prima norma è che la legge sia da per tutto eseguita nello 
stesso modo. Non si deve permettere la concorrenza della frode 
o della crudeltà nel campo industriale. Guai se cento fabbricanti, 
ligi alla legge, la osservano, e mille vi si sottraggono! Allora i 
pietosi sarebbero offesi dagli avidi, i quali coglierebbero i frutti 
del male di tutti. Se vi è la necessità di un limite di età e di ore 
nel lavoro, questo limite deve applicarsi con lo stesso rigore in 
tutto il territorio nazionale, pei gruppi di industrie analoghe. 

Il Dumas nella sua Relazione notava: « Se è necessario in 
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» nome della umanità che la legge si eseguisca a profitto dei 
» fanciulli senza difesa, non è meno urgente che si applichi a 
» tutti i fabbricanti sotto l’ aspetto della sincerità delle situazioni 
» commerciali. Tra gli argomenti che si oppongono a questa 
» legge il più usato è quello della impotenza, in cui si trova il 
» manifatturiere che la esserva, di fronte a quelli che la vio- 
» lano. Laonde, la ispezione del lavoro dev’ essere efficace, eguale 
» e sincera in tutti i dipartimenti. » 

A conseguire questo fine chiarissimo è manifesta la impossi- 
bilità di affidare tale servizio alla balia dei Municipii. Alcuni lo 
eserciterebbero con rigore, altri con mollezza, e le condizioni 
della concorrenza sarebbero violate. 

Ciò sarebbe come se i Municipii avessero l’ incarico di riscuo- 
tere, col mezzo del contatore, la tassa del macinato per conto del 
Governo centrale. Le sperequazioni a favore di un mugnaio in una 
città insidierebbero l’ arte della macinazione nei Comuni finitimi. 

Inoltre non può, nè deve essere in balia dei Comuni di eseguire 
a loro talento leggi, nelle quali si riassumono le ragioni più vi- 
tali della salute, della coltura e della dignità della razza umana. 

Gli stessi fabbricanti hanno invocato in tutti gli Stati la egua- 
glianza della severità nell’applicazione della legge sulle industrie, 
ed hanno inteso che può concederla soltanto il potere centrale. 
Nell’ Inghilterra, nella Svizzera, negli Stati Uniti d’ America si 
agita una stirpe di uomini gagliardi, i quali, a chi gl’ interroghi 
in che cosa abbiano fiducia, sogliono rispondere: #n no? stessi. Essi 
rammemorano quei loro proavi fortissimi che richiesti dal santo 
rigeneratore della Germania in quale Dio credessero, fieramente 
risposero: in not stessi. E malgrado questa lama finissima ed ec- 
cellente del loro carattere, malgrado la corona della sovranità 
individuale, di cui ogni cittadino si cinge la testa, accettano leal- 
mente la ingerenza del Governo nelle leggi sulle fabbriche. 

Quando tale ingerenza è una necessità per raggiungere alti 
fini di moralità, di progresso, d’ igiene, i popoli forti traggono dal 
sentimento stesso della libertà quello della solidarietà sociale. 
Essi somigliano agl’individui forti; si contengono e non pro- 
rompono; si disciplinano e non scappano via per la tangente 
dell’egoismo. Quelli, i quali non hanno ancor perduta l’abitu- 
dine e la paura della servitù, respingono l’azione legittima 
dello Stato, memorando le antiche catene. I popoli liberi sentono 
e sanno che lo Stato s’ informa del loro spirito, e che spetta ad 
essi, sovrani, determinare quali funzioni debbano appartenere alla 
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libertà e quali all'autorità. L'autorità è, al pari della libertà, 
un effetto spontaneo delle loro volontà autonoma e imperatoria. 

Un'altra ragione di diritto amministrativo persuade a fare 
leggi speciali, affidate per la esecuzione ad autorità particolari, 
e da non confondersi coi Codici sanitarii. L’indole di siffatta legi- 
slazione è precisa, minuta, delicata; e deve accompagnare con 
grande cautela le industrie nei loro svolgimenti. Se è troppo mi- 
te, prescrivendo norme generiche, che nessuno osserva, distrugge 
la razza umana; se è troppo grave e cruda nei suoi provvedi- 
menti, può distruggere od affamare l'industria. 

È unalegislazione essenzialmente progressiva, come lo prova 
l'esempio degl’ Inglesi. Essi esaminarono 1’ arduo problema gra- 
datamente ; prima si occuparono delle fabbriche di cotone e delle 
miniere, e mano mano passarono alle altre industrie maggiori e 
minori. L'Ufficio amministrativo speciale, il quale si occupa di 
questa materia, pubblica ogni trimestre le sue relazioni, che si 
presentano al Parlamento; in esse l'Inghilterra osserva e nota 
nello stesso tempo il progresso delle sue industrie e la salute 
dei suoi operai. In tal guisa un popolo manifatturiere applica 
degnamente il precetto socratico del conosci le stesso. 

Ma la necessità di una legge speciale e di un ufficio specia- 
le, che la applichi, risulta dalla natura intrinseca della cosa. 
Non si possono a priori prevedere tutti i casi, e stabilire tutte le 
norme di procedura. Tutte le industrie non offrono gli stessi pe- 
ricoli, nè preparano al lavorante le stesse afflizioni. Vi è neces- 
sità di una provvida autorità tutelare , che vigili e non opprima. 
A mo' di esempio, il compito della Commissione superiore fran- 
cese è stato difficilissimo. Essa si agitava tra due correnti egual. 
mente poderose: il sentimento dell’ umanità e quello dell’ inte- 
resse, l'igiene e l’ industria. Il suo primo ufficio era quello 
di compilare l’ elenco delle industrie, in cui il lavoro dei fan- 
ciulli potesse essere, per eccezione, portato a 10 anni invece 
che a 12. 

Trentuna industrie richiedevano il beneficio di questa ecce- 
zione; dodici trovarono grazia, e sono le seguenti: (rattura della 
seta; filatura del cascame; filatura del cotone, della lana, del lino, 
della seta; impressione a mano sui tessuti; la carta, col divieto 
d’impiegare i fanciulli da 10 a 12 anni nella scelta degli stracci; 
torcitura della seta e del cotone; fabbricazione dei pizzi e vetreria. 

Per tutte queste eccezioni s’indicano sommariamente le ra- 
gioni con quella chiarezza, che è congenita agli scritti francesi, 
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Seguono gli altri regolamenti, che determinano le eccezioni pei 
lavori notturni e per quelli di festa, e sono redatti con eguale 
diligenza. Due principii fondamentali si traggono dalla legisla- 
zione francese: l’ uno è la varietà dei provvedimenti; l’altro il pru- 
dente arbitrio che la legge lascia per la loro attuazione. 

In Inghilterra è lo stesso Parlamento che fa i regolamenti; 
eppure non riesce a sottrarre molte discipline al prudente arbi- 
trio dei Commissarii. 

E qui viene in campo l’obbiezione più acerba, che tiene più 
della politica che della economia politica. Non si vuol lasciare 
alla balìa dello Stato tutte le fabbriche. Colle nomine dei Com- 
missarii od Ispettori la burocrazia spadroneggierà. 

Nella legge francese gli Ispettori s’ istituiscono dal Governo 
sulla proposta del Consiglio superiore, il quale è composto di 
nove membri nominati dal Presidente della Repubblica, e cura 
tutto ciò che si riferisce alla legge. L'ufficio degl’ Ispettori si coor- 
dina con quelli dei Sindaci e delle Commissioni locali, istituite 
in ogni Dipartimento. È il Consiglio generale del Dipartimento 
che provvede alle Commissioni locali e alla designazione, ove lo 
desideri, di un Ispettore dipartimentale. Potrebbesi anche in Ita- 
lia imitare questo esempio migliorandolo. I Consigli provinciali po- 
trebbero acquistare la competenza del servizio, che avrebbe nella 
Deputazione provinciale il suo organo amministrativo esteso su 
tutti i Comuni della provincia. Al centro, cioè al Ministero del 
Commercio, o a quello dell'Interno, vi sarebbe un Consiglio cen- 
trale, composto di medici, d’ ingegneri, di manifatturieri, con cui 
si accorderebbero gli Ispettori governativi nominati dal Ministro 
sulla proposta del Consiglio. In tal guisa diverrebbe 1’ igiene delle 
fabbriche un vero servizio di Stato, che aziterebbe ed interesse- 
rebbe tutto il paese dal vertice alla base. Non sarebbe monopolio 
di lavoratori, di filantropi o di manifatturieri, ma cura cotidiana 
di tutti. 

Le Commissioni elettive speciali nei Comuni inaugurerebbero 
una foggia di ordinamenti nuovi, molto opportuni, applicando an- 
che ai servizii amministrativi la divisione del lavoro. E per rispar- 
miare le spese si connetterebbero cogli uffizii del Comune. Questo 
disegno è un abbozzo, che può e deve essere corretto, e sì propone 
alla discussione degli uomini competenti. Vale a provare che la 
unità del servizio può accordarsi col discentramento amministrativo. 

Ma è un’opera di diffidenza codesta, si esclama dagli avversa- 
rii. Lasciate che irraggi spontanea la carità, e non affidate il bene 
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alle leggi umane. Singolar modo di ragionare e di amare il pros- 
simo! Somigliano a quella persona caritatevole, che si disperava 
al pensiero della estinzione della miseria, perchè si sarebbe estinta 
la virtù della carità! Non si deve confondere l’ ufficio e l’ effetto 
delle grandi norme direttive dello Stato con le pedanterie della 
burocrazia ignorante; e non è vero che la tutela dello Stato dimi- 
nuirebbe l'autorità ed il credito dei padroni, come mostra di 
paventare l'onorevole Rossi. Si diminuisce forse l’ autorità del 
maestro, perchè il Comune prescrive gli orarii ed il limite mas- 
simo delle occupazioni degli scolari? Forse che gl’impiegati si 
sentono indipendenti 0 demoralizzati, come si dice oggidi, verso 
i loro superiori, perchè questi non possono pretendere un nu- 
mero d’ore di lavoro maggiore di quello che è fissato? Quan- 
d’ anche la legge sulle fabbriche prescriva alcune discipline, 
sarà morta per questo l’opera della pietà spontanea, della carità 
sublime? 

Una legge non deve rappresentare che il minimum delle 
provvidenze, e il padrone può facilmente acquistarsi 1’ affetto 
degli operai giungendo al maximum. L’Alsazia, additata dall’ono- 
revole Rossi, serve di ammaestramento e di esempio. 

L’opera del progresso è inesauribile. Più esso si svolge, e 
più l’ ideale umano s’ innalza. Ogni istituzione provvida è fecon- 
datrice di beni indefiniti. 

Un padrone che cercasse la popolarità e l’amore degli 
operai per ciò solo che non ne offende la vita, non ne storpia i 
figli, non guasta la debole salute delle donne, somiglierebbe a 
quel credente, che domandava il paradiso in premio di scarsis- 
sima fede. A impedire siffatte colpe deve valere la legge. La 
gratitudine, in queste dubitanti ed appassionate società moderne, 
si acquista con atti di carità più sublime e di devozione più di- 
sinteressata. 


L. LUZZATTI. 
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NUOVE OSSERVAZIONI. 


Nella lunga lotta con Federico Barbarossa, i Guelfi lombardi, 
e più di tutti i Milanesi, ebbero a combattere, anche prima della 
giornata di Legnano, in molti e accaniti scontri. La battaglia di 
Carcano nella Martesana, per citarne una, avvenuta il 9 di ago- 
sto 1160, ove l’ Imperatore dovette dar le spalle dinanzi alle mi- 
lizie di Milano e di Brescia, fu lungamente dubbia e sanguinosa, 
non meno forse di quella stessa di Legnano. Pure di tali fazioni 
non menarono gran vanto, ed oggi non sono ricordate che nei 
nostri annali; mentre del fatto di Legnano esultarono con vera 
ebbrezza; sognarono di essere stati visibilmente assistiti da Dio 
e dai Santi; istituirono feste annuali per celebrarlo; e sempre, 
fino a noi, n’è vissuta la memoria e fu creduto quello che ta- 
gliasse il nodo della gran lite. 

Ma ora mi sento dire intorno che quei nostri maggiori, quan- 
tunque avvezzi a combattere ed anche a vincere, andarono aliora 
in visibilio per cosa di poco peso e di nessuna importanza; che i 
contemporanei e i posteri tutti, per sette secoli, hanno avuto il 
torto marcio di credere alla loro iattanza; e si vorrebbe che la 
considerazione, se non altro, dell’esservi stati a Legnano col 
Barbarossa degl’Italiani, ci dissuadesse dal celebrare la prossima 
ricorrenza del centenario di quella povera battaglia; senza che an- 
che non conviene, dacchè i Tedeschi non ci sono più nemici. Come 
se la storia si potesse e giovasse farla tacere; come se oggi vi sia 
uomo assennato che ricordi le inimicizie dei Comuni medievali, 
quelie feroci distruzioni e le non meno feroci vendette, per altro 

! Conforme al costume tenuto fin qui dalla Nuova Antologia di lasciar campa 
alla libera discussione su materie dubbiose, accogliamo volentieri questo lavoro del 


signor Rotondi, benchè il medesimo argomento sia già stato trattato con diversi cri- 
terii dal prof. Bertolini nel fascicolo di dicembre 4875. (Nota della Direzione.) 
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che per compiangerle e rallegrarsi dei nostri tempi tanto diversi; 
come se ai Tedeschi il non esserci nemici abbia impedito di esal- 
tare il loro Arminio, che pure fu l’ eroe della barbarie contro la 
civiltà. 

Altri poi si adombrano, perchè il pensiero di celebrare il 
centenario piace a tali, che vedrebbero volontieri andare in isfa- 


- scio l'unità d’ Italia e la sua nobile indipendenza. Ma ricordino 


costoro che se ad Alessandro III giovò per qualche tempo essere 
amico della Lega Lombarda; giù prima non poco che questa si 
formasse, in quei giorni che Federico Barbarossa si cattivava 
l'animo di papa Adriano, consegnandogli Arnaldo da Brescia, 
perchè lo mandasse al rogo; i Guelfi lombardi avevano comin- 
ciato il loro magnanimo contrasto; e che da ultimo anche papa 
Alessandro, « dopo aver dichiarato di voler soffrire prima ogni 
maggior patimento, che fermare la pace con Federico senza com- 
prendervi i Lombardi, mancò alla promessa, e per compiacere a 
lui restitui le sedi ai vescovi che già (come scismatici) aveva de- 
posti e depose que’ suoi fedeli ch’ egli medesimo aveva consacrati 
in loro luogo: » così parla il contemporaneo milanese Sire Raul. 
Insomma ricordino come la guerra dei Comuni col Barbarossa 
cominci e come finisce; nè temano che si abbia a lasciarci ab- 
buiare la Storia. 

In quanto poi alla battaglia stessa di Legnano, se non fu 
poderosissima, come quella che ha potuto esser vinta da una 
sola città, assistita da pochi amici, ‘ non monta ; non è la mag- 
giore o minor carneficina che dia valore ad un combattimento, 
ma le sue conseguenze; e che queste siano state quali i contem- 
poranei con tanto giubilo significarono di aspettarsi, e che sempre 
si è creduto, lo provano i fatti che noi qui vogliamo sommaria- 
mente ritessere. 

Non appena formatasi la Lega Lombarda pensò al modo di 
tener a freno i due più forti alleati che il Barbarossa fra noi 
aveva, la città di Pavia e il marchese del Monferrato; e per ciò 
fare, sulla pianura dove la Bormida entra nel Tanaro, edificò 
una nuova città, la quale intramezzandosi a coloro valesse a im- 
pedirne le comunicazioni. A questa nuova città, per onorare papa 
Alessandro, diedero il nome di Alessandria; e ad abitarla segna- 
tamente accorsero « uomini nobili e popolani, oriundi delle terre 
dominate dal marchese del Monferrato, che più non volevano 


' Come si ha dal milanese e contemporaneo Sire Raul, che poi citeremo. 
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sopportare le ingiurie e le molestie di questo Joro insolente si- 
gnore. »! 

Ma ne’ primi suoi anni Alessandria non ebbe altra forte di- 
fesa che i petti de’ cittadini, poichè rimase cinta appena da quella 
fossa, neppure compiuta, e dall’ argine, senza torri, che le erano 
stati fatti dai fondatori. Non ebbe anche per qualche tempo altri 
tetti che di paglia, onde i Pavesi le posero il nomignolo di città 
della paglia; ma il Barbarossa non volle nominarla Alessandria, 
neppure con quest’ aggiunta beffarda; e per odio e per disprezzo 
la disse Rovereto, dal nome di uno dei villaggi ch’ erano concorsi 
a fornirla di abitatori. 

Mentre la città sorgeva, l'Imperatore era in Germania, 
d'onde non potè ripassare in Lombardia che nel settembre 
del 1174; e allora il più speditamente che gli fu dato, andò a 
piantare le tende sotto questa nuova Alessandria della Paglia, 
fermamente determinato ad estirpare una città, l’ esistenza della 
quale pesavagli come un’ingiuria; e con lui accorsero a quell’as- 
sedio i Pavesi, il marchese del Monferrato, ed altri grandi Ghi- 
bellini. 

Cominciò l'assedio addi 19 dell'ottobre; e si sarebbe detto, 
vedendo tante forze e così agguerrite contro una fossa e un ar- 
gine di terra, che avrebbe dovuto durare ben poco; ma quattro 
mesi i fortissimi cittadini, comandati dall’ eroico loro podestà Ro- 
dolfo da Concesa, e non sussidiati che da 150 fanti piacentini, si 
sostennero, respingendo, assalendo, prevenendo le insidie; per 
nulla atterriti dalla crudeltà del nemico che mutilava e appen- 
deva alle forche i prigionieri, solo aiutati dal rigore insolito del 
verno: finchè venne l’esercito della Lega a rilevarli. « La città 
creduta di paglia, si trovò ch’ era di ferro, » dice un cronista 
allora vivente. ° 

Nella Domenica delle Palme del 1175 i collegati Lombardi, 
muovendo a liberare Alessandria, piantarono il campo vicino a 
Tortona, dopo aver percorso il territorio di Pavia e fattovi molto 
guasto. Federico allora si vide in troppo gran pericolo, se avan- 
zavansi fino a chiuderlo contro quei bastioni; ma togliersi di là 
senza uno sfogo gli era incomportabile. 

Che fa egli? pattuisce coi cittadini che per rispetto a quei 
giorni santi si dovesse dall’ una parte e dall’ altra sospendere 


'1 Romualdo Salernitano. 
? Lo stesso. 
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ogni ostilità ; poi di notte, per una mina già preparata, fa sbucare 
nella città alquanti de’ più ardimentosi suoi guerrieri; mentre 
egli col resto stava in attesa che coloro gli schiudessero una 
porta. Ma i cittadini, quantunque per la tregua meno vigilanti, 
n'ebbero sentore in tempo, e insorsero tutti con sì grande im- 
peto, che uccisi i primi usciti dalla mina e soffocativi gli altri 
col farle crollare la volta, costrinsero l’insidiatore a dare indie- 
tro scornato e sciogliere l’ assedio. 

La Lega fu così lenta al soccorso, perchè già più non vi re- 
gnava la concordia de’ suoi primi giorni, e ìa presenza dell’ Im- 
peratore in Lombardia faceva cadere ai Ghibellini la maschera, 
che lui lontano avevano dovuto portare. Infatti la prima città ad 
essere in pronto era stata Milano, la meno tinta per certo d'im- 
perialismo; e l’ultima Cremona, dove gli antichi spiriti risorge- 
vano: che anzi il contingente di questa non giunse che a cose 
finite. Como non ne mandò punto, e presto diede a vedere che 
ritenevasi sciolta dalla Lega. 

Federico ora voleva portarsi a Pavia; e giunto rimpetto al- 
l’esercito avversario fermossi, ma senza fare atto di ostilità; per- 
ciò dicono che i Lombardi non osarono essere i primi a venire ai 
ferri, pur sempre tenuti in rispetto dall'antica riverenza del grado 
imperiale. Anzi a sentire certi scrittori, quei nostri guerrieri eb- 
bero una paura inaudita dell’Imperatore, che pure non era venuto 
a capo, nè anche col tradimento, di prendere la città della paglia. 
Tali scrittori furono già citati nell’ Antologia dall’ egregio pro- 
fessore Bertolini; e udimmo, fra gli altri, gli Annali di Colonia 
asserire — che l’esercito della Lega, vedutosi venire incontro 
Federico con grande animo (cum ingenti animositate) ne fu atter- 
rito, perchè ai Lombardi diede sempre molto pensiero il valore 
tedesco (semper suspecta erat virtus theutonicorum).— « Ma queste 
sono da credere millanterie, » dice temperatamente il Muratori; 
e non trova assurdo che si possa ammettere, avere in quel fran- 
gente alcuni religiosi ed uomini savi consigliato di far pace, per 
risparmiare il sangue cristiano. La qual cosa si fa tanto più am- 
missibile, se riflettesi che avevano dovuto seguire l’esercito della 
Lega, e vi erano cospicui, dei grandi Ghibellini, come l’avo del 
tiranno Ezzelino e il padre di Buoso Da Doara; e che questi non 
avrebbero potuto senza ripugnanza sguainare le spade contro il 
capo del santo Romano Impero. 

Il fatto è che non si venne alle mani e fu proposta invece 
una breve tregua, preliminare di un trattato di pace: l’Impera- 
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tore disse acconsentirvi, pur che fossero salvi i diritti dell’ Impe- 
ro; nè dal canto loro i confederati Lombardi si rifiutarono, quando 
non ne pericolasse la loro libertà. Chi fu primo a fare la propo- 
sta? Il professore Bertolini opina che dovettero esser stati i Lom- 
bardi, perchè l'Imperatore, quantunque gli fosse fallito il tentativo 
d’impadronirsi di Alessandria, « tuttavia trovavasi in condizione 
di cagionare serie apprensioni alla Lega sull’avvenire di essa. » 
Ma così non pensa il Muratori, che divide l’ opinione di quei 
contemporanei, i quali asserirono « che il timore fu dalla parte 
di Federico; » e aggiunge: « nè è da credere altrimenti, perchè 
egli era molto inferiore di forze ai Lombardi, e questi sapevano 
molto bene contro chi s' erano mossi col loro esercito. » 

Fu dunque stabilito allora che la gran lite sarebbe rimessa 
all’arbitramento di uomini savii e reputati; e fallendo questi, 
alla decisione dei Consoli di Cremona. E i Lombardi, « messe giù 
le armi, chiesero umilmente la grazia dell’ Imperatore, così ri- 
conoscendolo loro Signore, » scrive Romualdo Salernitano; e 
questo veramente consuona colle idee di quel tempo, nel quale 
stringevasi la Lega Lombarda protestando di serbar fede all’ Im- 
pero; e non è punto la sommissione abbietta che dice Goffredo da 
Viterbo. 

Ma il compromesso poi non approdò a nulla, imperciocchè 
alle proposte di quei primi savii, che non piacquero egualmente 
alle due parti, i Consoli di Cremona, chiamati in mezzo, ag- 
giunsero o sostituirono articoli favorevoli onninamente alla loro 
città, o ligi troppo al desiderio di Federico; come che Crema non 
dovesse più risorgere ed Alessandria fosse disfatta; oltre che il 
Barbarossa non seppe accordarsi cogl’ inviati del Papa, senza la 
partecipazione del quale la Lega non riteneva di poter stipulare 
la pace. 

Non è detto quale delle due parti rifiutasse prima di ubbidire 
a questa decisione dei Cremonesi; ma credo anch'io col professore 
Bertolini che i nostri non ne volessero sapere; che, a vero dire, 
non si comprende come potevano acconsentirvi. V’ erano astretti, 
si dice, dalla promessa di ubbidire al lodo dei Cremonesi; ma 
costoro avevano palesemente abusato del loro mandato, nè credo 
che in nessun tempo si sarebbe ciò tollerato; meno poi allora che 
certe delicatezze non erano d'uso, e a Federico, per esempio, non 
recava disonore l’ aver tentato di tradire la città che assediava. 

Il professore Bertolini aggiunge poi, che la Lega « tanto 
meno potevasene liberare, dopo che il Barbarossa, facendo a 
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‘ fidanza colla onoratezza di lei, aveva congedato quasi tutto l’eser - 
cito. » Ma via, se l'aveva congedato, gli è che non poteva più 
tenerlo insieme; lo dicono gli storici, e meglio lo dice il fatto 
stesso. E chi è che disarima, potendo restar armato, prima che 
siano ben definiti e firmati i trattati che mettono fine a una 
guerra? Era egli il Barbarossa uomo da mettersi a tale repenta- 
glio, se gli fosse stato dato far altro? 

Del resto non era la prima volta che Federico si fermava in 
Lombardia dopo sciolto il feudale suo esercito, e riparava dietro 
le mura de’ suoi amici, fidando nel superstizioso rispetto che 
tutti pur sempre portavano alla maestà imperiale. Infatti anche 
allora non gli nocque; che i Lombardi non gli mossero contro 
se non un anno dopo, quando seppero ch’ egli si metteva alla te- 
sta di un nuovo esercito. 

E anche allora non fu in tempo a muoversi che una sola 
città, Milano, e fu combattuto a Legnano; per narrare della 
quale battaglia noi terremo dietro specialmente a Sire Raul scrit- 
tore milanese, contemporaneo, uomo di alto affare, adoperato, 
come sappiamo da lui stesso, in gravi occorrenze dal suo Comu- 
ne; e temperatissimo storico, che professa di narrare ciò che ha 
veduto o udito da testimoni degni di fede. Di questo scrittore il 
professore Bertolini, a mio parere , si è curato troppo poco: ne 
accenna alla sfuggita, solo dicendo che « il Pertz pubblicò un 
lavoro storico di certo Rodolfo, detto anche Sire Raul, intitolato: 
Gesta Federici Imperatoris,' e compilato su annotazioni contem- 
poranee; » e non ne fa uso, o ben scarso; mentre l’ esimio edi. 
tore tedesco avverte, che di quest’unico compilatore di memorie 
milanesi, dato già in luce dal Muratori, e ch'egli ripubblica con 
aggiunte e correzioni, è da farsi gran conto (locum precipuun 
obtinuisse putaverim). 

Or dunque, dopo andate a vuoto le trattative, di cui si è 
detto, seppure non già pendenti queste, in Germania si appre- 
stava a Federico un nuovo esercito ; ed era il settimo accozzato 
per desolare le nostre terre. L'Imperatore procacciava che si 
operasse questo armamento senza farne accorti i Lombardi; e 
stavasene a Pavia intanto, di null'altro apparentemente occu- 
pato, che talvolta di molestare come poteva meglio gli Alessan- 
drini. Ma il suo maggior vassallo, Enrico il Leone, rifiutossi 
questa volta di soccorrerlo; e l’esercito imperiale troppo gran 


! Veramente nel Pertz è intitolato : Libellus tristitiae et doloris. 
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vuoto avrebbe avuto nelie sne file, senza i contingenti di un 
tanto siznore. Vuolsi che il Leone si diportasse così, segnata- 
mente perchè essendo egli rimasto solo erede del vecchio Guelfo, 
l'Imperatore s'era destrezgiato in modo, che aveva saputo car- 
pire al vecchio gli allodi che in Italia e in Germania la grande 
sua casa possedeva, 

Come l'Imperatore seppe che Enrico gli negava le mili- 
zie, ne fu sgomento: prezò, supplicò, ma nulla ottenne. Pa- 
recchi Tedeschi accusarono il vassallo di essere stato corrotto 
dall’oro lombardo; ma chiaro è che la seduzione, a cui si la- 
sciò andare, fu la vendetta; facendo la quale credeva anche di 
servire agl’ interessi veri della Germania. Più tardi ne dovette 
pagare il fio; ma intanto vedeva l' offensore in pericolo di non 
potere dar corpo a quel suo maggior pensiero, la sottomissione 
dei Comuni lombardi; della qual cosa questi gliene serbarono 
sempre gratitudine. 

Federico però non volle arrestarsi per cotesto ; e credette di 
poter mostrare allo sleale che anche senza di lui non difettava 
di forze. Alle milizie dei feudatari che gli erano stati fedeli, ag- 
giunse, e non era la prima volta, delle schiere di ventura ; e con 
queste armi, alle quali andò incontro egli stesso, e che gli eran 
condotte da parecchi Principi secolari ed ecclesiastici (dal che si 
può argomentare non fossero tanto scarse come si è creduto), fece 
ritorno in Italia per la Rezia, scendendo al Lago di Como. Tenne 
questa via, perchè sapeva così di metter piede in terra di amici. 

Infatti i Comaschi, non appena egli apparve, gli si unirono; 
e così più forte e mandando voce intorno di esserlo maggior- 
mente che in realtà non fosse, avviavasi verso il Ticino, dove 
stavano aspettandolo quei di Pavia e il marchese del Monferrato. 
Ma questo suo disegno gli attraversarono ì Milanesi. 

Apparecchiandosi alla difesa Milano, che ben aveva preve- 
duto vicino il riaccendersi della guerra malgrado lo studio posto 
dal Barbarossa a celare il proprio pensiero, e s' accorgeva che 
sarebbero stati gli ultimi conati di quella così lunga ed accanita 
contesa; erasi agguerrita anche di milizie d’altri Comuni; e 
quando prima potè sapere di certo essere i Tedeschi nuovamente 
in Italia,' aveva seco già delle schiere di Brescia, di Verona e 
di tutta quella marca; non che di Lodi, di Novara, di Vercelli 
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o di Piacenza, senza che ne attendeva altri. I suoi cittadini atti 
alle armi le avevano riprese tutti; e dei più valenti giovani 
s'erano formati corpi scelti. 

Con queste forze dunque trovavasi Milano, allora che potè 
penetrare quale fosse veramente il piano di Federico; e deter- 
minò d'impedirglielo. Ben movendogli incontro così affrettata- 
mente si sarebbe lasciata dietro molte delle forze della Lega; 
pure credette che valesse meglio di così fare, anzi che dar 
tempo ai Pavesi e al marchese del Monferrato di afforzare l’ al- 
tro esercito. 

Le forze dei Milanesi e dei loro amici, che uscirono col Car- 
roccio incontro al Barbarossa e gli diedero battaglia, consta- 
vano pertanto di tutta la milizia di Milano; di 50 militi lodi- 
giani; di 200 all'incirca di Novara e Vercelli; di 200 pure di 
Piacenza; e della cavalleria bresciana, veronese e delle altre 
città della Marca Trevigiana; poichè i fanti di queste erano stati 
lasciati indietro a guardia della città; sulla via poi, da Busto 
Arsizio e da altre di quelle terre, molti giovani vennero ad in- 
grossarle; e fu nel giorno 29 di maggio 1176, che dopo aver per- 
nottato a quindici miglia da Milano, presso al borgo di Legnano, 
sulla pianura che separa l’Olona dal Ticino, si trovarono a 
fronte di Federico. 

La battaglia mischiossi primieramente fra Busto e Borsa, 
dove si urtarono la vanguardia di Milanesi e Bresciani, di circa 
700 militi, colla imperiale di 300. Fu combattuto con accesissimo 
ardore; ma i Tedeschi intanto si andavano ingrossando più e ‘ 
più, finchè tutta colà trovossi addensata l'oste di Federico, men- 
tre l’altra distava tuttavia un buon poco; e i Lombardi furono 
costretti a ripiegarsi. Indietreggiando così fieramente incalzati, 
e l’esercito loro affrettandosi per raggiungerli, vennero a dare 
nelle file che da una parte fiancheggiavano il Carroccio e a scom- 
pigliarle; onde gl’ Imperiali e Federico in persona tanto più 
animosi a versarsi lor sopra. Fu quello uno spaventoso momento 
per le sorti lombarde: gli assaliti balenarono, si sbandarono, e 
via per la campagna in vergognosa rotta; non arrestandosi molti 
cavalieri che a Milano, dice Sire Raul, che forse qui nel suo no- 
bile sdegno esagerava: fuggirono quasi tutti i Bresciani e una 
gran parte dei Milanesi di maggior conto (de melioribus). Ma il 
resto della cavalleria riordinatosi tenne fermo intorno al Car- 
roccio, coi fanti milanesi; e pugnarono tanto virilmente, che da 
dultimo l’ Imeratore dovette darsi alla fuga e furono presi quasi 
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tutti i Comaschi; e molti anche dei Tedeschi, e un gran numero 
di loro uccisi, o cacciati ad affogarsi nel Ticino. 

I vincitori trovarono poi nel campo di Federico la cassa mi- 
litare, e lo scudo, il vessillo, la croce, la lancia dello stesso Im- 
peratore; oltre a molto oro e argento, che per uso proprio s'era 
fatto condurre appresso, caricato sopra giumenti ; « le quali spo- 
glie (scrivono i Consoli milanesi in una lettera, ove danno esul- 
tando notizia della vittoria) non le consideriamo a noi soli perti- 
nenti; ma desideriamo farne parte al Papa e agli altri Italiani. » 

I prigionieri furono tratti a Milano; e v erano fra loro per- 
sonaggi amplissimi, come a dire il duca Bertoldo, un nipote del- 
l'Imperatore, un fratello dell’Arcicancelliere arcivescovo di Co- 
lonia. 

Ricorreva nel giorno della battaglia di Legnano la festa dei 
santi martiri Sisinio, Martirio e Alessandro; l’ ossa dei quali ri- 
posano in S. Simpliciano di Milano: e quivi il popolo, sentendosi 
dalla vittoria fatto libero e sicuro della ricostruita città, nell’ en- 
tusiasmo della gioia credette aver veduto sensibilmente dichia- 
rarsi il favore di quei martiri per l’armi cittadine. Dissero che 
nell'istante che aveva principio la battaglia, tre colombe si spic- 
carono dalla chiesa di S. Simpliciano, e diritto volando fino a Le- 
gnano, andarono a posarsi suli’ antenna del Carroccio; anzi la pia 
crédenza ebbe tanta forza, che il monastero di S. Simpliciano 
adottò per insegna le tre colombe. 

Questa è la battaglia che rese impotente il Barbarossa a con- 
tinuare la guerra contro i nostri Comuni. Così fu sempre cre- 
duto e noi persistiamo a crederlo ancora, malgrado l’ ingegnosa 
dialettica di chi vorrebbe negarlo, per l’ovvia ragione che l'avere 
il Barbarossa chiamato di Germania un altro esercito, dopo l’im- 
presa fallita di Alessandria, troppo bene significhi la voglia che 
aveva di menar nuovamente le mani; mentre dopo questa gior- 
nata, per quanto annaspasse, poco danno ha potuto fare. Il mag. 
giore forse è stato la brutta commedia, a cui seppe indurre gli 
Alessandrini; ma quella pure non ebbe seguito, ed Alessandria 
non fu detta seriamente Cesarea se non nel Trattato di Costanza. 
Vero è solo che dipoi i Lombardi si mostrarono meno abili di- 
plomatici, che non erano stati forti guerrieri; e che pur troppo 
in questo campo, meglio assai delle Potestà comunali, sapeva 
destreggiarsi l’ esercitatissima Curia imperiale. 

Noi dunque amiamo che si pensi di celebrare la battaglia di 
Legnano, perchè siamo persuasi che da tali feste civili discendano 
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buoni insegnamenti; e che condotte con dignità possano ispirare 
a un popolo sensi nobilissimi. Noi, lo spero, sapremo ricordare 
la nostra vittoria, senza imitare la recente epigrafe di Arminio; 
e senza anche lasciare che se n’ immischi e ne faccia suo pro chi 
vorrebbe con questa solennità ingiuriare una nazione che noi ri- 
spettiamo come strenua propugnatrice dei diritti della ragione 
umana. Di questa nazione non è solo da oggi che siamo amici; lo 
eravamo anche in passato, quando i peggiori suoi arnesi funesta- 
vano la nostra patria; quando eravamo oppressi in nome di quel- 
l'ordine di cose, contro cui ella medesima insorse al pari di noi. 


P. ROTONDI. 
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DI UNA GROSSA QUESTIONE, CHE AGITA GLI ARTISTI. 


Gli artisti d’ Italia sono tutti sossopra, tutti s’ affannano da un 
po’ di tempo, tutti s arrabattano, bene o male, per amore dell’ arte. 
Il povero Ministro della Istruzione pubblica n’ ebbe intronate le orec- 
chie, e tanto da mostrare le sue buone intenzioni e da quietare il 
gricìo, ha dato fuori con un lungo cappello il Programma di concorso 
per un Edificio da costruirsi in Roma ad uso delle future solenni e 
centrali Mostre di Belle Arti. Non lo avesse mai fatto! Ai Romani 
non parve abbastanza; agli altri parve uno sterminio. Il diavoleto 
è cresciuto del doppio. 

Difatti questo Programma, che non fu steso certo dal Ministro, 
poichè il Ministro non è architetto, ci pare pessimo, e ne diremo 
dopo il perchè; ma neanche ci pare buona l’idea, da cui nacque. Che 
il benefizio dell'arte rada congiunto alla convenienza di rendere la città 
capitale del Regno, ricca di tante gloriose tradizioni, il centro del 
movimento artistico della nazione, è sentenza, alla quale si può rispon- 
dere di no, come hanno già risposto gli artisti fiorentini adunati in 
buon numero ed in buon ordine il dì 30 del gennaio. 

Napoli, Firenze, Milano, Torino sono quattro bei focolari d' arte, 
che non conviene tentare di spegnere per un’ unica fiamma in Cam- 
pidoglio. Se c' è cosa, in cui non si possa, non si debba contrastare 
l'indirizzo naturale e spontaneo, è l’arte. Non parliamo delle anti- 
che glorie, non citiamo rettoricamente, santo Dio! nè Salvator Rosa, 
nè Giotto, nè il Bergognone, nè Gaudenzio Ferrari: badiamo soltanto 
alle condizioni, in cui l’arte vive in Italia al dì d’ oggi. Migliorare 
queste condizioni, cercare di rialzarle sarebbe ufficio utile, benchè 
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non senza pericoli; ma chi violenta la natura dell'arte, la accoppa. 
Se il Ministro aiutasse Roma a fare, quando Roma non possa da sè, 
ciò che sanno fare da sè sole Torino, Milano, Firenze e Napoli; se la 
aiutasse a piantare un edificio per l’arte romana e per quella che le 
altre provincie manderebbero a Roma spontaneamente, il soccorso, 
utile alla capitale, risulterebbe indirettamente utile a tutto il paese; 
ma il Ministro afferma un principio di centralità, il quale, svolto con 
favori, con premii, con sussidii, con eccitamenti, svierebbe a poco a 
poco la vita artistica dai centri d' oggi, richiamandola, infiacchita, 
quasi impotente, ad una unità fatale. In questo caso, davvero, 
l'unione non dà la forza. 

Parigi — si cita sempre Parigi — è un altro discorso. Innanzi 
tutto converrebbe esaminare ben bene se il gran centro di Parigi 
abbia recato vantaggio o danno all’ arte francese; e poi non ci sono 
mai state scuole provinciali in Francia, le quali avessero un’ indole 
propria così spiccata, come ebbero e come hanno le scuole provinciali 
italiane. Dall’ /le-de-France, persino ai tempi di San Luigi, raggiò 
intorno lo stile dell’arte, e, come la Francia aveva prima uno stile 
romanzo quasi generale, così ebbe uno stile gotico, e poi uno stile 
del rinascimento, e poi uno stile barocco di pittura, di scultura e di 
architettura propriamente francesi. Nella Germania invece le scuole 
de’ piccoli Stati si sono conservate via via sino a’ di nostri; e chi 
non vede che, se Berlino le assorbe, la potenza germanica delle armi 
avrà prodotto la debolezza germanica delle arti? 

Da noi anche le cittaduzze, non solo ebbero — ch' è inutile 
dirlo — ma serbano tuttavia certi caratteri d’arte speciali. Piglia- 
mone una a caso: Siena. Il Giusti, diventato oramai professore, abita 
a Torino; ma il Guidi, il Gosi, il Querci intagliano nella loro cara 
città e scolpiscono il legno con un garbo, che è tutto senese; ed il 
Franci, rozzo operaio, il quale a poco a poco s'è fatto padrone di 
una grande fabbrica, lavora in mezzo alle scintille delle fucine a colpi 
di scarpello il suo ferro, piegandolo alle più minute gentilezze della 
modellatura, ed emulando quei magnifici anelli, che pendono ai ba- 
samenti delle antiche case merlate, dove i cavalieri legavano le loro 
bestie, quei bracciali, quegli uncini ammirabili, che sparsi sulle brune 
facciate servivano a tenere stanghe, tendoni, fiaccole, torcie, stendardi. 
A Verona vive una famiglia di marmorari,i Pegrassi, degni di essere 
fioriti nel XV secolo, unici nelle loro opere di fogliami, di figurette e 
di animali: e, pur troppo, mancano di lavoro! Questa è arte orna- 
mentale: ma i desiderii del Programma, a cui abbiamo accennato, 
abbracciano giustamente anche la modesta bellezza, la quale si con- 
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tenta di ingentilire le forme della materia ruvida e degli oggetti 


comuni. 

L’alta arte si sparpaglia meno. Vuole per vivere bene una somma 
di condizioni morali e materiali, che non è facile a trovarsi e che 
non si può creare artificialmente. L’ aspetto de’ campi, del mare, 
della città ; il sole ; l'indole della gente , tirante alla fantasia od al- 
I osservazione, all’ideale od alla realità, più o meno colta, più o 
meno avvezza alle opere dell’arte ; la ricchezza; il commercio; venti 
altre cose. Federico Pastoris non dipingerebbe così come dipinge se 
fosse Napoletano, nè il Morelli se fosse Torinese ; la tavolozza di Mosè 
Bianchi ha bisogno del lusso e della vita fervida, rapida di Milano, 
mentre il Signorini non saprebbe fuori di Firenze cercare con sottile 
pazienza quelle sue finezze, così lievi che talvolta sfumano via. E, 
non ostante, la pittura e la scultura delle quattro città sono varie 
e copiose. Lo Sciuti, il Tedesco, i quali mancano quasi di chiaro- 
scuro, non somigliano nè al Morelli, ombreggiatore potente, nè ai 
fortunati coloritori di leccate scene pompeiane; il Cremona, tutto 
sfumature, non ha riscontro nel Bianchi, tutto pennellata; il Ne- 
rone del Gallori, che ci è tanto piaciuto , e che fu tanto bistrattato, 
uscì — strano a dirsi! — da un cervello toscano, e l’inverniciato 
Camino non pare collega del Fontanesi sudicio. E pure tutte queste 
varietà, tutte queste doti diverse, anzi contrarie, hanno un certo che, 
che è comune, e dal quale viene la causa della vita durevole nelle 
arti delle grosse Regioni d' Italia. Milano, infatti, oltre alla ricca Mo- 
stra annuale di Brera, ha una Mostra permanente, che, fondata per 
iniziativa privata e coi quattrini dei privati, fa ottimi affari; Torino 
ha un edificio costrutto apposta per le statue e per i quadri moderni, 
ed una Società artistica fiorentissima ; Firenze non manca di Sale 
pubbliche di Esposizione, e a Napoli il commercio dell’arte si sviluppa 
ogni anno di più, giovando alla borsa degli artefici ed al decoro del 
paese. 

Quale vantaggio si può egli sperare creando un grande mercato 
centrale delle arti in Roma, e scemando così necessariamente la im- 
portanza dei detti mercati provinciali? L’ amore degl’ Italiani per le 
arti belle e la voglia di spendervi del danaro non sono tanto vivaci 
passioni da doverle smorzare col rendere nelle prime città del Regno 
meno frequenti le occasioni di vedere e di comperare le opere degli 
artisti. Certo questo danno, assai notevole, non verrebbe compensato 
dal crescere della inclinazione per l’arte ne' cittadini romani, ai quali 
neanche adesso può mancare il mezzo di confortarsi nelle discipline 
gentili e d’incoraggirle. Quanto ai forestieri, non accade in Italia quel 
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che succede in Francia, dove tutti corrono a Parigi e tutti s' occu- 
pano colà della vita presente e dei prodotti contemporanei. Gli stra- 
nieri visitano invece una ad una le belle città italiane, fermandosi in 
questa od in quella secondo i loro gusti e la loro salute. Non trala- 
sciano di andare a Roma; ma vi si trattengono ora un tempo assai 
più breve di quel che facevano quando il vivere vi era più quieto e 
meno dispendioso, e poi l’arte antica romana, le bellezze infinite di 
quella del Cinquecento , assorbono nella città eterna anche l’attenzione 
de’ meno colti, per modo che resta loro poco agio e poca mente alle 
cose dell’ oggi. 

Può darsi che, coll’ andare degli anni, col crescere della popola- 
zione, dei fabbricati, de' commerci, della ricchezza, degli agii, Roma 
diventi una vera capitale. Allora non vi sarà bisogno di un Program. 
ma che scrocchi il progetto di un edificio ai poveri architetti, e che 
prometta cinquantamila lire lì dove, a dire il minimo, occorrono due 
milioni; ma la Esposizione della Piazza del Popolo si trasformerà da 
se stessa, troverà nuova sede, nuova vigorìa, nuovo splendore. Non 
mettiamo , per carità ! il carro innanzi a' buoi: rovineremmo quel poco 
di bene che c’è negli altri siti, butteremmo via que’ pochi soldi, de’ quali 
possiamo disporre, e non gioveremmo in altro che nelle vuote illusioni 
a Roma ed agli artisti romani. 

Le gloriose tradizioni, di cui tocca il Ministro, sono degne che 
se ne parli. Le tradizioni romane, sublimi, immense, più grandi che 
in qualunque altra città del mondo, valgono a ben poco per l’arte 
contemporanea. La pittura d’ oggi, uno de’ due, o si compiace nel co- 
lorito, inteso alla sua maniera, o in un certo sentimento minuto e 
vago di realtà, che Raffaello divino e Michelangelo divino non pos- 
sono trasfondere. Venezia sì aveva trecento, quattrocento anni addie- 
tro lo spirito artistico di questo nostro ultimo quarto del secolo XIX. 
La verità dall’ una parte era festosa e sensuale, dall'altra era sem- 
plicemente umana e famigliare. Molti ritratti del Tintoretto fanno ve- 
nire l’acquolina in bocca ai nostri più bizzarri scapigliati , e la Pre- 
sentazione della Vergine al Tempio del Vecellio, che sta in una delle 
grandi sale dell’ Accademia e nella quale si vede dalla vasta porta, 
un pezzo prima di arrivarci, lontano lontano, fermati al principio di 
un lungo corridoio, il gruppo delle matrone al basso della gradinata 
e la vecchia seduta accanto al cesto delle ova, fa stralunare gli occhi 
ai più ferventi ricercatori odierni del trompe-l'eil. L' illusione, la de- 
corazione! bisogna vedere con che sorriso di pietà profonda e di scherno 
sdegnoso queste due parole vengono pronunciate dal più degli scrit- 
tori, dagli uomini ragionevoli, i quali cercano nell'arte la morale e 
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l’ammaestramento, Paolo Veronese, il dì 18 di luglio nell’ anno 1573, 
diceva a’ giudici del Tribunale del Sant’ Uffizio, i quali lo accusavano 
di avere dipinto certe stranezze nella Santa Cena: « Nui pittori ci 
» pigliamo licentia che si pigliano i poeti et i matti; » e, tre secoli 
dopo, uno de’ più grandi e forse il più nuovo coloritore di Francia, 
il quale morì poi di ventotto anni combattendo a Buzenval, Enrico 
Regnault, scriveva ad un amico: « Notre loi à nous ce n'est pas le 
» bon sens, mais la fantaisie. » Gridava: « Haine au gris! » Gridava: 
«Oh! quelle ivresse la lumière! » E poi sottovoce mormorava quel 
che pensano i veri artisti liberi e schietti d'oggi: « Je fais ce qui me 
» passe par la téte, des choses qui me semblent toutes naturelles et 
» toutes simples. » L'altro vecchio Veneziano del nostro secolo è Vit. 
tore Carpaccio, così lampante nel sentimento ingenuo della verità, 
che i pittori acuti d'oggi ne hanno una crudelissima invidia. E pure 
non abbiamo potuto nominare Venezia tra i grandi centri artistici 
d’Italia, poichè la tradizione, per quanto sia alta, per quanto sia cor- 
rispondente alla natura moderna, non vale quasi a nulla quando non 
s'accompagni alle altre condizioni, che si sono indietro accennate. 
Ma in Roma le g/orzose tradizioni, peggio che riescire inutili, av- 
versano l’arte presente. La scultura è impacciata dinanzi alla inar- 
rivabile bellezza antica, e l'architettura si sgomenta in faccia alle 
grandezze romane di tre epoche immense. L’occhio, simile allo sto. , 
maco, s'avvezza con facilità ad un genere particolare di cibo, mas- 
sime quand’ è ottimo ; e |’ altro cibo, pur buono, non gli fa pro. Mettete 
d’accosto al Panteon, al palazzo della Cancelleria , al palazzo Farnese 
una bella casa moderna col pian terreno tutto bucato a botteghe, con 
gli altri piani di quattro metri di altezza, con le finestre fitte e con i 
poggiuoli sporgenti, poi ci direte se non vi farà indigestione. E, non 
c'è verso, l’arte moderna ha da essere moderna. Non può, in grazia 
delle cose vecchie ammirabili , rinunciare alla propria natura, piccola, 
se si vuole, ma nuova, ed ai proprii bisogni, senza diventare acca- 
demica, artificiosa, monca, eunuca. Se Roma dunque potesse avere, 
come par che voglia il Ministro, una larga influenza su tutto il resto 
del paese, questa sarebbe necessariamente sviatrice, anzi, badando 
alla vita odierna, che è quella che importa , corruttrice dell’ arte. 
Nè Roma giustifica per i suoi meriti d'oggi la preferenza che il 
Ministro le vorrebbe dare; e non c’' è proprio ragione, perch’ ella in- 
ghiottisca in tre bocconi l’ arte italiana. In verità, lasciando da parte 
gli artisti non Romani, che vi abitano o che vi soggiornano, ad ogni 
modo i valenti pittori, scultori e architetti romani non sono scarsi. Il 
Fracassini lasciò un continuatore abilissimo e colto ne' freschi di 
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San Lorenzo; parecchi altri artefici seguono con dignità la scuola 
storica e sacra; alcuni pittori, noti anche fuori d’ Italia, trattano l’arte 
non monumentale con garbo nuovo: ma, insomma, i Romani non 
valgono più dei Napoletani, dei Fiorentini, dei Milanesi, dei Torinesi 
e, se si guarda a qualche provetto ed a qualche giovine promettente, 
neppure dei Veneziani. Così, per concludere, torniamo a dire, che 
l’arte italiana deve restare un’ arte provinciale, e che colui, il quale 
vuole farla diventare un'arte romana o, sia pure, italiana, la strozza. 

Gran peccato che Napoli si adoperi da un po’ di tempo a sciupare 
una saggia idea del Correnti, la quale ha già recato dei buoni frutti, 
e, corretta, n’ avrebbe recati de’ migliori assai : intendiamo le grandi 
Esposizioni italiane nomadi , delle quali l’ ultima ebbe luogo splendi- 
damente a Milano, e la prossima, che doveva aprirsi anche più splen- 
didamente a Napoli nel 75, poi nel 76, verrà inaugurata finalmente 
nell’ aprile, o piuttosto nell’ autunno del 77. Queste incertezze, queste 
lunghe e improvvise dilazioni sono state fatali: l’ultima poi non ha 
nessuna ragionevole scusa. Gli artisti di tutta Italia, massime quelli 
dell’ Italia superiore, avevano pigliato molto sul serio la futura Espo- 
sizione di Napoli. Era una nobile, una benefica emulazione tra l’arte 
delle due metà del nostro paese, che sono tanto diverse. Milano nelle 
sue nebbie, Torino ne’ suoi geli e Venezia per quel poco che può s’ ap- 
prestavano a lottare lealmente con gli artisti della grande Provincia, 
dove il mare è più azzurro e il sole brilla più lieto. Avevano lasciato 
indietro le allogazioni, avevano messo da parte le opere piccine, 
quelle fatte per il comune commercio, e s' erano infervorati in lavori 
degni, non foss’ altro per la intenzione, del luogo dove dovevano es- 
sere esposti e giudicati. Stavano per dare le ultime pennellate, gli 
ultimi colpi di scarpel!o, quand’ ecco l’ annunzio della nuova proroga. 
Ancora un anno e mezzo, quasi due anni forse, perchè la primavera, 
essendo per molte cagioni disadatta alle Mostre e ai Congressi, giunti 
all'aprile si sentirà la convenienza di rimandare Congresso e Mostra 
all’ottobre. Gli artisti, che non hanno per solito molti quattrini in 
serbo, dovranno vendere le loro opere e, alla stretta dei conti, il mer- 
cato di Napoli ci avrà perduto un tanto. Certo, se Napoli sarà l’ ultima 
tappa di quelle Esposizioni, le quali, suggerite dalla vera conoscenza 
de’ bisogni provinciali dell’ arte nostra, hanno lasciato in Lombardia 
una così utile traccia, la responsabilità dovrà cadere tutta sui Napo- 
letani. Il Ministro, dando di frego al decreto del Correnti, potrà dire: 
— Vedete, signori, la colpa non è mia. — 

Eppure nessun Ministro è stato mai più adatto del Bonghi a gio- 
vare all’arte: cervello rapido come la saetta nell’afferrare un’ idea 
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e logico al pari della fatalità nello svolgerla; senza pregiudizii scola- 
stici; senza rispetti, quasi si potrebbe dire senza stima per gli uomini; 
colto in ogni cosa ; di sapienza acuta; di animo risoluto, ma in fondo 
mitigato da una serena perspicacia pieghevole ; a tratti ingenuo , come 
gli uomini che lavorano e che pensano molto; sempre aperto a rice- 
vere ogni bella, ogni nuova impressione. Egli recherà certissimamente 
de’ grandi beneficii alla pittura ed alla statuaria contemporanea, nello 
stesso modo che già fece un gran bene alle cose della bellezza vec- 
chia e della bellezza antica; ma bisogna parlare senza reticenze, 
giacchè se l' uomo giusto pecca sette volte al giorno, un Ministro, fosse 
anche il savio Salomone, è in caso di peccare quattordici. 

Non si può negare che egli abbia peccato, quando condiscese a 
pubblicare il Programma di concorso per un edificio ad uso di Espo- 
sizione nazionale, il quale dovrà occupare, sopra un’area da designarsi, 
lo spazio di quattromila metri quadrati, e sarà possibilmente circon- 
dato da giardini. Se questo doveva rimanere, come rimarrà di certo, 
un concorso accademico, il quale abbia il suo principio e la sua con- 
clusione sulla carta, la libertà nella scelta dell’area parrebbe scusa- 
bile; ma, volendo fare cosa che mostrasse almeno l’ apparenza di un 
intento pratico, era necessario innanzi tutto stabilire il luogo dove la 
fabbrica dovesse alzarsi. Non solo il carattere della decorazione ester- 
na, ma la forma generale, il perimetro delle piante deve mutare — chi 
non lo sa?— secondo le vie e le piazze, che stanno in giro all’edifi- 
cio; e, quanto alla condizione dubitativa che l'edificio sia possibilmente 
circondato da giardini, la quale condizione ha pure sul disegno una 
capitale influenza, che arbitrio ci può avere mai l'architetto ? Volete 
un pastrano buono per tutti i dorsi? Chi sarà mai quel sarto galan- 
tuomo che ve lo voglia tagliare? Oppure, fatto l'abito, andrete voi 
cercando col lanternino l’uomo, a cui quel vestito possa parere attil- 
lato, o piuttosto metterete mano alle forbici e all’ago, smozzicando di 
qua, rappezzando di là, e comporrete un abito da arlecchino ? Sen- 
tiamo che alla Commissione eletta in Roma per istudiare codesta Mo 
stra nazionale, che è di là da venire, nacquero due idee differenti: 
o erigere il nuovo monumento nell’emiciclo di Piazza del Popolo, in 
faccia al Pincio, in uno quindi de’ più ricchi, de’ più grandiosi, de' più 
ameni luoghi della città, o edificarlo invece nei quartieri dei Prati di 
Castello, dove piglierebbe necessariamente un aspetto dimesso, quasi 
commerciale. E di questi due concetti contrarii, i quali possono avere 
tutti e due le loro buone ragioni, e degli altri, che pullulano nelle 
fantasie riscaldate, il concorrente non può farsi giudice, perchè gli 
mancano quei dati d’opportunità locale e di economia, i quali non 
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sono assodati pubblicamente neanche al dì d'oggi, e di cui anzi nè la 
menzionata Commissione, nè la Giunta superiore per le Belle Arti, nè 
il Ministro hanno fino ad ora un’idea che esca dalle vacuità dei desi- 
derii e delle speranze. 

E aggiungiamo una circostanza propria a questo tèma di archi- 
tettura. Non tutti i locali destinati ai quadri, alle statue ed agli altri 
oggetti d'arte devono essere assai vasti e illuminati da bene acconci 
e ampii lucernari aperti nelle vòlte o nei soffitti; ma per i piccoli di- 
pinti, per la scultura minuta, per gli acquerelli, per le incisioni, per 
i disegni conviene predisporre delle loggie o gallerie, le quali, non es- 
sendo molto larghe, ricevono luce da finestre squarciate a tre o quat. 
tro metri di altezza lungo il piano verticale di una delle pareti. Ora 
l’aprire tali finestre al mezzodì, a levante, a ponente, a tramontana 
non è — c’insegnano gli artisti e tutti possono capire — non è l’iden- 
tica cosa. Ma il povero architetto su quali lati deli’ edificio immaginerà 
egli le sue loggie e le sue gallerie se gli manca la bussola? 

O come riderebbero di cuore gli amministratori delle cose pub- 
bliche ne’colti paesi stranieri se vedessero questo avviso italiano di 
concorso; essi che non ne pubblicano mai nessuno senza accompa- 
gnarlo di esatte planimetrie, di livellazioui, di tutti quei dati mate- 
riali, i quali sono indispensabili ad un lavoro non infantile! 

Il secondo articolo del Programma è pure molto indeterminato. Si 
contenta che nel fabbricato debbano stare una grande sala con al- 
tre annesse, tanto al piano terreno, quanto, dove si potrà, al primo 
piano. Dove si potrà ? Non intendiamo. Perchè in un'area di quattro- 
mila metri quadrati non s' ha a poter mettere una grande sala con 
altre annesse, e perchè poi non s’ ha a potere nel primo piano se si 
deve potere nel piano di sotto? 

Ed ecco ora i disegni, che il concorrente dal 4 del gennaio al 30 
dell'aprile ha l'obbligo di compiere all'acquerello: le piante, il pro- 
spetto principa!e, il fianco, due sezioni, senza parlare della Perizia 
approssimativa — questa serve a qualcosa! — calcolata secondo i 
prezzi e modi della tariffa usata pel trasporto della Capitale, la quale 
tariffa al di d'oggi non può valere più a nulla. E tanti disegni sono 
pur necessarii per dare una idea compiuta del progetto; ma il chie- 
derli nella scala di un cinquantesimo del vero, e il chiederli in meno 
di quattro mesi è una temeraria pretesa. Figuratevi che le piante a 
immaginarle quadrate, che è la figura più raccolta, ma la meno adatta 
ad un edificio per Esposizione, sarebbero di un metro e trenta cen- 
timetri di larghezza per un metro e trenta centimetri di altezza: e le 
altre tavole circa la metà. Quindi l’architetto dovrebbe in quattro 
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mesi disegnare ed acquerellare otto metri e mezzo superficiali di carta, 
contando la pianta del sotterraneo, ma senza contare quella delle fon- 
dazioni e l’altra dei tetti. S'intende otto metri e mezzo di effettivo 
disegno, e non un dito di margine bianco. Col margine andremmo a 
venti metri, più o meno. Ma quale è mai l'architetto, il quale pianti 
lì di botto i proprii lavori, paghi tre o quattro aiuti, si metta a tut- 
t'uomo in una fatica, la quale non gli dà diritto alla direzione della 
fabbrica e gli procura il beneficio, restando trionfatore, di lire tre- 
mila? 

Povero architetto! Tremila lire in quattro mesi. Diciamo male, 
non sarebbero quattro. Il Governo non si contenta di venti metri di 
carta disegnata; ne vuole un centinaio. Le tremila lire, infatti, sa- 
ranno pagate, dappoichè l'autore avrà consegnati i disegni dei dettagli 
decorativi e costruttivi. Altri otto mesi di lavoro, a dir poco. 

E così il Governo tira a seroccare un progetto, che se un privato 
od una Società o un Comune intendessero allogare ad un artista me- 
diocre, importerebbe l’ onorario , senza la Perizia e senza i dettagli, 
dell'uno per cento almeno sulla spesa totale di costruzione. Veramente 
è il due, secondo le più oneste tariffe dei popoli civili, e anche secondo 
le tariffe e le consuetudini italiane; ma, trattandosi di un lavoro 
grosso, contentiamoci dell'uno. L'edificio di quattromila metri qua- 
drati, se si computa il minimo del costo complessivo a cinquecento 
lire il metro, farebbe ascendere la spesa a due milioni. Le compe- 
tenze dell’architetto, già ridotte con qualche gretterìa, salirebbero 
dunque a ventimila lire; e un architetto di vaglia a Milano, a Firenze, 
a Roma, a Napoli non ne piglierebbe meno di quaranta, intendiamoci, 
per il solo progetto. Così il Programma del Ministro, affannandosi per 
giovare alla pittura ed alla scultura, getta nel fango l’arte, che si 
dice Arte principe, e tratta gli architetti peggio dei manovali. 

Tutto questo imbroglio e tramestio di cose ebbe origine dalle pro- 
poste, che un Comizio di artisti, adunato mesi addietro in Campido- 
glio — Comizio, Campidoglio, grandi nomi sonori — fece sul conto di 
un Consiglio d’ Arte da sostituire presso il Ministero della Pubblica 
Istruzione alla presente Giunta superiore. Il rapporto, steso da sette 
valentissimi pittori e scultori, venne presentato al Ministro, il quale 
s'affaticò in una lunga lettera dierisposta a dire il meno ch'egli po- 
tesse, e il suo pensiero in mezzo ai belli periodi ora sorride compia- 
cente ed ora fa bau sètte. I.voti del Comizio furono questi: che il 
Consiglio d’ Arte sia composto dei soli esercenti le arti, che non sia 
nominato a vita, che sia eletto a suffragio dalla classe artistica. 1 lette- 
rati allora, i poeti, i critici a gridare; e gli artisti a spiegare subito 
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più nettamente il loro pensiero: l'ostracismo degli uomini di lettere 
e di scienza non's' intende mai applicabile per ciò che riguarda i giu- 
dizii estetici sulle opere d’arte e sull'arte istessa, ma bensì per ciò 
che riflette i bisogni e gl’ interessi dell'Arte, i mezzi più opportuni ed 
efficaci per attuare le riforme, delle quali ha d’ uopo l'insegnamento in 
Italia. 

Dio ci scampi e liberi (lo scrittore di queste Rassegne è, buono 
o cattivo, un artista esercente, e diventerebbe elettore), Dio ci liberi 
e scampi da un Consiglio d'Arte eletto dagli artisti! Già, innanzi 
tutto, se la nuova legge elettorale richiedesse un ragionevole numero 
di voti e certe formalità oneste, appena appena sufficienti a guaren- 
tire la serietà della elezione, l’ elezione o non entrerebbe in porto, 0 
penerebbe moltissimo ad approdare a qualcosa. Il caso non è punto 
nuovo. Fra gli altri esempi ecco Milano. Da otto anni nella Esposi- 
zione di Brera viene conferito un bel premio di quattromila lire al 
migliore dipinto od alla migliore statua, restando l’ opera in proprietà 
dell'artista. L'Accademia, alla quale il Principe Umberto, ch'è il 
fondatore, aveva affidato l’incarico di studiare il Regolamento, volle 
porgere un generoso esempio di liberalità, e pubblicò che il Giurì 
per la scelta deli’ opera dovesse venire eletto dagli artisti, chiedendo 
solo che i votanti fossero un quarto degli espositori e che a riescire 
nominati occorressero dodici voti. Meno, in coscienza, non si poteva 
domandare senza mettersi nel pericolo che una minoranza minima 
s'accordasse per fini poco onesti a porre innanzi de’ giurati, i quali 
badassero più alle passioni ed agl’ interessi personali che al decoro 
dell’arte. Volete crederla? In otto anni una sola volta il Giurì potè 
riescire eletto; e si tratta di giudicare un’ opera d'arte, e si tratta 
di un largo premio, e siamo in una delle più colte città e più ricche 
di artisti! 

Pensate ora una elezione, non solo a Milano, ma in tutta Italia ! 
I galantuomini, i valenti artefici si mostreranno la prima volta forse; 
poi alzeranno il capo gli arruffoni, i vanerelli, i ciarlatori, i politi- 
canti, i guastamestieri, quelli che, non avendo niente da fare, sen- 
tono nelle orecchiette del cuore le agrezze dell'invidia e le bieche 
inquietudini dell’ ambizione rientrata. I buoni si chiuderanno allora 
nel proprio studio, contenti di creare solitariamente delle belle statue 
e de’ bei dipinti; e talvolta rideranno, talvolta s’ irriteranno, e spesso 
si morderanno le labbra per avere contribuito a far nascere nella 
pacifica e gentile repubblica dell'Arte una continua occasione di scioc- 
chi e bassi trambusti. i 

La Giunta superiore per le Belle Arti, com'è adesso. piace poco 
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anche a roi. Vorremmo ch' ella si chiudesse sempre più in un ufficio 
strettamente amministrativo; che si astenesse con grande scrupolo 
dall’ influire in qualunque modo sull’ indirizzo delle arti; che, anche 
nelle questioni d'insegnamento, lasciasse fare alle grosse Provincie 
o ne assecondasse con docilità i desiderii. L'arte vuole una libertà 
sconfinata : libertà generale e libertà personale. Mentre la libertà del 
cittadino è sottomessa al bene dello Stato, quella dell’artista non è 
sottomessa a nessuno ed a niente. L’ artista è Imperatore, è Dio di se 
Stesso. 

Ci fa strabiliare il Vertunni, uno de’ più vigorosi e de’ più liberi 
artisti viventi, quando richiede per gli artisti il diritto di avere un 
Consiglio d’ Arte, come î medici — è lui che scrive — hanno il loro 
Consiglio o Facoltà medica, gli avvocati il loro Consiglio dell'Ordine, i 
commercianti la loro Camera elettiva ed il loro Tribunale, i procuratori 
la loro Camera di disciplina. Cielo! Sentire al proposito dell’ arte, di 
questa figliuola dell’ Arbitrio, sentir parlare di Camere di disciplina, 
di Tribunali, di Facoltà, di Consigli dell’ Ordine? Via: meglio dieci 
statuti di Accademie mal fatti, meglio venti premii aggiudicati male, 
che non questa nuova forma di tirannìa e di pedanterìa elettiva, 
cento volte più dannosa al libero svolgimento dell’arte che non sia 
mai stata la più goffa e gretta burocrazia ministeriale. 

La natura degli artisti sembra troppo alta per abbassarsi a 
certi maneggi. E poi, salvo in pochi, la loro attitudine critica e ra- 
gionatrice è assai piccola. L’ ardore della fantasia, la delicatezza 
del sentimento, l’ astrazione in cui vive il pensiero e l'osservazione 
in cui vivono i sensi, scema al raziocinio il suo ordine arido e calmo. 
Spesso gli artisti sono pessimi giudici delle opere d’arte. Il Couture, 
il pittore dei Romani della decadenza, ne’ suoi Entretiens d’ Atelier 
dice: « Vous, jeunes gens, qui vous destinez è la peinture, n’oubliez 
» pas que vos juges naturels sont les amateurs; » e il Viollet-le-Duc, 
uno de’ primi architetti di Francia, ne’ suoi Entretiens sur l’Archi- 
tecture vorrebbe che i concorsi non fossero giudicati da architetti eser- 
centi, ma che la nomina del Giurì avesse luogo « parmi des hommes 
» honorables, ne pratiquant pas ou ne pratiquant plus depuis long- 
» temps l’architecture. » 

Forse il Viollet-le-Duc ed il Couture vanno troppo in là; ma 
noi pure crediamo che per giudicare bene delle opere d’arte non 
basti essere grande artista, e che neppure basti essere grande arti- 
sta per sapere come l’arte debba venire insegnata nelle scuole. Que- 
sto sappiamo di certo, che gli artisti romani, i fiorentini, quelli delle 
altre parti d’Italia, vadano d'accordo sì o no, hanno iniziato e con- 
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tinuato sinora le dispute per ischietto e vivo amore dell’arte. Solo, 
quando la ragionevole agitazione accennasse a volere trasmodare in 
perditempi ed in chiassi, pregheremmo gli amici nostri di tenere in 
mente due versi di Cosimo I. Parecchi artisti avevano indirizzato al 
Duca nel 1563 una supplica sulla nomina di certi accademici, fatta, 
dicevano, illegalmente. Il Duca la lesse, e vi pose questo Rescritto: 
Sua Eccellenza dice che bisogna far con l'opere , non con le parole, senza 
attender a tante cicalerìe et baie ; perchè questo modo non è d’ oprar , 
ma di seminar scandali. 


CAMILLO Bolro. 


Voc. 1, Serie Il. — Febbraio 1876. 
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I Teatri melodrammatici italiani di un tempo e quelli d° ora. 
Di alcune Opere nuove, scritte nel 1875. 


A’ tempi de’ nostri nonni le cose del Teatro melodrammatico e 
quelle della musica e de’ musicisti procedevano in modo ben diverso 
da quello che comunemente si crede. 

I compositori italiani d'ora non restano dal mandar guai e dal 
lagnarsi della sorte che loro è fatta , degli ostacoli e delle difficoltà, 
di che dicono irta la via del teatro. 

Ma hanno torto. 

Ne' primi quarant’ anni del secolo le condizioni del compositore 
melodrammatico erano ben più dure e spinose. 

Per un’opera non si guadagnavano allora che poche centinaia di 
scudi, Ai diritti d’ autore non ci si pensava nemmeno ; e l’ opera rap- 
presentata per la prima volta ieri sera, stamani era proprietà di 
tutti; gli editori e gl’impresarii eran liberi di stamparla, di farla 
rappresentare, d’intascarne dal primo all’ ultimo quattrino tutto il 
profitto. 

I pubblici erano allora avarissimi di applausi, e ancor più di 
chiamate al proscenio. Quasi tutte le opere del Rossini, e special- 
mente le migliori, ebbero da principio esiti freddi e modesti. E 
quando scrisse a Milano la Bianca e Faliero, per la quale guadagnò 
cinquecento zecchini, racconta il Pacini : « che si gridò e si strepitò 
da tutti, declamando che quello era un rubare a man salva. E alla 
prima rappresentazione , oltre molti dispiaceri, il Rossini ebbe a 
sopportare sotto le finestre della sua abitazione una burlesca sere- 
nata di cazzeruole, di nacchere e di fischi. » 
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Per giungere a una povera croce di cavaliere allora ci volevano 
capolavori e capolavori; — e ora si può averla con una canzonetta e 
con una polka ;} — e ora con un’opera si guadagnano le migliaia, e 
se piace davvero la si muta in un lauto patrimonio. — Di applausi, 
di chiamate al proscenio, di ovazioni, di apoteosi, ec. ec., i pubblici 
d’ora sono larghi sino alla sazietà e al fastidio, diciamolo, sino al 
ridicolo. Le opere nuove hanno un bell’ essere povere d’ ogni cosa, 
ed esser copie di copie, e sconciature e vai dicendo; ma questo è 
puntuale che alla prima rappresentazione ne sono applauditissimi 
tutti i pezzi, che di un paio almeno se ne chiede il dis, e che il com- 
positore è chiamato, a far poco, dalle venticinque alle trenta volte. 

E con tutta questa bazza, della quale, nella storia della mu- 
sica e del teatro non si trova riscontro, i nostri compositori si la- 
mentano!! 

Gl’impresarii, duri, avidi, inumani, immorali (così si dice) 
per far rappresentare le opere de’ principianti, vogliono essere 
pagati! 

Ma, siamo giusti, con qual ragione vorrebbesi che no? Per l’ap- 
parato scenico di un’ opera ci vogliono de’ quattrini non pochi; — e 
que quattrini gl’ impresarii non intendono di porli in giuoco senza 
una fondata speranza di buon successo. Su questo punto, a parer 
nostro, corre una grossa stortura, o, come si vorrà chiamarlo, un 
falso giudizio. 

Pei compositori melodrammatici la rappresentazione scenica è 
una necessità dell’arte loro, in nulla e per nulla diversa da quella 
che è il marmo per gli scultori. Or bene, s'è egli mai detto che i 
proprietari delle cave di Carrara sieno inumani e immorali, perchè 
non regalano il marmo agli scultori principianti ? 

Non pochi giovani compositori (si seguita a dire) forniti d’ inge- 
gno promettente e ricchi di studii nun giungono a mettere piede in 
teatro; — e sarà vero. Ma questo è però verissimo che vi giungono 
non una volta sola, ma due e tre e quattro quelli, cui mancano addi- 
rittura i più necessarii requisiti, che non hanno ingegno nè punto nè 
poco, che sono tondi come |’ O di Giotto, che son tutti presunzione e 
vanità, e che cogli esiti perpetuamente infelici portano nelle aziende 
teatrali gravissime perdite e gravissimi scompîgli. 

D'altra parte, da che gli è sancito che in questa benedetta arte 
musicale ciascuno, a voglia sua, possa da sè mettersi il berretto 
dottorale e darsi laurea di maestro e di professore, non è a meravi- 
gliare e molto meno a imprecare che altri, prima di prestar fede a 
quella laurea e a quel berretto, e prima di metter mano alla tasca, 
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invochi come suol dirsi il benefizio dell'inventario e voglia vederci 
chiaro. 

E c'è questo di più, che un tempo i principianti usavano co- 
minciare con le farse, con le piccole opere buffe in due atti, e che 
ora voglion cominciar tutti colle opere tragiche, colle così dette 
opere-ballo in quattro e in cinque atti. 

E scegliendo, per esordire, una grande opera, i giovani compo- 
sitori ditnosirano e provano: di non saper bene che cosa sia una 
grande opera: — di non saper bene che cosa domandi una grande 
opera al compositore: — di non saper bene che cosa sia la musica, 
che cosa il dramma, che cosa il teatro. 

Il mettersi a troppo ardui cimenti porta agli sforzi. E gli sforzi 
non sono forza mai; e sciupano e mortificano ogni più bella e più vi- 
gorosa facoltà, — Il troppo stroppia, gli è in proverbio da un pezzo. 
Il savio fa il passo secondo le gambe. 

Come in ogni altra disciplina, un tempo anche nella musica fa- 
cevasi un tirocinio. 

Compiuti gli studii, i giovani compositori continuavano a lavo- 
rare al fianco de'loro maestri. Così fece, ad esempio, per molti anni 
e già autore di opere applauditissime, il Cherubini. Data un’opera, 
egli correva a Bologna dal Sarti; e sotto gli occhi del Sarti s'accin- 
geva a scriverne un' altra. 

Di questi esempi ne abbiamo oggi? Per parte nostra non sa- 
premmo citarne nemmeno uno; mentre ci sarebbe facilissimo d’ em- 
pire questa Rassegna di esempi contrarii. 

Non è molto, si lessero sui giornali di una grande nostra città que- 
ste precise parole: 

« Il giovine.... ha definitivamente lasciato il Conservatorio, per- 
chè d’ opinioni artistiche e musicali troppo diverse da quelle profes- 
sate dal suo maestro di composizione !! » 

Oggi insomma si vuol cominciare dalla fine. È progresso, dicesi, 
e va benissimo; facciamo che sia progresso. 

Ma per far questo, s'hanno gli studii, s'hanno le cognizioni ne- 
cessarie? Assai meglio che non potremmo con un lungo discorso, a 
queste domande rispondono le opere; e rispondono i treni e le queri- 
monie di che empie il campo dell’arte la folla dei caduti, dei dimen- 
ticati, dei fischiati. 

Di questa piaga dell’ arte musicale ebbe a parlarne il Giusti, ed 
ecco ciò che disse; « M’ adoprerei per trovare un libretto al P...; ma 
non vorrei che, aiutando cotesto giovane in questa sua precipitazione 
di sorgere autore, invece di un bene, si venisse a fargli un male, 








RASSEGNA MUSICALE. 433 


Ognuno che si sente qualche spirito o nel cuore o nella mente, sia 
che questo spirito lo porti a far versi o a scolpire o dipingere, o a 
combinare i suoni, suole, specialmente negli anni primi, presumer 
molto di sè, inorgoglito dalle lodi dannose della turba degli amici che 
applaudono, e fidarsi a voli troppo arditi, senza aver prima tentato 
se le ali lo reggono. Messo poi alla prova, e trovandosi inferiore alla 
sua presunzione, o si ravvede e conosce sè imprudente e gli altri 
invidiosi e malaccorti, e allora può sempre sperarsi bene da lui; ov- 
vero (e accade il più delle volte) non vuol ravvedersi, e dispregiando 
il giudizio degli uomini e la voce deli’ intima coscienza che gli grida: 
non nascesti a questo, si avvolge nella sua superba e stupida medio- 
crità.... Questa dicerìa non tende a mettere in dubbio che il P.... possa 
far nulla di buono, che anzi credo che farà e farà bene se avrà vo- 
glia e pazienza; ma tende a correggere in certo modo questa furia di 
fare, la quale non può accelerare il volo di un ingegno sorgente, 
bensì può affrettarne la caduta....E vero che oggi per le teste sven- 
tate comincia a invadere una opinione, che non so di dove diavolo ci 
sia venuta, se non forse dalla poltroneria e dappocaggine di coloro 
che bevono facile sapienza nelle colonne di un giornale. Si va voci- 
ferando, lo studio esser dannoso : piuttosto che aiutare, inceppare l’in- 
gegno; volersi libertà di pensiero, libertà di vita, libertà di modi; 
l’assiduità, la meditazione, la pacatezza essere industria da vecchi, 
pastoie e fastidii alla gioventù, dovere l’ ingegno velocemente seguire 
i naturali moti, non le regole dell’arte; e quest'arte, quale essa 
siasi, essere una balordaggine, anzi una tirannìa. Sarà vero, ma io 
non lo credo; e so per prova che non è. Il cavalio indomito potrà 
essere un bel cavallo, ma non sarà mai un cavallo buono; nè credo 
che i libri e le opere tutte di questi sfrenati e rumorosi ciarlatani 
abbiano vita più lunga del lunario. Il P.... non si abbandoni troppo nè 
al suo fuoco, nè all'approvazione inconsiderata degli altri. Se la 
natura lo volle scrittore di musica, nutra in sè questo germe gentile 
e lo coltivi degli studii necessarii, che sono molto più di quelli che 
forse non crederà... Oggi non si vogliono più scrittorelli di nessun 
genere, e siamo a tale che /a mediocrità si tiene peggiore dell’ assoluta 
ignoranza. » 

Queste parole del Giusti sono proprio d’oro; e i giovani compo- 
sitori, e i loro maestri e i critici e i giornalisti dovrebbero metterle 
a memoria. 

I giovani devono essere incoraggiati, s'intende. Ma l’applaudirli, 
anche nel solo intento d’incoraggiarli, quando fuorviano, è applaudire 
ai loro danni e ai danni dell’arte. 

I giovani compositori devono essere protetti ed aiutati, s'intende 








134 RASSEGNA MUSICALE. 


anche questo. Ma però, quando hanno meriti per davvero; quando 
promettono seriamente; quando si propongono intenti proporzionati 
alle loro forze e alla loro inesperienza: e non quando menati dalla 
vanità e inorgogliti di speranze e gonfi come la rana di Esopo, si met- 
tono a imprese d’impossibile riuscita. 

E qui è anche a pensare che non sempre e non tutti gli aiuti e gli 
incoraggiamenti sono utili come si crede. Il cammino facile e spianato 
induce spesso a pigrizia, mentre gli ostacoli e le diflicoltà afforzano 
ed acuiscono i veri ingegni e, segnatamente, quegl’ingegni privile- 
giati che diciamo genii. E chi sa se il togliere dinanzi ai passi de’ ge- 
nii ogni inciampo e ogni contrasto non sia un atto così improvvido 
e repugnante, come l’ applicazione dell'etere a sopire i sacri dolori 
della maternità ! 

Il genio per difetto di una buona educazione potrà bene andare 
perplesso e a rilento; potrà anche mettersi per una via contraria alla 
natura delle proprie attitudini, e per queste cause potrà anche per- 
dersi; ma in ordine alle difficoltà materiali, egli le vince tutte e sem- 
pre, perchè uno de' suoi caratteri necessarii e immancabili è la perse- 
veranza. Coloro che per istanchezza o per desiderio di vita agiata, 
facile e tranquilla, smettono dal lottare, per quanti doni s' abbiano di 
mente e di fantasia, non sono genii e nemmeno sono artisti. I veri ar- 
tisti e i veri genit lottano sempre, — e vincono. 

Pei giovani compositori gli aiuti veramente utili sono quelli soli, 
secondo il nostro convincimento, che tendono ad agevolare e a favo- 
rire gli studii: ad allargare i confini della loro educazione intellet- 
tuale: ad arricchirli di tutte quelle cognizioni che possono farli atti a 
giudicare rettamente dell’arte propria e di tutte quelle arti che vi si 
attengono. 

« La musica (scrive il Giusti nella stessa lettera che abbiamo ci- 
tata) ha una parte che può chiamarsi puramente meccanica, ed una 
che si dice intellettuale e filosofica. La prima si conosce e suonando 
più d'uno strumento, e avendo fra mano i migliori spartiti e posse- 
dendo il contrappunto. Per conoscer l’altra, bisogna rintracciare quali 
vicende abbia subite la musica in questi ultimi cento anni, quali sono 
i bisogni e gli uomini del nostro tempo. Mancando delle cognizioni 
meccaniche, come si trovano i suoni, come si formano le armonie, 
come si fa senno del bene e del mal fare degli altri? E destituiti delle 
nozioni filosofiche, come si armonizzano i suoni trovati al nostro intimo 
concetto, ai bisogni del nostro tempo, a ridestare passioni care, di- 
gnitose e forti nel cuore di chi ci ascolta? Se non si conosce la storia 
dell’arte, come seguire, come rigettare scuole e sistemi? » 

E qui ci permettiamo d’aggiungere: Come distinguere il valore 
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relativo dal valore assoluto delle opere? Come distinguere il vero dello 
dalle lustre che lo imitano e lo contraffanno? Come formarsi un giu- 
sto criterio intorno alle dissensioni che tengono divise le scuole, e tro- 
vare uno savio temperamento fra la pedanterìa e la licenza? Fra la 
pedanterìa che non intende di muovere un passo senza il conforto 
d’antichi esempi: che offre a modelli dell’arte adulta le opere dell’arte 
bambina e lattante: che sagrifica la espressione e la ispirazione all’ar- 
tifizio scolastico, e la licenza de’nuovi dottrinarii, i quali seguendo 
ciecamente le teoriche straniere corrono sbrigliati senza modo nè mi- 
sura; crollano il capo con compassione su coloro che rimangono a de- 
liziarsi colle grazie della nostra melodia e del nostro canto, e voltano 
sprezzanti le spalle a due secoli di gloria artistica; a due secoli di 
un primato ammesso e riconosciuto da tutto il mondo incivilito. 

Lasciamola lì, e veniamo al fatto che nello scorso anno si rappre- 
sentarono sui Teatri melodrammatici italiani dalle quarantotto alle 
cinquanta opere nuove, se non più. Si dirà che sono poche? 

Di parecchie di queste opere la Nuova Antologia ha già detto dif- 
fusamente. Le resta però a dire d’alcune altre che, o per un rispetto 
o per un altro, meritano d’ essere ricordate. 

Prima fra queste: Un matrimonio sotto la Repubblica, del maestro 
Podestà, di Cremona; ch’ebbe applausi moltissimi e sincerissimi al 
teatro Dal Verme di Milano; e, ciò che importa forse assai di più, che 
ebbe lodi dai critici di un tenore molto diverso del solito. 

Innanzi tutto, nella musica del Podestà non si ammirarono nè le 
innovazioni radicali, nè le restaurazioni dell’arte, nè le grandi trovate, 
nè gli ardimenti del genio, nè i voli sublimi, nè le famose passeggiate 
sopra le stelle, ec., ec.; ma s'ammirò bensì la bontà della fattura, Ja 
buona e regolare condotta, la dottrina con cui sono trattate l'armonia 
e la strumentazione e, meglio ancora, s'ammirò il temperamento 
con cui il giovine compositore seppe appagare le tendenze e i bisogni 
del Teatro odierno, senza negare i principii dell’arte, senza rifiutare 
le tradizioni, senza gretterìe, senza pregiudizii, senza sistemi. 

Quando si dice musica (così pare che pensi il Podestà) si dice 
melodia, si dice canto e, in conseguenza, si dice ordine, proporzione, 
forma. E però egli è melodico sempre, canta sempre, e quando ne ha 
bisogno non si perita punto di ricorrere alle forme sconsacrate delle 
odiate convenzioni; e scrive, e mette nella sua opera.... che? una vera 
e propria cabaletta! 

E i Milanesi, che pur furono i primi a gridare: Abbasso le caba- 
lette! — il tempo dei TANTI PALPITI è passato e non ritornerà più; i 
Milanesi, diciamo, alla cabaletta del Podestà furono presi da entusia- 
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smo. « La cabaletta (scrisse il nostro amico Filippi) è una vera ispi- 
razione.... quantunque cabaletta! Il motivo è tenero, amoroso; le ri- 
sposte, prima di una voce sola cogl’istrumenti e poscia colle due 
voci insieme, oltre che nuovissime sono ammirabili per l’ingegnosa 
fattura. Questa è la gemma dello spartito. » 

Nè tutto è qui. Dell’opera Un matrimonio sotto la Repubblica, i 
critici milanesi furono d’accordo a dire pregevolissimi non pochi altri 
pezzi. La sinfonia condotta col motivo della Marsigliese, e che è un 
lavoro musicale eccellente, di moltissimo effetto e degno d'essere ap- 
prezzato dai musicisti e gustato dal pubblico. « E del primo atto si 
lodarono i parlanti che si svolgono con bella varietà di eleganti pen- 
sieri in orchestra: due strofe per soprano, e una melodia: Perchè mat 
così ingiusta vendetta. » Del secondo atto, che è il migliore dell’opera, 
si lodò il coro d’introduzione: una stretta corale che è « una ispira- 
zione piena di fuoco con una cadenza che sollevò il pubblico all’entu- 
siasmo; » una romanza per tenore, mirabile « per l’affettuosità e la 
spontaneità della melodia, ma specialmente per l'originalità delle ca- 
denze; » il finale concertato che, come parve ai critici milanesi, ri- 
corda un po’ troppo il fare del Verdi, ma che è di bellissimo effetto. 
Nel terzo atto si disse bella un'aria per baritono, ma anch’ essa troppo 
verdiana; e bella una frase del basso: Perchè voi del più ignobile. Nel 
quarto atto v'ha un'aria per soprano, buona e originale; e il duetto 
d'amore che in principio si dilunga e promette poco, che nell’andante 
è incerto, ma che conchiude benissimo colla cabaletta, di cui s'è detto. 
Dei difetti e delle mende di quest'opera, i critici milanesi attribui- 
scono la più parte della colpa al libretto. 

Un'altra opera di un nuovo compositore che ci par degna di at- 
tenzione è la Fernanda e Maria, del maestro Ferruccio Ferrari, data 
prima a Bologna e poi a Lucca con lietissimo esito. 

I giornali di Bologna parlarono dî quell’ opera sul serio. Il Fer- 
rari è stato schiettamente lodato e, dove occorreva, schiettamente 
censurato. 

In ordine alle censure, si disse che la Fernanda e Maria ha un 
preludio sinfonico che sarà ben fatto e che anche sarà bello, ma che 
somiglia un po troppo a quello del Faust, — al solito. Che la stru- 
mentazione è troppo elaborata, troppo complicata e rumorosa, — al 
solito. Che il compositore ha conoscenza troppo scarsa e troppo poca 
esperienza della parte vocale, — al solito. Che la scelta del libretto 
poteva esser migliore, — al solito. 

In quanto alle lodi, tutti affermarono che il Ferrari è dotato di 
una fantasia viva, abbondante e melodica: che ha dottrina, che ha 
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buon gusto : e che della Fernanda e Maria sono pezzi bene scritti, 
belli e di sicuro effetto: il finale del primo atto e quello del secondo, 
una preghiera per soprano, un'aria per baritono, un duetlo per so- 
prano e tenore. — Prima di darla a Lucca, il maestro Ferrari ritoccò 
ed emendò la sua opera; e i giornali lucchesi non ebbero più che 
encomii e lodi. 

Fra le nuove opere date l’ anno scorso a Napoli, ve ne furono 
due del Sarria, il quale (come scrivono tutti i giornali napoletani) 
fra i tanti chiamati è senza nessun dubbio uno de” pochi eletti. 

La prima di quelle due opere, Guidetta, era però scritta già da 
sei o sette anni; e quindi, come avvertì il Piccolo, « si presenta 
nelle forme e nella foggia dei tempi in cui fu scritta; » e qui e là si 
notano espressioni poco sentite del concetto, mancanze di carattere, 
ripetizioni oziose e spesso dannose. Ma con questo, ricchezza di buona 
melodia, larghi e logici sviluppi, chiarezza e spontaneità ugualmente 
costanti; correzione ed efficacia nella distribuzione delle parti, armo- 
nia ben condotta, strumentazione svariatissima, pienezza e anche 
esuberanza di vita. Della Guidetta furono specialmente applauditi e 
lodati come pezzi migliori: due cori, l’ adagio del primo finale, del 
quale si chiese sempre la replica, un'aria per baritono, un duetto 
d'amore, un terzetto. 

La Guidetta adunque, secondo il concorde giudizio de’ critici, è 
una bella e buona opera seria. Ma però ben lontana dall’ avere il va- 
lore dell’ altra opera (buffa) dell’ istesso compositore che s' intitola: 
Il Babbeo e l Intrigante; e che a Napoli venne rappresentata niente- 
meno che ceniotrenta volte di seguito, e sempre applauditissima. 
« Eppure (scrive il nostro amico D'Arcais) non s'è trovato un cane 
d’ editore che l'abbia comperata e che abbia dato incarico al Sarria 
di scrivere un altro lavoro. Forse dipende dall’ essere il maestro più 
babbeo che intrigante. E per babbeo s'intende a’ nostri giorni un uomo 
modesto, che non ha intoruo a sè una legione di moretti intenti a bat- 
tere la gran cassa! » 

E in questi ultimi tempi, ce ne duole per l' egregio Sarria, la 
importanza de’ moretti e della gran cassa s’ è accresciuta di molto. 

Della seconda opera del Sarria: La Campana dell’ Eremitaggio, 
la Nuova Antologia ne tenne parola nel fascicolo del dicembre 1875. 

Al Fondo di Napoli s'è dato e con bellissimo successo un'opera: 
Rita, del maestro Alfonso Guercia. — Sul conto di quest’ opera non 
abbiamo altre notizie; ma è a credere che quel bellissimo esito, 
come accade oggi così spesso, non sia una contraffazione. E anche è 
a credere che la musica della Rita non sia della solita; legata cioè alle 
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convenzioni sovranamente puerili e noiose del perpetuo recitativo 
sul palcoscenico, e del perpetuo effetto delia fisarmonica in orche- 
stra. Perchè il maestro Guercia in non poche raccolte di musica vo- 
cale per camera e specialmente nella romanza, Non mi amava, che 
ebbe tanta voga, ba dato troppe prove di esser dotato di una buona 
.vena melodica, e di essere un perito e valentissimo conoscitore del- 
l’ arte del canto. 

E delle opere nuove rappresentate a Napoli è pur degna di 
nota, benchè non fortunata, il Benvenuto Cellini, del maestro Antonio 
Orsini. 

Il signor Orsini, come i più de’ giovani nostri compositori, ba 
voluto cominciare dalla fine, con un operone; — e l’operone non gli 
è riuscito. Ha mirato sopra ogni altra cosa a far mostra di originalità 
e, come segue tanto facilmente in questi casi, è caduto nel bizzarro, 
nell’insolito, nello strano; in tale misura e per modo da compro- 
mettere il bel nome che si era fatto nell’ arte con alcune sue opere 
didattiche, lodate da giudici competentissimi e autorevoli. Il Caputo 
scrisse nel Giornale di Napoli: « Per tentare di essere originale egli 
ha fatto man bassa fino sui principii più elementari dell’ arte con- 
trappuatistica, ha sconvolto quegli stessi precetti intorno alla dispo- 
sizione e tessitura delle parti che egli, come didattico, aveva dovuto 
propugnare, non si è curato punto di contenersi nella condotta e nel 
taglio de’ pezzi, è disceso sino ai connubii più strani fra le voci e gli 
strumenti. » Detto questo, il Caputo aggiunge però « che al signor Or- 
sini la melodia non fa difetto. Non dico ch’essa sia nuova, nè che 
sia sempre bella: constato soltanto che questo sentimento esiste in 
lui; la qual cosa, a’ tempi che corrono, deve essergli ascritta a gran- 
dissimo merito. » 

Alcune sere dopo il Benvenuto Cellini, i Napoletani ebbero al 
Politeama la rappresentazione di una commedia in un atto: Le rivali 
senz'amante, di A. Landi, posta in musica da Filoteo Greco. Vi fu- 
rono applausi e vi furono chiamate.... ma, chi l’indovinerebbe? Il 
compositore non volle mostrarsi sulla scena a nessun patto. Ha egli 
creduto che quegli applausi fossero pochi a paragone del suo merito, 
o ba creduto non meritarii? Oppure è che, come il Foscolo, anche 
il signor Greco reputi le chiamate e le uscite sul palcoscenico non 
convenienti alla dignità di artista e di uomo, e cose, in conclusione, 


da lasciare alle ballerine? Sia come si vuole, il caso è singolare e 
degno di nota; giacchè i compositori di musica non furono mai tanto 
avidi di chiamate come a’ dì nostri. Al primo applauso corron fuori, 
s'inchinano, ringraziano, e con un'aria di modestia studiatissima e 
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tutta loro propria ritornano dentro presto presto.... per aver tempo 
di ricorrer fuori la seconda volta e la terza e la quarta, e vai dicendo. 
Cose da ballerine! 

A Pavia s'è data un’opera nuova: /sabella Orsini, che fruttò al 
suo autore l’ onore d’ infiniti applausi, di venti chiamate al proscenio 
e di una corona d'alloro « con relativo indirizzo fatto al Rossi alla se- 
conda rappresentazione , del corpo di musica cittadina, di cui egli è 
maestro. » 

Il maestro Rossi non è giovane. Ha già varcata la cinquantina. 
Ma che fa questo? Visto ciò che sanno fare e ciò che fanno i giovani, 
chi non vorrebbe sperare piuttosto ne’ provetti ? 

S' ebbero un’ opera nuova anche i cittadini di Roveredo: Merlino 
da Patone, del maestro Calderoni. Dell’esito non è a dire, applausi, 
chiamate, feste, ec., ec., così pel compositore come per gli esecutori. La 
musica del Merlino da Patone, ci si scrisse da un bongustaio, non è 
punto tedesca; cioè, non è complicata, nè frastagliata, nè informata 
agli alti sistemi filosofici che usano ora, con tanta noia de’ poveri 
ascoltatori e con tanto strazio (e qui è il bello) della filosofia appunto 
e insieme della musica e delle gole de’ cantanti. 

Quella del maestro Calderoni è una musica che si contenta di 
esser musica; e non di rado è musica bella. I cantanti cantano; l’or- 
chestra, senz'essere povera nè spennata, è tenuta al naturale suo 
ufficio dell’accompagnare. Il maestro Calderoni non si lasciò smuo- 
vere dai paroloni filosofici, e si tenne stretto, ben stretto, alie tra- 
dizioni della Scuola italiana. E chi sa, pensiam noi, che non gliene 
venga danno! Gl’italianissimi d'oggi vogliono che la musica dei 
maestri italiani sia modellata su quella degli stranieri, o tedeschi, o 
francesi, o inglesi, o turchi.... ma stranieri. E gli stranieri, cui non 
par vero di vederci rinunziare all’ arte nostra, e di non sentir più a 
dire nè di melodia, nè di discorso melodico, nè di canto, nè di sim- 
metria ritmica.... applaudono e ci dicono bravi/ E noi, italianissimi , 
meniam vanto di quegli applausi e di quelle lodi, e corriamo per 
quella via come pecore matte. 

AI Comunale di Bologna ebbe un esito modesto, ma pur buonis- 
simo pel compositore, l’ Ettore Fieramosca , del giovane maestro Dal- 
l'Olio. L’appendicista del Monitore, detto de’difetti dell' opera , del- 
l'argomento, cioè, troppo vasto ed arduo per un principiante, e della 
monotonia portata dalla troppa frequenza de’ toni minori, afferma che 
di melodie ve n’ ha poche, ma che quelle poche sono bellissime, spic- 
cate, prettamente italiane e di fattura egregia; che la strumentazione 
e il modo con cui sono trattate le voci rivelano la mano di un mae- 
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stro. Lodando una descrizione sinfonica che è nel quarto atto, l’ ap- 
pendicista aggiunge: « Siamo persuasi che il Dall’ Olio certamente si 
farebbe un gran nome nella musica strumentale. » Per parte nostra 
però saremmo per consigliare il giovine compositore a dimenticarsi 
e interamente di. questo elogio; e a badare invece a meritare sempre 
più quest'altro che l’egregio critico gli diresse prima : « Il modo con 
cui il Dall'Olio tratta le voci è da maestro. Il soprano canta ne' li- 
miti giusti della sua voce; il tenore da tenore, e così via degli altri. 
Che cosa avremmo a dire della mirabile disposizione delle parti nei 
cori, specialmente in quelli a voci sole? Tutto quello che si poteva 
fare, il Dall’ Olio l’ha fatto. » 

Dopo l’Ettore Fieramosca al Comunale di Bologna, s'è data la Luce 
del Gobatti. 

Gli spettatori che assisterono alla prima rappresentazione di que- 
st’ opera, non erano più quegli istessi che avevano assistito alla pri- 
ma rappresentazione dei (Goti. 

Gli animi erano ben diversamente disposti, — e a ragione. 

Coi Goti trattavasi di un giovanetto imberbe ancora, che muo- 
veva il primo passo nell’ arte; che aveva dovuto lottare con ogni 
maniera di difficoltà e di ostacoli, e nell’ opera del quale, piuttosto 
che la sicurezza e la dottrina, dovevasi cercare ed apprezzare l' istinto, 
il gusto, il sentimento artistico. 

Colla Luce nessuna di queste considerazioni poteva più aver luo- 
go; e, se così possiam dire, la base del giudizio era tutta un' altra. 

L'autore della Luce era meno giovine di due anni; e, grazie allo 
straordinario e rumoroso successo dei Goti che lo aveva largamente 
ripagato d’ogni dispendio e d'ogni amarezza, che lo aveva posto in 
tranquille e prospere condizioni di vita, — era men giovine di due 
anni che poteva e che doveva aver consacrati allo studio. 

Così a un dipresso pensarono gli spettatori del Teatro Comu- 
nale alla prima rappresentazione della Luce; e il loro giudizio fu 
serio, in conseguenza, e fors’ anco, come si vuole da alcuni, fu severo. 

Ma se severità ci fu, al certo non fu soverchia, nè trascorse alla 
ingiustizia: che della Luce vennero applauditi parecchi pezzi; che di 
due si chiese il dis; che nel corso della rappresentazione il composi- 
tore venne chiamato al proscenio al di là delle venti volte. 

Ma nella Luce v’ ha poi quel progresso, quel grande passo, quel 
gran salto che cercavano e che volevano gli spettatori del Comunale ? 

Un progresso, sì; per certi rispetti almeno. Ma, se non e’ ingan- 
niamo, nè salti, nè grandi passi. 

Noi, relativamente al gusto e alla musica nostra, vediamo un 
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progresso nella scelta dell’argomento nè cupo nè truce, come è 
quello dei Goti; ma ad affetti gentili e patetici che chiamano il com- 
positore al canto, all’ espansione lirica, alla melodia largamente e ita- 


lianamente intesa. 

E un altro progresso è nella strumentazione, tenuta in termini 
più umani e non rumorosa e non assordante che in rari momenti. 

E un altro progresso è ne’ così detti spunti melodici, i quali, me- 
glio assai che nei Goti, nella Luce fan segno di una certa originalità 
di fantasia. 

Ma qui s' avverta bene che quella originalità di fantasia che si 
manifesta negli spunti, non ha nell’ arte che un valore al tutto secon- 
dario. 

La originalità della fantasia veramente rara e singolarmente pre- 
ziosa, è quella invece che sa portare lo spunto a un largo svolgimento, 
che sa dedurne le idee secondarie, che sa cavarne le volute conclu- 
sioni e farne insomma un logico e vero discorso. 

E come nei Goti anche nella Luce di questa originalità di fanta- 
sia non ve n’ ha quasi traccia. Nè, del resto, è a muoverne speciale 
rimprovero al Gobatti. È l’ andazzo del giorno. I compositori moderni, 
gl’ italiani come gli stranieri, i principianti come i provetti, come i 
grandi e come gl’ illustri, peccano tutti per questo verso. 

Siccome a ben condurre il discorso melodico ci vogliono molti 
studii e doti e disposizioni naturali tutt’ altro che comuni, i compo- 
sitori odierni, mettendo innanzi la necessità di servire il dramma in 
tutti i più piccoli suoi particolari, lo hanno bravamente posto da parte 
e condannato. E così, è facile vederlo, fanno più presto e vanno più 
sicuri e infinitamente più comodi. Dopo quattro battute (che si tro- 
vano sempre e che si trovano da tutti, anche dai non musicisti) se 
ne mettono altre quattro, e si tira via di questo passo fino alla fine. 
Oggi le opere si fanno così, e si fanno così anche i capolavori. 

La musica della Luce ha frequentemente il colore e il carattere 
voluti dal dramma. Ma gli è ben raro però che si accordi e che sia 
nella debita armonia colle parole. E questa è proprio degna di nota. 

Si vuol la musica interamente e perpetuamente sagrificata alle 
parole; in grazia delle parole si vuol ridotto il canto a poco più che 
a una salmodia; e intanto quelle benedetie parole sono sempre colio- 
cate sotto le note come a caso; senza riguardo veruno ai loro accenti 
naturali e per modo che quasi le non si possono pronunziare. 

E si ha da questo, che nelle nostre opere nuove, non solamente 
è straniera la musica, ma anche pare straniera la lingua. 


G. A. BiacGI. 
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La pace durerà, — Il Progetto Andrassy lascia il tempo di prima. — Rapporti delle Potenze. 
— Nessuno ha la forza di riformare la Turchia. — Nuovo pericolo di crisi ministeriale 
in Francia. — Il Proclama elettorale del Presidente. — Poca probabilità che il sig. Buf- 
fet vinca. — Le Ferrovie italiane. — Una teoria economica sul carnevale. 


Il primo mese del nuovo anno non è riuscito a dissipare le oscure 
nubi venute accumulandosi sullo scorcio del passato. Al contrario, i 
segni forieri di non lontana procella parvero farsi a ogni poco più 
minacciosi e frequenti, e benchè nessuno sappia, se il nembo che 
s' addensa debba squarciarsi in tempesta, pure un certo mormorìo 
cupo ripercosso dall’ una all’ altra spiaggia d’ Europa tiene gli animi 
sospesi per l’ incertezza al pari che pel timore. 

E nondimeno l’ ostinata fede nella pace non si potrebbe dire sva- 
nita o stanca. Giammai da gran tempo i valori pubblici non si mostra- 
rono in generale così tenaci come ora nel ricusarsi di scendere. Se 
una condizione simile a quella d'oggi fosse occorsa cinque o sei anni 
dopo la guerra di Crimea, quando la Francia era in fiore e la Russia 
creduta irremovibile nelle sue tenebrose ambizioni, non si sarebbe 
trovata misura allo sgomento e le Borse per prime ne avrebbero dato 
il segno. Ora invece, in mezzo alle tante paure, da cui tutti sembrano 
travagliati, ogni cosa ha l’aria di andare innanzi non molto diffe- 
rentemente da’ tempi più calmi e quieti. Nel confuso viavai delle voci 
tutt'altro che tranquillanti, che si succedono, s’ alternano e s' incro- 
ciano senza riposo, la-gente pure affannandosi vuol tenersi sicura, 
che non si raccozzino gli eserciti, se non per armeggiare colle Note. 
Parlando insomma molto di guerra, molto più ancora si crede alla 
pace. 

Invero una condizione non punto superflua, perchè guerra ci 
sia, appare questa, che la faccia qualcuno. Ora è appunto questa 
che manca. Non ce’ è infatti nessuno, che, traendosi fuori dal romorìo 
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delle novelle e dei discorsi, sia in grado di dire nè chi possa o voglia 
far guerra, nè contro chi debba farla. Se la Russia avesse voluto pi- 
gliarsi lo svago d’ una gita a Costantipopoli, a quest’ ora ci sarebbe 
arrivata senz’ altro incontro nel suo viaggio che quello poco temuto 
della Mezzaluna. È questa l'osservazione che balza per l’ evidenza 
sua agli occhi di tutti e unita al fatto dell’ astensione della Francia e 
dell’ Inghilterra, mantiene la fiducia e la calma in mezzo al timore. 
Che la questione d’ Oriente dovesse prima o dopo tornare a galla, 
era la conseguenza, non soltanto naturale, ma inevitabile, delle bat- 
taglie di Sadowa e di Sédan, che trasferirono il prodominio politico 
in Europa dalle Potenze impegnate a mantenere l’ integrità dell’ Im- 
pero ottomano, a quelle, le quali o hanno tradizioni opposte, come la 
Russia, o non ne hanno nessuna, come la Germania. Prostrate una 
volta l’Austria e la Francia, le due che, o colla guerra o con una mi- 
nacciosa neutralità armata, avevano quindici anni prima salvato la 
Turchia, e sorte la Germania a Settentrione e a Mezzogiorno l’Italia, 
due Stati poco disposti ad arrischiare cosa alcuna per questo fine, la 
Russia tornava libera di ripigliare i disegni che le Potenze occiden- 
tali e l’ Austria stessa avevano guasti all’ imperatore Niccolò. E gli ef- 
fetti di questa sua libertà conquistatale dalle vittorie prussiane si 
videro tosto dopo Sédan, quand’ essa si dichiarò da sè sciolta dagli 
impegni del Trattato di Parigi e, cancellando tranquilla e quieta la 
guerra di Crimea, rioccupò nel silenzio di tutti il Mar Nero. Null’ al- 
tro mancava quindi al rinascere della questione di Oriente, fuorchè 
una nuova opportunità, e questa non avrebbe potuto indugiar molto 
a offerirsi in uno di quegli sconvolgimenti periodici che il mal Go- 
verno del Sultano suscita or in una, ora in altra parte dell’ infelice 
Impero, e che la Russia vide in ogni tempo senza acerbo dolore. 
Così tutto sarebbe stato preparato per mettere un’altra volta 
l'Europa in fiamme al modo del 4854, se, durando immutate le con- 
dizioni della Turchia, non sì fossero nel frattempo modificate profon- 
damente quelle di quasi tutte le altre Potenze. In forza degli avveni- 
menti del 1866 e del 1870 la questione d’ Oriente si riaffacciò in certa 
maniera mitigata dall’ esperienza e dalla prudenza di tutti e dalle 
nuove necessità. Da un lato la Russia, padroneggiando la posizione, 
e meglio consigliata circa le difficoltà, non di compiere, ma di dige- 
rire la sua non ardua conquista, sentì meno acuto stimolo ad intra- 
prenderla. Dall'altro la Francia si persuase ch’ essa aveva di meglio a 
fare, che spendere il suo sangue e il suo danaro pei Turchi, rinno- 
vando a pro d'altri lo sforzo titanico e già inutile dell’ assedio di Se- 
bastopoli. In fine l’ Inghilterra, abbandonata dalla Francia, dovette 
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piegarsi a fare di necessità virtù, e tentati indarno varii partiti per 
sottrarre alla Russia le opportunità, ora favorendo i ribelli, ora cer- 
cando di costituire indipendente qualche parte dell'Impero, s’ acconciò 
in ultimo a desistere da un’ opposizione diretta fatta impossibile e a 
premunirsi per altra via. Sola l’ Austria, pure accostandosi in appa- 
renza alla Russia e guardinga di non ridestare uno sdegno pagato 
altra volta assai caro, tenne fermo quanto seppe e potè, nella sua 
politica orientale, acconciando però i mezzi per farla valere ai tempi 
mutati e voltandosi a salvare l’ integrità dello Stato ottomano col pro- 
porre di riformarlo. 

Fino ad ora non si può dire che |’ Austria sia staga malaccorta 
immaginando quest’ espediente. Soltanto non apparisce improbabile 
che il Progetto del conte Andrassy abbia raccolto da tutti quella fa- 
cile condiscendenza , la quale di rado suol essere ricusata a disegni, 
che in ultimo nen possono fare nè ben nè male. La Russia, poco 
propensa a ringiovanire il vecchio Impero, ma poi sicura che le 
riforme o non avranno effetto mai o serviranno ad accrescere la con- 
fusione, e la Prussia, poco impegnata ed indifferente, non solamente 
approvarono, ma adottarono il progetto dell’ Austria. Quando poi 
esso fu comunicato alle altre Potenze, affinchè esse ancora vi si acco- 
stassero adoperandosi poi a farlo accogliere dalla Porta, l’Italia, 
interessata assai poco nelle faccende di questa e moltissimo invece a 
mantenersi in buoni termini cogli Stati settentrionali, vi consentì per 
la prima senza nessun indugio. Venne poi |’ approvazione della Fran- 
cia, e seguì ultima quella dell’ Inghilterra. 

La quale par certo che sulle prime mirasse a tenersi in disparte, 
riservando la sua indipendenza. Appunto perciò corse voce in prin- 
cipio che il Progetto del conte Andrassy avrebbe dato materia a lun- 
ghi esami, perchè invero così da parte dell’ Inghilterra, come anche 
da quella della Francia, approvare le riforme pareva comprendere 
un consenso all’ intervento dei tre Imperi nelle cose interne della 
Turchia, implicare cioè un’ abdicazione solenne alla loro politica tra- 
dizionale, e quindi una confessione, per quanto dissimulata , d’ impo- 
tenza. Ma l’ una e l’ altra mostrarono maggior virtù che non lascias- 
sero supporre simili previsioni. Oltrechè entrambe s’ avvidero che i 
tre Imperi sarebbero andati innanzi da sè a ogni modo, l'Inghilterra, 
secondo il Times, dovette considerare, che un rifiuto alla Nota del 
conte Andrassy avrebbe potuto essere interpetrato dalla Turchia 
come un incoraggiamento a resistervi con pericolo di un intervento 
armato austriaco o russo, a cui poi nessuno avrebbe saputo che op- 
porre. Una Nota, come disse Lord Strafford de Redcliffe, che mira a 
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mettere la Turchia sotto tutela, è un fatto grave. « Ma più grave an- 
cora, conchiudeva il Times, sarebbe quello che la Turchia resistesse 
ad ogni tentativo diretto a farle accettare un accordo coi tre Imperi. » 
Perciò l’ Inghilterra approvò il progetto, ma dichiarando di non as- 
sumere alcuna responsabilità pel suo buon esito. Il consenso suo 
non mirava ad altro che a non opporre ostacoli ali’ opera degli altri, 
ai quali soli doveva appartenere così il merito, se ne uscivano con 
vantaggio, come il biasimo in caso contrario. Il disegno poteva for- 
s' anche essere buono; appunto per questo essa non vi contrastava ; 
solamente richiedeva che la responsabilità ricadesse tutta sugli autori 
suoi, sugli Stati che hanno un interesse immediato nella pacificazione 
della Turchia. 

Quanto alla sostanza del progetto, le riforme sareLbero, a quello 
che si pretese saperne, queste : parificazione dei Turchi e dei Cri- 
stiani in faccia alle leggi; abolizione del lavoro obbligatorio e della 
decima; vendita di terreni comunali o erariali ai contadini ; impiego 
d’una parte delle imposte in miglioramenti locali. Belle, invero, e 
grandi cose, ma disgraziatamente tanto necessarie, quanto impos- 
sibili. Son cose che mutano profondamente le condizioni dell'Impero, 
e ne scuotono le basi, implicando una rivoluzione sociale, che sola- 
mente un Governo saldissimo, coll’ aiuto di molti e molti anni, è 
in grado di compiere senza fare nascere il caos; una rivoluzione 
che suppone un’ autorità intatta e vigorosa che la regga e la domini 
ad ogni istante, risoluta così a debellare le resistenze da un lato, 
come a reprimere ogni eccesso ed abuso dall’ altro, pronta a met- 
tere del suo, pagando tanto più di vigilanza, di oculatezza, di amor 
del giusto, quanto meno può attendere dall’ intelligenza e dalla 
moralità degli altri; un Governo insomma nel più forte e nobile 
senso della parola, quale non è mai stato quello di Costantinopoli. 
Ora appunto quando sarebbe maggiore il bisogno di una siffatta au- 
torità ferma ed intera, il Governo turco si vede tolto presso i suoi po- 
poli ogni prestigio dal fatto che le riforme gli sono a suo dispetto 
portate in casa ed imposte dall’ estero. Chi può credere, non diremo, 
alla volontà, ma alla possibilità, ch’ esse vengano poste in pratica? 
Quale di tutti i Governi del mondo vorrebbe prendere sopra di sè 
il carico di compiere un miracolo così fatto? produrre così stermi- 
nato effetto da infondere spiriti moderni e gioventù e vita in un po- 
polo affralito e guasto da quattrocento anni di servitù, il giorno 
stesso in cui si proclama nel modo più solenne la sua inettezza e la 
sua impotenza ? 

È ben vero che l’Austria restringerebbe le sue proposte alle pro- 
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vincie insorte, alla Bosnia probabilmente e all’ Erzegovina. Poichè la 
sola ragione, con cui possano essere giustificate, è il pericolo che cor- 
rono gli altri Stati per questi interminabili scompigli turchi, è naturale 
che i mezzi per sedarli vengano messi innanzi limitatamente ai paesi 
dove avvennero e non anche per quelli rimasti quieti. Ma allora come 
mai potrebbero diventare possidenti i contadini dell’ Erzegovina e non 
anche quelli della Bulgaria? Se poi la rivoluzione diventa per prova 
l'espediente che conduce a ottenere questa e altre cose desiderate, 
anche quelli che non la fecero la faranno, e le riforme, nonchè trar 
seco la pace, avranno sparso nel vacillante Stato un seme di guerra 
che non morirà se non con lui. 

La condizione della Turchia, da qualunque lato si consideri, è 
irrimediabile e non c' è riforma che possa salvarla, o meglio, di ri- 
forme non è capace. Essa dissimula, tenta, procura, cerca ora di 
schermirsi, ora di condiscendere, vuol anzi far lei per non essere 
costretta a fare dagli altri, ma nello stato suo, ne’ suoi costumi, nelle 
sue credenze religiose, nelle sue razze irreparabilmente nemiche, 
nelle sue tradizioni, nella sua storia, c'è un altro non possumus assai 
meno rigido, ma non meno fatale di quello del Papa. Uno Stato, il 
cui Capo mantiene un harem di 600 donne che consumano un terzo 
dei redditi pubblici, non è riformabile cominciando dal basso. Il male 


n 


dei mali è a Costantinopoli, e Costantinopoli non si riforma. Si po- 


trà metter freno a qualche arbitrio della Polizia, trattare i Cristiani 
più umanamente, salvare certe apparenze; ma i principii del Corano, 
penetrati a fondo nella coscienza dei dominatori e la sola forza viva 
che ci sia in loro, non si concilieranno mai con quelli della civiltà 
moderna, l’altra forza più viva assai che circonda e stringe e soffoca 
la Turchia. E un antagonismo preparato dai secoli, da due religioni, 
da due civiltà, da due mondi, dall’ Europa e dall’ Asia, che si scon- 
trarono un dì armate sul Bosforo, in un cimento supremo, nel quale 
I’ Asia fidente nel destino vinse col furore delle battaglie e col sangue, 
per finire ad essere debellata dalla sua rivale, guidata dalla libertà 
in piena pace colla luce del pensiero. 

Certo in un corpo grande il progresso che conduce alla dissolu- 
zione è sempre lento. Nessuno perciò oserebbe dire per quali e quante 
convulsioni debba ancora passare l’ammalato prima di giungere al 
punto estremo. Quello che ormai par manifesto, è che nè le Note 
dell’ Austria, nè i firmani suoi proprii sieno ricette da tanto. È questo 
il convincimento che inspira la politica della Russia, malgrado le di- 
chiarazioni blande e bonarie de’ suoi giornali, da un lato, e quelle 
dell'Inghilterra dall'altro. Ciascuna si governa secondo i suoi proprii 
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fini e le sue possibilità, ma entrambe partendo dalla medesima pre- 
visione. L'una spera nell’opera distruggitrice del tempo, l’altra di- 
spera di potere nulla contro di essa. Perchè invero più le esperienze 
crescono e mandano luce sulla vita dei popoli, più si fa chiaro che 
gli uomini di Stato sono ridotti a fare come i medici, a medicare 
per lo più i sintomi, mentre le malattie sono ingenite quasi sempre 
nelle costituzioni e le domina con leggi ineluttabili la natura. 

Una prova di questo è l'enorme fatica con cui si trascina verso 
un assestamento, se non definitivo, almeno durevole la Francia, dove 
pure più d'uno s’è posto all'opera incontrando sempre inaspettate 
difficoltà. Anche da ultimo poco è mancato non si perdesse a un tratto 
il frutto di un lavoro di quattro anni e senza dubbio non inutile 
alla tranquillità e alla prosperità della nazione. Il fatto, riguardato 
in sè, somiglia più che altro a un pettegolezzo, sufficiente a trar seco 
non più che la rinuncia di un Ministro e la sostituzione di un 
altro. Ma un caso leggiero, e appena notabile in mezzo a ordini fermi 
e solidi, può acquistare una gravità straordinaria, dove i fondamenti 
stessi dello Stato son posti appena e non si reggono , se non in quanto 
tutti si rammentino la loro debolezza. Un uomo che cammina coi 
piedi per terra resiste facilmente a un urto che gli sia dato, ma un 
urto assai più leggiero fa perdere l'equilibrio a un altro che balla 
sopra una corda. 

L'Assemblea s'era sciolta tranquillamente l’ultimo giorno del- 
l'anno dopo di avere approvata con poche modificazioni la legge sulla 
stampa, di essersi cioè ravveduta ritornando al primo consiglio di 
somministrare poderose armi al Ministero. per le elezioni, pesto per 
bene poco innanzi nella scelta dei Senatori. In fine, bene o male, 
ogni pericolo di altre tempeste pareva rimosso, e la Francia intera si 
disponeva a mettere in pratica la tanto laboriosa Costituzione, quando 
la crisi, miracolosamente evitata nella procella delle discussioni pub- 
bliche, tornò ad affacciarsi dai Consigli del Ministero. 

Non riparleremo del peccato d’ origine del Ministero stesso, com- 
posto, non si sa ancora il perchè, in gran parte di membri del Cen- 
tro destro, quando la Costituzione era stata proposta, difesa, votata 
in grandissima dal sinistro. Basti che il signor Buffet non giunse mai 
a liberarsi dalla sua idea fissa di affidare la Repubblica, sotto nome 
di far da conservatore, a quelli che mirerebbero cordialmente anzi a 
distruggerla che a conservarla; la quale idea di quanti malintesi e dis- 
sidii fosse cagione, non è nessuno che nol rammenti. Perciò, ap- 
pressandosi le elezioni, parve al signor Buffet venirgli il destro di 
liberarsi almeno di uno de’ suoi molesti compagni, e poichè il signor 
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Leone Say s'era lasciato mettere innanzi per le elezioni a Senatore 
dei Dipartimenti insieme con un membro del Centro sinistro, lo fece 
richiedere dal Maresciallo, tanto il delitto gli sembrò grave, delle 
sue dimissioni. Le quali furono dal signor Say date subito senza nes- 
suna difficoltà. Disgraziatamente però insieme con lui le diede anche 
il signor Dufaure, il valente Ministro di giustizia, che tanto contribuì 
alle vittorie del Ministero nelle discussioni sulla legge elettorale e sulla 
stampa. Probabilmente si sarebbe ritirato cogli altri anche il Ministro 
dell'istruzione, signor Wallon. Ne sarebbe quindi venuta forse la ne- 
cessità, come osserva la Rerwe des Deux Mondes, di riconvocare l’As- 
semblea, la quale chi sa dove sarebbe andata a batter del capo. Così 
la grazia che il signor Buffet stava per ottenere pareva voler superare 
di molto la misura di quella che aveva chiesta. Ma di qui al pentirsi 
il passo non era grande. Il signor Leone Say ebbe il permesso di 
mantenere la sua candidatura, ed egli e il signor Dufaure rivocarono 
le dimissioni, tutti i Ministri si rappattumarono e in segno della ri- 
stabilita concordia uscì il Programma elettorale del Presidente. 

È noto che l'espediente adoperato per indurre i riluttanti a vo- 
tare le leggi costituzionali, fu la riserva d'una possibile revisione, ed 
è noto pure che questa riserva, accettata da alcuni bonariamente, da 
altri colla segreta speranza di giovarsene ai loro fini, diventò, in mano 
di tutti i partiti avversi alla Repubblica, lo strumento da scassinarla. 
Ora l’importanza e il valore del Programma presidenziale stanno in 
questo, ch'egli dichiarò colla sua lealtà usata, che essendo il diritto 
di revisione delle leggi costituzionali riservato a lui, egli non inten- 
deva di farne uso prima che queste fossero state poste in pratica e 
sperimentate. A fare però quest'esperienza il Governo doveva chiamare 
il gran partito conservatore. Con che era confermato manifestamente 
il Programma elettorale del signor Buffet, assicurando in pari tempo 
i Repubblicani che non per questo si mirava a disfare il già fatto e a 
ricominciare da capo. Il che in ultimo avrebbe potuto meritar poca 
lode, poichè riusciva a mantenere i malintesi e la confusione, se que- 
sta però non fosse stata ormai irrimediabile, se il Governo della Re- 
pubblica non istesse già in gran parte in mano de’ Monarchici, se in- 
somma, nella necessità di evitare una crisi il giorno prima delle 
elezioni, l'affermare apertamente appunto la confusione che già esi- 
ste e non si può togliere, non fosse stato raggiungere la chiarezza mas- 
sima che comportavano le condizioni. 

Invero pare che la fortuna prepari al signor Buffet un’altra vit- 
toria nel suo disegno di affidare ai Monarchici il potere legislativo della 
Repubblica. Si dice infatti che quasi due terzi dei delegati municipali, 
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i quali coi Consigli dei Dipartimenti e dei Circondari devono eleggere 
i 225 Senatori amovibili, da unire ai 75 dell'Assemblea, sieno con- 
servatori, nel senso attribuito a questa parola dal Centro destro, con- 
servatori cioè di un Governo che non c' è. Di ciò non sarebbe ma- 
raviglia, poichè dovendo ogni Comune, sia pur grande come Parigi, 
eleggere un unico delegato e un supplente, necessariamente sulle città 
predominano le campagne, cioè a dire quelli che giudicano i Governi 
piuttosto dalla sicurezza della proprietà, che non dalla libertà di 
stampa o dal diritto di riunione. Ma oltrechè il colore di questi dele- 
gati non è ancora del tutto chiaro, non si sa, nella chimica elettorale 
creata dalle nuove leggi francesi, di che colore potranno uscire i Se- 
natori. Comunque, il cimento serio e definitivo, non solamente della 
politica del signor Buffet, ma della Costituzione francese, sarà l’ele- 
zione dell’ Assemblea. 

In quest’ultima prova ci pare sicuro che il signor Buffet non possa, 
malgrado lo scrutinio per circondario, e i sindaci nominati dal Governo, 
e la stampa devota o sommessa e i candidati ufficiali, vincere. Certo se, 
dopo tutto quello che avvenne, la Francia rinviasse all'Assemblea nuova 
una maggioranza simile a quella della precedente, una maggioranza 
cioè di Legittimisti, di Orleanisti e di Bonapartisti, non si potrebbe an- 
cora conchiudere che essa non vuole la Repubblica, ma la Repubblica 
non per questo correrebbe minore pericolo. Poichè la questione della 
forma del Governo è tuttora vivissima nella mente di tutti, perfino 
in quella del Ministero, tutto tornerebbe in dubbio dopo un voto così 
solenne, E allora, posta la probabilità di muovi torbidi, suscitati dai 
conservatori, ma dei quali non indugerebbero a prevalersi i radicali, 
nessuno oserebbe presagire nè quando, nè come la Francia potesse 
tornar tranquilla e riacquistare quell'influenza, che, prescindendo 
dalla sua politica mobilità, le spetta in Europa. Il predominio rimar- 
rebbe così assicurato più che mai alle Potenze settentrionali, e per 
differenti, ma insuperabili necessità, la Francia, e con lei l’ Inghilterra 
e l’Austria, potrebbero sempre meno. Oggi in Francia i conservatori 
in senso sociale sono veramente i sovvertitori in senso politico. Laonde 
all'ultimo ci parrebbe incredibile i partigiani loro non s' avvedessero 
che il temuto spettro rosso potrebbe, come già tante altre volte, scat- 
tar fuori appunto dalla politica, quando questa mirasse ad altro che 
a conservare lealmente una forma di Governo, la quale malgrado i 
suoi difetti ha pure servito a ristabilire quella sicurezza e quell’ or- 
dine, ch’essi a modo di allucinati vanno ancora cercando altrove. 

Mentre in Francia la politica minaccia di compromettere prima 
o dopo l'economia, fra noi l'economia è tuttora un pericolo per la 











450 RASSEGNA POLITICA. 


politica. In Italia le questioni politiche, sieno pur gravi al momento 
in cui s’affacciano, si dissolvono e dileguano da sè senz’ altro aiuto 
che quello del tempo, e di aver l’aria di non curarle. Guardandoci 
dopo qualche anno, ognuno si maraviglia di non capire più in che 
consistesse qualche arduo problema, che tormentò i pensatori e gli 
uomini di Stato. Appunto perciò l’Italia in mezzo alle sue difficoltà 
non godè mai, da che rinacque, più tranquilli e sereni giorni che ora; 
mai amici e nemici non furono più felicemente o più dolorosamente con- 
vinti, ch'essa non risorse per caso e le ragioni stesse, per le quali ebbe 
vita, non possono a meno di conservarla. Ma pur troppo sarebbe pro- 
sunzione il dire altrettanto delle faccende economiche, dove mancano 
tuttavia principii fermi ed esperienze sufficienti a mettere e il Go- 
verno e il paese per una via retta e sicura. 

Certo ciò che si ottenne nel breve periodo di quindici anni, è 
moltissimo. Da un reddito di seicento milioni, che avevamo ancora 
nel 1863, siamo saliti ad uno di mille e trecento; un attivo all’ incirca 
eguale a quello della Francia nei primi anni del regno di Luigi Fi- 
lippo, e noiabilmente superiore a quello dell’ Austria d’oggi. Se poi, 
senza correre tanto indietro, si paragona l’ entrata del 1874 con quella 
dell’anno scorso, si trova che in questo le imposte diedero un au- 
mento spontaneo di 39 milioni; dei quali più di 8 dovuti alla ric- 
chezza mobile, quasi 8 al macinato, quasi 10 alle privative e ben 14 
alla tassa sugli affari. La ricchezza pubblica è dunque manifesta- 
mente in crescere, e in crescere sono anche l'ordine e la diligenza 
dell’amministrazione. Ma tutto questo non ispira sufficiente fiducia 
al paese, il quale è sempre in timore di vedere salir le spese ancora 
più rapidamente che non le entrate, e in materia di principii econo- 
maci apparisce confuso e sospeso in guisa da non sapere in quali 
por fede. 

Altra volta, in mezzo alle discordi opinioni sorte intorno all’ acqui- 
sto delle Ferrovie da parte del Governo, ci parve di poter dire che la 
cosa non riusciva molto gradita al pubblico in generale, segnatamente 
per la previsione ch’ essa dovesse trar seco un nuovo e non leggiero 
carico al bilancio, proprio in mezzo alle più vive speranze di vederlo 
assestato. Questo timore di trovarsi risospinti da un’ inaspettata bu- 
fera in mare, quando ci si credeva così vicini ad afferrare il porto, 
è naturalissimo in un paese uscito appena da gravi difficoltà superate 
non senza pena. Ma due ragioni ci parevano nondimeno dover prevale- 
re: l'una, la convenienza politica di trarci fuori dalla soggezione 
a grandi Società straniere, che potrebbe un giorno non essere 
senza pericolo; l’altra, la convenienza economica di non permettere 
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ch’ esse si riducessero all’ ultima estremità di vendere fe Ferrovie al- 
l'asta pubblica, avvenimento non punto compensato, a nostro avvi- 
so, dalla probabilità che in tal modo le pigliasse a miglior mercato 
il Governo. Questa parte di strozzino non gli sta bene per nessun 
conto. Ci pareva quindi che nel far l’ acquisto esso si sommettesse a 
una specie di necessità, a cui andava unito il vantaggio di emanci- 
parsi in un grande interesse pubblico dagli stranieri. Ora però dal- 
l'acquisto delle Ferrovie meridionali viene in chiaro un altro con- 
cetto, Qui infatti nè c'era una Compagnia straniera, nè appariva così 
stringente l’ urgenza del riscatto. L'acquisto delle Meridionali rivela 
perciò nel Governo un convincimento assoluto dell’ utilità che le Fer- 
rovie appartengano allo Stato, non disgiunto dall’ altro, che lo Stato 
possa esercitarle meglio delle Società: persuasione, senza la quale 
sarebbe inutile ch’ esso mirasse a farle sue. 

Ora, può benissimo essere che il Governo abbia ragione e la sua 
fiducia in se stesso sia giusta, tanto più che il pubblico in Italia non 
parve mai molto edificato dal servizio delle Società. Certo è però che 
il disputare sulle qualità o sui difetti dei Governi e della Società in 
generale non giova molto, potendovi essere dei Governi meglio adatti 
di certe Società , e certe Società assai più adatte di alcuni Governi. 
Tra una ferrovia, per esempio, esercitata dal Governo turco e un’ al- 
tra da una Compagnia inglese, ognuno preferirebbe a occhi chiusi 
quella della Compagnia inglese; e a vicenda, quando il Governo che 
l’ esercita fosse l'inglese e la Compagnia fosse turca, non c'è nessuno 
che non preferisse il Governo. 

Perciò, lasciando da parte ogni considerazione generale, ci pare 
che la faccenda voglia essere esaminata al lume delle condizioni no- 
stre presenti. In queste poi ci pare innegabile che l’ esercizio in mano 
del Governo vada incontro a due gravi pericoli: innanzi tutto quello 
di far ricadere sul Governo, verso del quale non si suol essere molto 
larghi d’indulgenza, una immensa responsabilità per tutti gl’ incon- 
venienti grandi e minuti inevitabili in un’ amministrazione difficile 
e complicata; poi l’altro di aprire l’ adito alle influenze politiche, fra 
noi così abili e pronte a penetrare da per tutto, dove c’è un bisogno 
molto maggiore che dovunque altrove di disciplina ferma e di severa 
imparzialità. Per ciò ci par fuor di dubbio che il Governo non do- 
vrebbe assumere l' esercizio delle Ferrovie se non sotto due condi- 
zioni: la prima di formarne un’ amministrazione separata , e, quant’ è 
più fattibile, indipendente dal Ministero, come del resto crediamo 
ch’esso si proponga: la seconda, di ordinare il personale presso a 
poco militarmente, con regole sicure e stabili, innanzi alle quali s' ar- 
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rabattino invano i soliti clienti e i soliti patroni. Tutto questo, ben 
inteso, a modo di salvaguardia e per prevenire gl’inconvenienti e i 
danni; perchè, quanto al conseguimento del bene, non v’è alcun 
modo o espediente che l’ assicuri; il che rende moltissimi pensosi e 
incerti su questa faccenda, senza che sieno per questo da meno di 
tanti altri. 

Ma ora, poichè siamo sui problemi e sulle teorie economiche, 
non sappiamo tacere di una che rifiorisce ogni anno a questa stagione, 
la teoria di arricchire i paesi col carnevale. A primo aspetto potrebbe 
parere non necessario che i Municipii si dessero tutti gli anni così 
gran pena per eccitare i cittadini a stare allegri e a far baldoria, 
dove ce’ è già una inclinazione naturale discreta alla spensieratezza e 
allo svago. Ma egli è che essi vengono stimolati a divertirsi, non già 
per sè, ma per amore dei forestieri, i quali, attirati dall’allegria , de- 
vono accorrere a portar danari. È vero che nella stessa occasione i 
medesimi cittadini spendono e sciupano in due maniere se non an- 
che in tre, pagando prima a forza di tasse i divertimenti ordinati 
dal Municipio, tornando a pagarli poi nell’ intervenirvi, e in fine per- 
dendo il tempo, le abitudini di tranquillità e d’ ordine e il frutto del 
loro mestiere. Se si considerasse la perdita che in una città popolosa 
deriva dalla sola sospensione del lavoro per un numero notevole 
di giorni, si vedrebbe con maraviglia uscirne una somma molto mag- 
giore che non sia quella importatavi dai forestieri. Nondimeno resta 
una verità lampante come il sole, che lo sciupare il denaro proprio 
inducendo gli altri a fare altrettanto, è un programma economico di 
un'incontrastabile utilità. Se v'è una cosa chiara al mondo è questa, 
che si arricchisce a forza di spendere, senza nessun bisogno di occu- 
parsi a produrre. È questa la massima professata da un certo numero 
di Municipii italiani, quantunque nessuno dei Consiglieri volesse ve- 
derla applicata in casa sua: una massima che, posta in pratica lar- 
gamente dai provvidi Governi passati, ci lasciò in eredità insieme coi 
carnevali le paludi e le lande, i mendicanti e gli analfabeti. Appunto 
perciò il Governo nazionale s' adopera a far sì che la gente pensi e 
lavori, e il Parlamento istituisce nuove Casse di risparmio e il Ministro 
dell’ istruzione non si stanca di raccomandarle alle seuole, credendo, 
pare, che il risparmio sia l’unico mezzo di accrescere la pubblica 
riechezza. Ma quanto, ahimè, questi gonzi s' ingannano! Ce n'è un 
altro che val molto meglio, quello di divertirsi e di godere, un pro- 
gramma di faccia piena come la luna, e che il pubblico ha ben ragione 
di preferire. In fine tutte le strade mettono a Roma. 

X. 





GINO CAPPONI. 


Il 3 del corrente mese spegnevasi in Firenze la vita preziosa 
di Grxo CAPPONI, rapitoci da una congestione polmonare nella 
tarda età di anni 83, mesi 4 e giorni 20. Disceso da quella no- 
bile e storica famiglia, di cui portò degnamente il nome, nacque 
egli nella nostra città il di 14 settembre del 1792. Ancor molto 
giovane ebbe dai concittadini e dal Governo onorevoli incarichi, 
mandato in ambasciata a Napoleone I nel 1813, e a Maria Luisa 
di Borbone nel 1817. Intraprese viaggi in Francia, in Germania, 
in Inghilterra, dove strinse amicizia con Ugo Foscolo. Coi 
soccorsi dati alle arti e alle lettere, cogl’incoraggiamenti di 
ogni maniera prestati agli esuli più illustri che qua ripararono, 
col promuovere l’ educazione del popolo e gli studii storici, pre- 
parò efficacemente quelle politiche riforme, dalle quali ebbe prin- 
cipio il nostro nazionale risorgimento. Il 1847 sedette nella Con- 
sulta di Stato, e favori caldamente l'istituzione delle milizie 
cittadine: fece parte della Commissione eletta in quel medesimo 
anno per la compilazione dello Statuto, e venne ascritto nel Se- 
nato: l’anno seguente, ebbe dal Granduca l’ incarico di comporre 
un nuovo Ministero. Due soli mesi tenne il potere supremo, mi- 
rando a consolidare la libertà all’interno, e stringere all’ esterno 
una federazione tra gli Stati italiani. Sottentratogli il Ministero 
democratico, e avvenuta la partenza del Granduca, il Capponi si 
ritirò dalla vita politica, nella quale rientrava solo per breve 
tempo, allorchè i Priori della Comunità di Firenze, restaurato il 
Governo, vollero lui a compagno e consigliere, prima di rasse- 
gnare l’ autorità nelle mani del richiamato Sovrano. Dopo la ri- 
voluzione del 1859, eletto a far parte dell’ Assemblea toscana votò 
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anch'egli per la caduta della dominazione Lorenese, e per 
l'unione del Granducato al Regno subalpino; e dal nuovo Go- 
verno si ebbe il meritato onore della dignità senatoria, dal Re la 
Croce dell’ Ordine di Savoia e il Collare dell'Ordine supremo della 
Santissima Annunziata. 

Non è maraviglia pertanto se, alla sua morte, e concittadini 
e Governo abbiano voluto con isplendidi funerali attestare la ve- 
nerazione e riconoscenza che a buona ragione nutrono per un 
uomo, in cui ai meriti di cittadino patriottico ed operoso si con- 
giunsero quelli non minori di erudito ricercatore delle italiane 
antichità, e di narratore insigne del periodo più bello e glorioso 
della storia patria; per un uomo che seppe unire con illuminata 
schiettezza d’ animo l’ amore alla libertà colla pratica della Reli- 
gione; l'integrità della vita con la prudenza nel maneggiare i 
pubblici negozii: dimodochè tutti gli uomini onesti, a qualunque 
opinione essi appartengano, possano ugualmente prestargli omag- 
gio di ammirazione. La Nuova Antologia deve essere singolarmente 
grata alla sua memoria, si perchè egli fu principale promotore 
della prima Antologia, di cui essa accolse e mantenne le tradi- 
zioni, sì perchè le attribuì l’ invidiabile onore di pubblicare le 
primizie della sua Storia della Repubblica di Firenze, opera che 
parve mettere il colmo ai meriti civili e letterarii del grande 
estinto. Sopraffatti da questa morte inaspettata, e dolenti che la 
ristrettezza del tempo ci vieti di discorrere più largamente di 
lui, mentre ci riserbiamo di farlo tra breve, abbiam voluto in- 
tanto esprimere con queste parole la nostra partecipazione al- 
l’ universale compianto. 


LA DIREZIONE. 
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Le Metamorfosi del pensiero poetico di Giacomo Leo- 
pardi e carattere del suo scetticismo. Studio critico 
con Annotazioni del prof. Pier Giacinto GIOZZA.— Benevento, 
Nobile, 1875. 


Probabilmente un titolo qual è quello sopra riferito non sarebbe 
uscito dalla penna del Leopardi, quando avesse dovuto discorrere di se 
stesso o d'altri, nè al suo lucido intelletto sarebber piaciute forme così 
nebulose, come quelle, delle quali mostrasi troppo vago il suo lodatore. 
E perchè non si dica che sentenziamo senza addurre ragioni, consideri 
di grazia il lettore questi due periodetti, semi metafisici e semi poetici, 
che possono servire a dar un’idea dello stile del signor Giozza: « Il 
tempo che colla sua forza operosa tutto affatica, travestendo cielo e 
terra sotto infinite e sempre nuove sembianze, fa sentire altresì poten- 
temente il proprio influsso nel mondo sovrasensibile delle idee, le quali, 
variamente modificandosi, costringono lo spirito umano ad una lenta, 
ma penosa metamorfosi. » — « Siccome un ente materiale qualsiasi vuolsi 
considerare quale sintesi delle parti che concorrono a formarlo, così un 
nuovo indirizzo del pensiero collettivo d’ una nazione può dirsi il re- 
sultato delle metamorfosi parziali succedute nel pensiero dei singoli in- 
dividui, ond’essa è costituita. » — Nè il Leopardi, erudito di buon gu- 
sto, avrebbe certo accozzato insieme, e alla pari, citazioni e giudizii di 
uomini di gran valore e di giornalisti di mediocre autorità, e trattato 
egualmente libri di fondata dottrina e articolucci di effimera vita. E 
neanche, recando nomi di autori e titoli di opere, sarebbegli accaduto 
di cadere in grossolani errori di fatto, come avviene al signor Giozza, 
facendo, ad esempio, di G. P. Vieusseux uno straniero, di Puschin un 
tedesco. Nè volendo determinare l’indole dell'ingegno e dello stile di 
un uomo, avrebbe affastellato opinioni diversissime e d’inegual auto- 
rità, se non forse coll’intento di mostrar la vanità ed incertezza della 
critica. Ma il signor Giozza a pag. 16 ci fa sapere come il Gioberti para- 
goni lo stile del Leopardi a quello del Machiavelli, il Giordani a quello 
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del Bartoli; il Camerini lo giudichi terso come il Petrarca, venusto 
come il Caro, arguto come Luciano, profondo come Giordano Bruno, 
perspicace come Galileo, con più l'umore di Swift e di Gian Paolo, e 
la fantasia dedalea dello Shakespeare; il Giotti lo paragoni allo Chat- 
terton, al Goethe, al Byron e al Foscolo, il Tagliabue a Pascal, Marc 
Monnier a Condillac ed a Chateaubriand, il Bouchè-Leclereq a Pope, 
lo Zumbini allo Shelley. Si potrebbe qui aggiungere un eccetera: ma il 
nuovo critico del Leopardi a quale di questi giudizii dà la preferenza ? 
chi, secondo lui, è più nel vero: colui che assomiglia il Leopardi al Ma- 
chiavelli, o chi ci ritrova il Bartoli? vi è nel gran Recanatese qualche 
cosa di Luciano o un pizzico di Chateaubriand? ha ragione il Gioberti o 
il Tagliabue: il Giordani o il Giotti? 

Tutto il lavoro del signor Giozza, mentre denota molto amore all’in- 
felice poeta, e molta cura di sapere ogni cosa scritta intorno a lui, dà 
mostra anche di poco vigore critico. Nè erudizione vera e sana è codesto 
infilzare l’una dietro all'altra citazioni di autori e brani di scritti al- 
trui, senza trovar l'armonia tra i discrepanti giudizii, e nella varietà 
delle sentenze additare, se non la vera, la più probabile almeno e più 
plausibile. 

Ma dacchè siamo sul Leopardi cogliamo volentieri l'occasione di 
dare qualche notizia men conosciuta intorno a codesto meraviglioso poeta, 
offerendocisi così il destro di rettificare alcuni errori di fatto, nei quali 
il signor Giozza e alcuni suoi predecessori sono caduti. 

A pag. 17 si ricorda una canzone giovanile del Leopardi pubblicata 
primamente per occasione di nozze a Pisa dal professore D’ Ancona nel 
1871. L’editore credè fosse quella perduta canzone Sullo strazio di una 
giovane, della quale parecchie volte si fa menzione nell’ Epistolario; ma 
eì sbagliò , e la poesia è per altra persona. Poco appresso, infatti, l'abate 
Bernardi ristampava codesta canzone nel Baretti di Torino (n. 4-5, 1872), 
aggiungendovi un Proemio inedito dello stesso Leopardi, che ci dà quasi 
la ragione poetica e l'occasione storica di quel componimento. Il vero 
è che la poesia fu dal Leopardi dettata nel 1819 in morte della sua 
amata: di colei che altrove ei celebrò coi nomi di Silvia e di Nerina. 
Sotto coteste denominazioni, non forse, come scrive il Giozza (pag. 45), 
ma certamente si nasconde un’ unica fanciulla: e questa è la giovane 
Teresa Fattorini, figlia al cocchiere di casa Leopardi. Della quale non 
parmi indiscreto dir il nome e il cognome, chè anzi è sua lode l'aver 
ispirato un amore così puro, e una poesia così affettuosa. E all’ umile 
sua condizione allude il Leopardi quando ricorda il suo perpetuo canto 
allor che all’opre femminili intenta sedeva, e la man veloce che percorrea 
la faticosa tela: era ella dunque una tessitrice, che cantava, come fanno 
tutte le sue pari, al duro telaio. Nè di altra persona deve parlarsi nella 
poesia intitolata / Sogno, dove il Leopardi rivede il simulacro di colei 
che amore prima insegnolli. Vero è che questo primato potrebbe all’ umile 
popolana essere conteso da altra donna, di nascita molto diversa, ed è 
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colei, della quale Giacomo favella in alcune terze rime dell’anno 1817. 
Ma nè questa morì giovanissima, come assevera il Giozza a pag. 45, 
nè fu una fanciulla (pag. 22). E sul conto suo errò un biografo del poeta, 
al quale si riferisce il Giozza (pag. 22), e che scambiò la madre colla figlia : 
poichè la gentildonna indicata dal Giotti (pag. 28-29) è figlia di quella 
contessa Geltrude Lazzeri urbinate, parente della famiglia Leopardi, 
che albergava appunto in casa Leopardi nel 17, recando seco in con- 
vento la figliuoletta, e che in tal occasione scaldò il cuore e la fantasia 
del poeta. Il quale consacrava con versi dolorosi l’ora della partenza, 
rammentando come i destrier che dovean farlo diserto Battean la zampa 
sotto al patrio ostello. 

Ecco dunque indicati chiaramente ai futuri biografi del Leopardi i 
nomi delle due donne, alle quali primamente egli consacrò le sue rime: 
quanto ad un’altra, per cui egli dettò rime di ben altro suono, ci sia le- 
cito tacerne per troppe e troppo buone ragioni. 


Avviamento alle umane lettere esposte per esempi e pre- 
cetti da Francesco PERA. — Firenze, Felice Paggi, 1876. (Pa- 
gine xIx-511.) 


Dei libri che si propongono insegnare le umane lettere alcuni 
danno le ragioni supreme dell’arte, come quello eccellente di Vito 
Fornari; altri i precetti di essa, illustrati con acconci esempi, come 
quelli del Costa, del Ranalli, del Mestica; altri finalmente danno gli 
esempi e da questi traggono le teorie, come fa il Puoti nella sua Arte 
dello scrivere in prosa. Questa nuova rettorica che annunziamo, tiene 
una via media fra il secondo e il terzo modo, premettendo in ciascun 
capitolo una parte dei precetti dati a maniera di sentenze staccate e 
quasi, come l’ Autore dice, per aforismi; e poi portando uno o due 
esempi bene scelti, sui quali si fanno minute osservazioni che appli- 
cano e compiono i precetti già dati. Ma la novità principale di questo 
libro consiste in quella maniera che l'Autore suol tenere negli altri 
suoi trattati didattici, ed è'di condurre il discente quasi per mano, 
aiutandolo in tutti i passi che fa, e sminuzzandogli ogni cosa, con 
dargliene una immagine materiale e concreta ; talchè possa dirsi che 
questo libro scusi un maestro, anzi sia un maestro esso medesimo in 
carta e stampa. Anche l’ ordine con cui le materie sono disposte, più 
che scientifico e razionale, apparisce agevole e comodo : dopo le prin- 
cipali e più generali doti dello scrivere, vengono indicati i mezzi pra- 
tici per conseguire quest'arte (lettura, traduzione, imitazione, ec.), e 
poi subito si passa ai componimenti più facili (favola e lettera). Poi si 
ritorna all’elocuzione per dire del linguaggio figurativo, ed esaurita la 
materia delle figure, eccoti i precetti delle descrizioni, delle narrazioni, 
dell’ iscrizioni, della storia, delle vite, del dialogo, del trattato, dell’ora- 
zioni. Seguono le considerazioni sui varii stili, distinti per materie e 
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per generi di scrittura, un cenno sui versi e sulla poesia, un sunto della 
Poetica d' Orazio, e regole sulla buona letteratura e declamazione. 
Vero è che l'Autore, per dare il mezzo di riordinare al modo antico 
tutti questi precetti sparsi, determina in un Epilogo quali fra quelli si 
riferiscano a ciascuna delle tre comuni partizioni della Rettorica. Chiu- 
dono il volume alcuni esercizi sui Promessi Sposi e sopra la Divina 
Commedia, nella quale ultima si additano perfetti esemplari per ogni 
maniera di scrivere. Tale è il nuovo Trattato dell’ egregio prof. Pera, 
del quale può forse quistionarsi a quale specie di giovani e a quale età 
riesca più atto, e se talora, per lo sminuzzare e formulare di trpppo, 
lasci abbastanza vedere il legame tra materia e materia, o inceppi al- 
quanto il libero svolgersi della mente giovanile; ma non può negarsi 
che sia condotto con molto amore, molta diligenza, buona scelta di 
esempi acconci, stile facile e chiaro, e col santo proposito di accom- 
pagnar sempre l'educazione del cuore alla istruzione dell’ intelletto. 
Del resto, il favore che ha trovato la Pratica e Teorica della lingua 
italiana compilata dal medesimo Autore, fa sperare un’ egual sorte an- 
che alpresente Avviamento, ec., che serve di continuazione a quel pri- 
mo, e segue in tutto la stessa via. 


Serie delle edizioni delle Opere di Giovanni Boccaccio, 
latine, volgari, tradotte e trasformate. — Bologna, Romagnoli, 1875. 


Anche a questa pubblicazione è stata occasione il Centenario boc- 
caccesco, e la dobbiamo ad un infaticabile conoscitore della nostra an- 
tica letteratura, lo Zambrini, aiutato dal signor Alberto Bacchi della 
Lega. Nè alcuno che sappia come la bibliografia sia il fondamento in- 
dispensabile ad ogni studio letterario, vorrà stimare infruttuosamente 
spese le molte cure adoperate in questa compilazione da cotesti due 
valentuomini. Già Dante aveva trovato il suo bibliografo nel Batines e 
nel Ferrazzi, il Petrarca nel Marsand, l’ Ariosto e il Tasso nel Guidi: 
restava dunque da compiere un simile ufficio pel Boccaccio. A tutte que- 
ste dotte fatiche sarebbe da aggiungere e da rettificare non poco; e 
anche per la presente bibliografia boccaccesca gli Autori protestano che 
essendo la prima che venga in luce, non è da sperare sia riuscita senza 
imperfezioni. E queste tanto più sono possibili, avendo gli Autori lode- 
volmente voluto estendere gli studii anche fuori del mero campo biblio- 
grafico italiano, per raccogliere utile mèsse anco in quello delle lette- 
rature straniere, registrando traduzioni ed imitazioni oltramontane delle 
varie opere del Certaldese. Così l’opera non è riuscita un mero cata- 
logo di edizioni, ma anche un avviamento non finora tentato allo stu- 
dio della letteratura boccaccesca in Europa; il che dà al lavoro una 
importanza ed una utilità maggiore. Una lettera del signor Vittorio Im- 
briani, aggiunta come in Appendice, fornisce altre notizie in proposito 
di imitazioni e trasformazioni di novelle boccaccesche così fra noi come 
fra gli stranieri, e contiene curiose notizie. Quel che resta a farsi, ri- 
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salendo addietro, è tuttavia una ampia illustrazione sulle Fonti del De- 
camerone, essendo ormai troppo insufficienti gli studii del Manni, e larga 
materia potendo fornire già, sebbene capaci ancora di altri aumenti, 
le ricerche dello Schmidt, del Du Méril, del Landau. Di opere erronea- 
mente attribuite al Boccaccio hanno anche discorso i compilatori; ma 
si poteva aggiungere che della Leandreide ormai il Cicogna ha messo in 
chiaro non esser ella del Boccaccio; e il poemetto che secondo il Bal- 
delli fu un primo tentativo dell’ epica boccaccesca, piuttosto che il ti- 
tolo generico di Dire d’amore in rima, merita quello che ha in un 
Codice fiorentino di Visione di Venus; nè, lettolo tutto quanto, si po- 
trebbe pur dubitare che sia veramente scrittura del Certaldese: tanto 
è lontano dal suo stile poetico. 


Il Canzoniere portoghese della Biblioteca Vaticana, 
messo a stampa da ERNESTO MONACI. — Halle, Niemeyer, 1875. 


È questo, in bellissimo quarto, in ottima carta, e squisita ele- 
ganza di tipi, il primo volume che ci danno, insieme congiunti, un 
intelligente editore tedesco e un dotto filologo italiano, di « Comuni- 
cazioni dalle biblioteche di Roma e da altre biblicteche per lo studio 
delle lingue e delle letterature romanze; » ed è per ogni verso ottimo 
presagio della futura raccolta. Noi ci congratuliamo che studii siffatti ri- 
fioriscano in Italia, se anche a chi li coltivi sia necessario trovare un 
editore oltre i monti: ma giova il notare che fuori d’ Italia vengono 
degnamente apprezzati quegli studiosi che fra noi, per mille ragioni inu- 
tili a dirsi, non facilmente troverebbero un editore. Il Monaci, auto- 
didatta modesto quanto solerte, cultore appassionato di quelle disci- 
pline, alle quali già da due anni ha consacrato uno speciale periodico, 
la Rivista di Filologia romanza, scrutatore indefesso delle biblioteche ro- 
mane, ove tanti tesori si ascondono e aspettano di veder la luce a gio- 
vamento degli studii, era nato fatto per dirigere una collezione come 
questa, che promette desiderati incrementi alla storia delle lingue e 
delle letterature del gruppo neo-latino. Intanto con questa pubblica- 
zione si schiarisce, anzi quasi diremo, si scuopre tutto un periodo della 
prisca letteratura portoghese; ritorna in onore il re Denis, il re leggen- 
dario del Portogallo, non più solo, ma con altri antichi re della Peni- 
sola iberica, che come lui avevano poetato; ritorna circondato da una 
pleiade brillante di oltre a cento trovatori, vissuti intorno a lui o nelle 
Corti de’ suoi maggiori e de’ suoi contemporanei. Sono principi, grandi 
dignitari del Regno, cavalieri, ecclesiastici, giullari, popolani, tutta una 
società scomparsa nel vuoto dei secoli, che torna a vivere. Le idee, 
i costumi, i fatti di quella società, come in uno specchio vengono a ri- 
flettersi nella moltiplice varietà delle produzioni raccolte nel Codice va- 
ticano, e sulla storia civile della nazione, come sulla letteraria, si ri- 
verbera nuova e splendida luce. 

Già noto era il Codice, ma dal 1847 ad ora in dieci pubblicazioni, 
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due delle quali del Monaci, ne furono tratti fuori soltanto 102 componi- 
menti, nè sempre con esatta trascrizione : ne rimanevano inediti ben 
1003: e la stampa del Monaci è intera riproduzione del Codice. Nè 
solo intera, ma esatta; chè il più necessario era far conoscere il Co- 
dice nell’ esser suo e con fedeltà diplomatica, sicchè potesse andare 
così com'è nelle mani di molti dotti, e specialmente dei dotti porto- 
ghesi, affinchè ciascuno vi potesse lavorare attorno cogli strumenti della 
critica storica e filologica. Questo servizio ha reso il Monaci; nè egli 
però si è limitato alla grafica riproduzione del manoscritto, che pur 
era opera di non lieve momento, ma ha in una tavola raccolte tutte le 
abbreviature del testo, in altra ha indicato i principali errori della scrit- 
tura, ha compilato un indice delle persone e dei luoghi, e nelle note ha 
porto altri sussidii alla critica, e come alcuni preliminari indispensabili 
alla ricostituzione definitiva di questi poetici monumenti del XIII secolo. 
Di questa non piccola fatica gli sapranno grado i cultori della filologia 
neo-latina ; ed era ben degno che un manose ritto esemplato in Italia, 
posseduto già ed illustrato dal dottissimo Monsignor Colocci, conser- 
vato in biblioteca italiana, uscisse per la prima volta a luce per opera 
di un filologo italiano. 


POESIE E RACCONTI. 


Roma nel Mille, Poema drammatico di G. E. Filippo ZAMBONI 
in IX parti, con note storiche. — Firenze , Successori Le Mon- 
nier, 1875. 


L'Autore è uno storico fornito di varia e peregrina erudizione 
(della quale diè bellissima prova nell’ altra sua opera intitolata: Ezzel- 
lino, Dantee gli schiavi); ed al sagace studio dei documenti accoppia non 
comune fantasia poetica. Ma se l'una e l’altra sua qualità appariscono 
nel poema drammatico che annunziamo, la fusione tra i due ele- 
menti non ci sembra felicemente conseguìta. Ritraendo in molteplici 
scene la vita di Roma ai tempi di Ottone II, e gli umori dei nobili 
e dei cittadini, e i costumi degli ecclesiastici, e la natura degl’ in- 
vasori stranieri, e poi schiavi, eunuchi, lebbrosi, pazzi, solitarii, 
monaci, concubine, in breve infinito numero di persone, parte reali, 
parte simboliche, l’ Autore diverte l’ attenzione dal fatto principale 
del dramma che dovrebbe essere la vendelta di Stefania e la morte 
di Ottone III; nè giunge a cavar fuori da tante immagini una imma- 
gine unica, lucida ed efficace. Ciò non vuol dire che non s’ incon- 
trino ingegnosissimi episodi, commoventi contrasti, sensi e concetti 
nobilissimi, caratteri improntati con originalità creatrice; ma il com- 
plesso! riesce alquanto oscuro e confuso, nè desta quella passione 
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che pure riscalda l’anima del poeta; al che va aggiunto il difetto 
della forma, la quale non sempre risponde all’ elevatezza del pensiero ; 
e spesso anzi aspra e concisa, alla maniera alfieriana, fa a cozzi con 
l’arditezza shakspeariana delle immagini che riveste. Molto miglior 
scrittore di prosa che di verso è il signor Zamboni; e la seconda metà 
del volume dedicata a note e ad illustrazioni storiche è un tesoro di 
preziosi materiali, di cui egli dovrebbe giovarsi per un’ opera originale 
sull’ età dei tre Ottoni. 

Il Commiato, ove ricorda con melanconico affetto i suoi studii nella 
scuola del Rezzi e l’ardentissimo amor patrio della gioventù romana 
avanti il 48, e le ansie e i disinganni degli avvenimenti successivi me- 
rita, per valore storico e psicologico, di esser posto presso alle Con- 
fessions d’un enfant du sidele del Musset. Nelle altre dilucidazioni si tro- 
vano mescolati gli sfoghi del suo odio contro la Curia Romana e contro 
i nemici d’ Italia, con rare e importanti notizie desunte da documenti, le 
quali completano ed in alcun punto rettificano i lavori del Giesebrecht, 
del Gregorovius, del Reumont. Le avvertenze che fa sulla conserva- 
zione dei monumenti (suggeritegli dall’ amor patrio e dalla esperienza 
di viaggi lontani) vanno raccomandate al Ministro della Pubblica Istru- 
zione; nè questi sono i soli desiderii di utile universale che egli esprime 
secondo che gli detta la buona ed intemerata coscienza. Di guisa che, 
qualunque opinione si porti sul poema, e per quanto possano dispiacere 
a molti i suoi appassionati giudizi, niuno vorrà negare sincera stima 
e vivace simpatia all’ Autore che qui si manifesta tutto intero con can- 
dida schiettezza. E poichè già da lunghi anni egli onora a Vienna il 
nome italiano, facciamo voti ed auguri che possa trovare finalmente 
nel dello ovile della sua terra nativa quel riposo, a cui aspira con insa- 
ziata bramosia. 


Le Commedie di Terenzio recate in volgare da TEMISTOCLE 
GRADI. — Livorno, coi tipi di F. Vigo, 1876. (Pag. vim-458.) 


Di Terenzio avevamo due versioni assai riputate: quella in versi 
sciolti di Niccolò Forteguerri, disinvolta, ma un po’ stemperata, e quella 
in prosa di Antonio Cesari fatta, con molta maestrìa, a imitazione dello 
stil comico fiorentino del Cinquecento. Ne mancava una in lingua viva, 
che potesse far gustare, anche ai profani in letteratura, il più gentile 
dei Commediografi del Lazio; e a questo difetto ha cercato di supplire 
l’egregio Temistocle Gradi, già chiaro per le novelle e per la versione 
di aleune commedie plautine, pubblicate insieme colle altre che volga- 
rizzò il Rigutini. Ecco dunque Terenzio in veste popolare toscana, tanto 
piano e scorrevole, che un uomo del volgo può intenderlo senza difficoltà: 
eppure la fedeltà al testo è quale poteva conciliarsi maggiore coll’ intendi- 
mento di chi traduceva, e sono trovati con assai perizia i termini equi. 
valenti nel vivo linguaggio. Ma invece d’ abbondare in vane lodi, delle 

Vot. I, Serie II. — Febbraio 1876 30 
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quali nè il Traduttore nè l’opera sua abbisognano, crediamo che non tor- 
nerà sgradito al primo, nè inutile alla seconda, se le faremo alcuni ap- 
punti, restringendoci alla sola commedia Idue Fratelli come saggio delle 
altre. Nella prima scena intoppiamo in un periodo come questo: E invece 
gli è lui ch’ è aspero, più aspero che il dovere e la giustizia non coman- 
dino; e al parer mio e dà di fuori e di fuori in grande, perchè si 
crede che adoperando la forza sia il comando più autorevole e di più 
fermezza che se vi si mescola la buona maniera. Non vogliamo far con- 
fronti nè col testo, nè col Cesari per non seccare i lettori; solo diman- 
diamo timidamente: quell’ aspero e quel dar di fuori in grande sono ve- 
ramente modi spontanei in bocca del popol toscano, o almeno della 
maggior parte di esso ? Nella seconda scena Micione (il fratello indul- 
gente) incontrando Demea (il fratello severo) e vedendolo turbato, gli 
chiede: Che hai che se buzzo? e Demea risponde: Mi domandi perchè sono 
buzzo, ec. Ci pare che questo modo tutto scherzevole, se pure sta bene 
in bocca di Micione, non convenga ugualmente farlo ripetere a Demea 
che parla in collera. Poco dopo Micione dice: Non l aveva detto io che 
sarebbe così? Quanto più spedito e naturale il modo comune /’ aveva 
detto io ? Nella scena prima dell’ atto secondo dice Sannione: E m’ ha 
zeppato, poverino me, un mezzo migliaio di cazzotti in sul naso. Il modo 
non è troppo basso, anche in bocca di Sannione ? e quel zeppare caz- 
zotti non è affettato? Il qual vizio ci pare anche in questo luogo del- 
l’atto secondo, scena quarta: Sbrigate più presto che potete cotesto puzzo- 
naccio, perchè s’ e’ fosse spunzecchiato troppo, questa tresca potrebbe, ec. 
Nella scena terza dell’ atto terzo: Se a costui gli riuscisse di tirare per la 
mala via anche quest’ altro . . . . non ci mancherebbe altro malanno. Quel 
malanno toglie proprietà e forza al modo popolare non ci mancherebb’ al- 
tro. Nella scena sesta dell’ atto quarto Eschino dice: E io non gli avrei 
a voler bene ? non lo dovrei tenere come la rosa al naso? Non ci pare il 
momento da uscire in questo proverbio, che d’ altronde puzza anche di 
strano. Ma non più. Bastino queste poche osservazioni a mostrare il 
nostro sentimento; cioè che l’ egregio Traduttore poteva riuscire anche 
meglio di quel che pure è riuscito, se sì teneva più strettamente al- 
l’uso fiorentino (nelle commedie, infatti, la teoria manzoniana non può 
trovare contradittori) e se si ricordava sempre, come pur molte volte 
si è ricordato, che lo stile di Terenzio non ama quella trivialità di 
modi richiesta per avventura in una versione di Plauto. 


Gli amori di Volfango Goethe. Traduzione di DomENIcO 
GNOLI. — Livorno, Francesco Vigo, 1875. (Un vol., di pagine 
XVI-358.) 


Questo bel volume contiene la storia, poco edificante davvero, ma 
assai curiosa ed artistica degli amori del Goethe, cavata in parte dagli 
scritti di lui stesso, in parte dalle biografie migliori e da altri libri stra- 
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nieri compilati sul medesimo argomento; e in mezzo alla narrazione 
sono inseriti via via i Zieder o canti lirici del Poeta tedesco, tradotti per 
la prima volta in versi italiani. Si comincia dalla Margherita, quella che 
dètte il nome e qualche tinta alla gentil fanciulla del Faust, e si finisce 
colla Cristiana Vulpius che divenne moglie dei poeta, anzi con un’ ultima 
passione senile che, dopo la morte della moglie, terminò a 74 anni la 
lunga serie de’ suoi amori. Chiude il volume un’ Appendice de’ Canti di 
Goethe non compresi nel racconto de’ suoi amori. I canti amorosi del Goe- 
the, quali più plastici ed epigrammatici alla maniera greca, quali senti- 
mentali e profondi secondo lo stil tedesco, hanno grandi bellezze; e sono 
tradotti con semplicità e naturalezza non disgiunta da eleganza, ben- 
chè il prof. Gnoli si sia proposto di usare la maggior possibile fedeltà, 
anzi dica di essere stato quasi più fedele alla parola che allo spirito 
dell’ originale. Se questo libro, per la natura stessa dell’ argomento 
non può mettersi nelle mani dei giovinetti e delle gentili dame, sarà 
nondimeno utilissimo agli altri per gustare un poeta, « al quale (come dice 
» il Traduttore nella bella Prefazione) non parve abbastanza dar vita al- 
» l'ideale colla realtà, ma volle invece movere dal reale e questo ridurre 
a ideale, a poesia. Da questa sua oggettività (egli segue), da questo pren- 
der| materia dal reale sempre vario e mutabile, deriva la varietà infi- 
nita,j la freschezza, e quel ritrarre immediato, vivace, spontaneo 
de’ suoi canti che hanno sempre il colore del tempo e quasi|del giorno, 
in cui furono scritti. Per quella sua poesia si vide con maraviglia 
colmato l’ abisso che divideva il popolo dal letterato, e l’uno potè can- 
tare quello che l’altro studiava. » 


Poesie e Novelle di Arturo GRAF. — Roma, Ermanno Loescher, 
1876. (Un vol., di pag. 358.) 


Il signor Arturo Graf non è rumeno, nè triestino come fu creduto, 
quando pubblicò la prima volta alcune di queste Poesie; ma, benchè 
nato in Grecia e di padre tedesco, egli si dice italtano quanto l’ han po- 
tuto fare la madre, gli studii, la lunga dimora, la lingua che parla, e che 
ha sempre parlata. Di tanto ci avvisa egli nella Prefazione scritta in 
Roma dove dimora. La prima parte del volume (pag. 7-169) contiene 
versi lirici esprimenti, per lo più, considerazioni filosofiche sulle cose 
umane; satire e scherzi. I principii dell’ Autore sono razionalistici, i sen- 
timenti malinconici o umoristici, i desiderii puri e virtuosi; le immagini 
tengono del plastico greco e del realismo tedesco, ma temperato l'uno 
e l’altro della forma schietta italiana. Come saggio, e come lezione a 
chi ne avesse bisogno, portiam qui un luogo (dall’ ode Sopra ww’ ara 
greca), ove il poeta, pur confessando la sua incredulità, attesta l’ im- 
portanza della religione e la necessità di rispettarla. Parla all’ umanità: 


Ma non farò già io di riso segno 
L’idol che a nume ed a signor t'eleggi, 
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Se te medesma in nome suo correggi, 
Ed alle voglie tue poni ritegno: 
E la virtù, che tarda e stracca incede 
Se ’l premio solo da se stessa attende , 
All’aspra lotta inanimi ed accende 
Con la speranza di maggior mercede. 
Rida innanzi agli altar, rida lo stolto 
Vulgo, e gareggi in triviali scherni, 
Io, sebbene al lor piè non mi prosterni, 
Muto rimango e riverente in volto. 


In generale, questi versi non sono vuota armonia, ma commuo- 
vono e fanno impressione per sentimento profondo ed espressione in- 
cisiva, specialmente alcuni, come Rimorso, Sopra un quadro rappresen- 
tante Lucrezia, Sotto agli elei, La cortigiana (una delle odi più notabili), 
Un fiore, Sopra una coppa, Sullo spegnersi del Sole, A sera; alcuni so- 
netti, e il curioso poemetto fra lirico e satirico, intitolato: Amore mer- 
cante. Le Novelle, che sono in prosa e sommano a dieci, appartengono, 
per la maggior parte, al genere fantastico e romantico , genere che non 
sappiamo quanto sia opportuno e grato al popolo italiano; ma si leg- 
gono volentieri, se non altro, per le evidenti pitture tratteggiate con 
pennello classico, anzi talora con lusso soverchio di termini scelti. Tra 
i quali però non sapremmo approvare certi arcaismi e provincialismi 
che di tanto in tanto guastano l’ elegante narrazione, e producono oscu- 
rità o, per lo meno, affettazione ; difetto raro nelle Poesie, frequente, 
anzi che no, in queste Novelle. 


Versi di Maria ALINpA BRUNAMONTI nata BONACCI. — Firenze, 
Successori Le Monnier, 1875. (Un vol., di pag. 437.) 


Un sentimento caldo, ma tranquillo delle bellezze della Natura, un 
amore uguale e conciliativo per la religione, la libertà e la scienza con 
quell’ armonia che le donne, seguendo il loro semplice cuore, sanno 
trovare meglio e più presto di noi; una soave malinconia consolata 
dalla speranza; un’ onda di versi pura, facile, eletta che dallo sciolto, 
dall’ ottava, dalla terzina trascorre con disinvoltura invidiabile alla strofa 
lirica, sono i pregi di queste poesie che non esitiamo a dire bellissime, 
e non inferiori (almeno quanto a forma) alle migliori delle altre donne 
contemporanee. Fra le più belle o almeno fra le più importanti accen- 
niamo il poemetto in sciolti La Terra dove si vestono di splendida forma 
poetica i trovati della scienza geologica, Il Terremoto ossia Le forze della 
natura e del pensiero ; La Montanina; IL mistero della morte; La Polonia; 
Ore lugubris ma dovunque si volga l’ occhio, vedesi la medesima ab- 
bondanza di concetti gentili, imagini limpide e schiette, facile e bella 
veste poetica. La quale non vien meno a se stessa neppure nelle tra- 
duzioni. L’ egregia Autrice ha preso a lottare anche, indovinate con chi! 
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col divino Virgilio nella più perfetta delle sue opere, La Georgica, dan- 
docene in versi sciolti volgari il primo libro. Ebbene! la riuscita è tale, 
da collocarla tra le migliori traduzioni di quel poemetto, e da farci de- 
siderare il seguito. Questa insigne Poetessa ha avuto primo maestro 
suo padre Gratiliano Bonacci, ed appartiene alla gloriosa scuola veneta 
dello Zanella e di Andrea Maffei, il quale in un’ affettuosa epistola ri- 
portata a pag. 76 le rende il meritato tributo di lodi. E il voto di giu- 
dice così competente sarà la miglior conferma delle nostre parole. 


Amore bendato. Racconto di Sarvatore FARINA. — Milano, ti- 
pografia Editrice Lombarda, 1875. 


Capelli biondi, dello stesso Autore. — Milano, tipografia Editrice 
Brigola, 1876. 


Ecco due nuovi bellissimi libri di quel fecondo, colto e gentile in- 
gegno di Salvatore Farina, due libri, dei quali si potrebbe onorare ogni 
più bella e rigogliosa letteratura. 

Salvatore Farina è un descrittore minuto, paziente, accuratissimo 
di persone e di cose. Egli limita a proposito il numero dei suoi perso- 
naggi e circoscrive le situazioni, nelle quali li fa agire per poter dar loro 
maggior rilievo e porli in tutta ia loro luce. Così i lavori del Farina rie- 
scono miniature finissime, lavorate con perfezione e costituiscono un 
vero modello di quel genere di letteratura, al quale egli si è più special- 
mente dedicato. 

Che bel tipo comico è quel signore Agenore, dottore materialista, il 
quale, approfittando dei dissapori matrimoniali fra Ernesta e Leonar- 
do, cerca di conquistare il cuore della bella abbandonata, moglie del- 
l’amico suo. Il suo atto è volgare e odioso; ma Agenore è in fondo un 
buonissimo diavolo; eppoi egli è filosofo materialista, e mette le 
sue azioni a conto delle sue opinioni filosofiche. « L’adulterio — così 
ragiona egli nella sua testa bislacca — è cosa semplicissima; la fisio- 
logia non lo vieta, anzi lo consiglia; è il solo rimedio trovato dalla 
natura a quella malattia sociale che è il matrimomio, a patto però 
che il marito non ne sappia nulla. » Se non che le sue idee filoso- 
fiche, che gli servono per far tacere la sua coscienza scientifica, im- 
piegate come mezzo di seduzione, non fanno progredire d’ un ette 
l'assedio regolare che ha mosso alla virtù d’ Ernesta. Una malattia di 
occhi di Leonardo, che minaccia cecità, riavvicina Ernesta a suo ma- 
rito. I due sposi, i quali non sono che un,po’ leggieri, ma in fondo 
buoni figliuoli, si riamano come e più di prima. Ed è Agenore, il 
disgraziato seduttore, che l’ amicizia e le convenienze costringono a 
farsi portatore delle dichiarazioni d’ amore dei due coniugi. Il racconto 
finisce con una specie d’inno alla famiglia ed alle sue sante ed ineffa- 
bili gioie. 

I Capelli biondi sono un romanzo dello stesso genere dell’ Amore 
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bendato. Soltanto in questo suo ultimo lavoro 1’ Autore s’ intrattiene più 
che non fosse solito a fare in passato sul terreno un po’ lubrico delle 
passioni irregolari, delle situazioni equivoche e pericolose, nel quale 
forse si perderebbero scrittori che non avessero il gusto artistico e la 
luce ideale che guida il Farina. 

È la storia d’ un Conte scioperato, il qualè ha consumata la sua 
prima gioventù nell’ozio e nelle dissolutezze. Il caso gli fa incon- 
trare nella bottega di un parrucchiere un’ adorabile fanciulla, Gra- 
zietta, che, costrettavi dalla povertà, è venuta a vendere le sue bellis- 
sime trecce per comprare l’ultima, forse inutile, medicina per la sua 
madre morente. La gratitudine dapprima, e poi l’amore, che nasce 
nel petto della bella e innocente fanciulla per il suo benefattore che 
l’accoglie in casa di onesta famiglia, assicurandola dai pericoli della 
povertà e dalla seduzione, non hanno corrispondenza di affetti egual- 
mente forti e spontanei nell’ animo del Conte, invischiato com’ egli è in 
altri amorazzi e logorato dal dubbio e dallo scetticismo. Prima una pro- 
posta imprudente del Conte, poi un colloquio di amore di questo colla 
sua bella, la cortigiana Agnese, al quale la povera Grazietta involon- 
tariamente assiste, spezzano tutto quel mondo di speranza, d’amore e di 
fede che si era formato nell’ animo di essa; si ammala e muore di do- 
lore ed il Conte è lasciato ad una vita di rimorsi, di vergogna e di espia- 
zione. « Non basta — con queste parole finisce il romanzo — fare il 
bene, ma bisogna anche essere degni di farlo. » 

Questa infatti è stata 1’ idea che l’ Autore ha voluto tratteggiare 
nel suo libro, e lo fece con quell’ abilità ed efficacia artistica che il pub- 
blico italiano suole ammirare nei romanzi di Salvatore Farina. Malgrado 
le tinte realiste che qualcuno ha ereduto di rimproverare al Farina in 
questo suo ultimo lavoro, come fossero un’ eresia artistica, quell’ idea 
esce fulgida e bella dal contesto del racconto, ed il Farina rimarrà 
anche dopo i Capelli biondi uno scrittore correttissimo e un dipintore 
di gusto eletto. 

Se volessimo scendere ai particolari potremmo segnalare molte ra- 
rissime gemme in questo nuovo racconto del Farina. Bellissimi sono i 
primi capitoli che mettono in rilievo il carattere di quei capi scarichi 
di Corrado e dei suoi compagni; felicemente ideato e reso con ammi- 
rabile perfezione è il concetto contenuto nel capitolo XXIII: Concilia- 
bolo segreto, nel quale uno spirito interno rappresenta a Corrado tutti 
gli ostacoli che si oppongono al suo matrimonio, al quale ha un mo- 
mento pensato, con Grazietta. I bisticci e le maldicenze degli amici, le 
convenienze sociali, la sposa che forse non sa il francese, che forse non 
sa ricamare, non sa stare da signora in società, la sorella di questa 
Agnese, cortigiana, la dote, il mondo, le beffe, i suoi quarant'anni e 
i sedici della moglie, l’ edera che si attacca alla pianta novellina e la 
soffoca — tutte queste cose sì agitano e si combattono nel cervello mar- 
toriato del povero scettico, ed il Farina le ritrae con sovrana potenza 
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artistica. — I Capelli biondi sono un nuovo giojelio della letteratura 
contemporanea. 


STORIA. 


Curiosità e ricerche di Storia subalpina, pubblicate da 
una Società di studiosi di patrie memorie. — Torino, Bocca, 
1874-75. 


Terminato colla quarta dispensa il primo volume di questa pub- 
blicazione, ci piace annunziarla al pubblico e raccomandarla agli stu- 
diosi. Tenaci amanti dell’ unità nel presente e nel futuro, nel passato 
non sapremmo essere se non come fummo, cioè regionisti ; e per ciò in 
questi ultimi tempi abbiamo visto con piacere all’ Archivio Storico, già 
unitario e italiano sino dal 1840, aggiungersi 1’ Archivio Veneto, l'Archivio 
e le Effemeridi Siciliane, l’ Archivio Lombardo, il Giornale di erudizione 
artistica dell’ Umbria, il Giornale Ligustico, e ultime le Curiosità e ricerche 
subalpine: anzi penultime, dacchè vediamo in Roma cominciarsi una 
consimile pubblicazione storica ed archeologica. Sicchè, senza noverare 
gli Atti e le Memorie di alcune Società locali di Storia patria, si va sem- 
pre più, per opera di attenti investigatori delle Storie municipali e pro- 
vinciali, accumulando un ricco tesoro di fatti, che gioveranno poi alla 
Storia generale d’Italia. Gli studiosi delle provincie subalpine avevano 
già la gran raccolta albertina dei Monumenta Historiae patriae, e la Mi- 
scellanea di Storia italiana; ma essendo coteste pubblicazioni più partico- 
larmente destinate ai documenti, si sono raccolti insieme, sotto l’ abile 
direzione di Nicomede Bianchi, per fondare quest’ altra e radunarvi 
memorie originali su punti ignoti o controversi di patria erudizione. E 
già nel primo volume sono usciti lavori di non mediocre pregio, e la 
Storia antica e le antiche istituzioni vi sono illustrate al pari della Sto- 
ria contemporanea e degli albòri del Risorgimento italiano, al quale 
tanta parte ebbe il Piemonte. Un importante epistolario del Pellico, al 
quale faranno seguito lettere inedite di Carlo Alberto, del Botta, del 
Gioberti, del D’ Azeglio, di Cavour, fa presagire che la Storia recente 
non sarà meno coltivata dell’antica, e dà una impronta speciale a que- 
sta pubblicazione, cui auguriamo quel favore del pubblico che per un 
anno di prova ha mostrato di dover meritare. 


Giovanni Boccaccio ambasciatore in Avignone e Pileo 
Da Prata proposto da’ Fiorentini a Patriarca di 
Aquileia. Studii di ArtiLio HORTIS. — Trieste, Mi- 
nerva, 1875. 


Occasione a pubblicare questi studii fu al signor Hortis il Centenario 
boccaccesco: e i due nomi del Novelliere e del Prelato trovansi uniti 
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insieme, perchè nel 1354, alla morte del patriarca di Aquileia Lodovico 
Della Torre, fu il Boccaccio mandato ambasciatore dei Fiorentini in 
Avignone a caldeggiare la elezione del Da Prata, allora vescovo pado- 
vano. Quanto importasse ai Fiorentini l'avere un amico fidato nel Pa- 
triarca di Aquileia, nelle cui mani si confondevano l’ autorità spirituale 
e la temporale, sicchè ei fosse quasi guardiano dei valichi alpini contro 
gl’ imperatori germanici, è cosa ampiamente e chiaramente discussa 
dal signor Hortis. Oltrechè vi erano da tutelare nel patriarcato interessi 
non pochi nè piccoli di mercatanti e d’ industriali fiorentini, che alle 
Corti dei patriarchi esercitavano l’ufficio di zecchieri, e molto potevano 
nella curia e nella magistratura. Il Boccaccio fu scelto a sostenere que- 
sti molteplici interessi nella Corte Avignonese, se anche possa parer 
strano che al Pontefice si mandasse un uomo’ « che mostrava di sa- 
pere come Ser Ciappelletto potè diventar santo, e perchè Abramo giu- 
deo si fe’ cattolico. » Ma nel Boccaccio specialmente si riguardava, più 
che lo scrittore in lingua volgare, l’uomo dotto, l’ umanista; nè d'altra 
parte nei suoi scritti aveva egli mai mostrato di dubitare dei dommi 
supremi del Cristianesimo. Per ciò nè i Fiorentini dubitarono d’ inviarlo, 
nè riuscì egli discaro a Urbano VI, che, anzi, rispondendo ai Fiorentini 
lo disse: « caro, in riguardo a chi lo mandava e in contemplazione delle 
sue proprie virtù. > Di questa e d’altre ambascerìe del Boccaccio dotta- 
mente tratta l’ Hortis, correggendo e rettificando alcune sviste di bio- 
grafi anteriori, e quindi passando a descriverci la vita avventurosa del 
De Prata, che fu poi cardinale di Ravenna. L’ opuscolo è corredato di 
non pochi documenti che illustrano la materia, e confermano la bella 
fama che nelle ricerche storiche e letterarie sul secolo XIV già l Hortis 
si era saputa acquistare colla pubblicazione degli Scritti inediti del Pe- 
trarca. 


La Civiltà nel secolo del Rinascimento in Italia. Saggio 
di Jacopo BURCKHARDT, tradotto sulla seconda edizione tede- 
sca dal prof. D. VALBUSA, con aggiunte e correzioni inedite, 
fornite dall’ Autore. — Firenze, Sansoni, 1876. 


Dire le lodi di un’ opera come questa del Burckhardt che già 
ormai da parecchi anni gode meritata fama, ed è quasi un manuale 
necessario a chi voglia a fondo studiare l'età del Risorgimento e 
conoscere i varii aspetti dell’ umanesimo, ci par cosa superflua, e piut- 
tosto ci sembra utile dire alcun che dell’ Editore e del Traduttore. Del- 
l’ Editore in prima, perchè mentre ci è dato scorgere nel campo non 
vasto dell’ industria libraria una tendenza sempre crescente alle futi- 
lità, originali o tradotte, egli persevera a darci libri d’ intrinseco valore 
e di utilità scientifica; sicchè a noi è debito l’encomiarlo e 1’ esortarlo 


a perseverare, sicuri come siamo che i suoi sforzi saranno coronati di 
buon esito. Nè vogliamo tacere del Traduttore, che aveva alle mani un 
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libro di non facile riduzione a veste italiana, informato com’ è tutto 
quanto alle idee dell’ estetica e della filosofia storica della Germania. 
Ma se qualche volta, per tenersi stretto al suo testo, gli è stato neces- 
sario adoperar forme che escono dalle consuetudini del nostro stile 
letterario, ei può ben dire che la novità deve servirgli di scusa se fior la 
penna abborra: e non si potrebbe negare che ei non sia riuscito a ren- 
dere chiaramente il concetto dell'Autore: che era la cosa importante. 
Ben avremmo desiderato che nelle citazioni di autori nostri egli avesse 
sempre ricorso, come spesso ha fatto, alle fonti, pazientemente ricer- 
cando entro le opere, a cui spettano: così ad esempio in un passo del- 
l’Aretino (I, 227), in uno del Novellino (II, 141), in uno del Machia- 
velli (II, 215); nè avremmo voluto vedere recati in prosa i versi 
dell’ Orlandino di Teofilo Folengo (II, 123). Ed anche alcuni errori 
dell'Autore avremmo veduti volentieri rettificati: come la fondazione 
della Università di Pisa attribuita a Lorenzo il Magnifico, che ne fu 
solo il restauratore (I, 277), e ci sarebbe anche piaciuto che il Mario 
Molsa (I, 357) del Burckhardt ridiventasse, come dev’ essere, Fran- 
cesco Maria Molza. Qualche notarella ha qua e là aggiunto di suo il 
Traduttore, ma pure potevasi anco maggiormente largheggiare: così ad 
esempio, parlando degli Schiavi in Italia, alle citazioni dell'Autore ag- 
giungere quella degli scritti del Lazzari, del Cibrario, del Bongi, dello 
Zamboni in tal curiosa materia. Ma questi piccoli nèi, e alcune cita- 
zioni errate nei numeri che ci è avvenuto di riscontrare (ad esempio, 
vol. I, pag. 376, 135 invece di 185; vol. II, pag. 59, 182 per 282; 
vol. II, pag. 191, xx per xx), non tolgono punto al merito di questa 
traduzione e non scemano l’ importanza della pubblicazione. Ed è cer- 
tamente solo una svista se parlandosi di Pietro Aretino (I, 227) è detto 
ch'ei « non disse male degli uomini soltanto, ma di Dio stesso; » dac- 
chè il testo originale, conformandosi al noto epigramma, non dà que- 
sto senso. 

Molto sentiamo da qualche tempo discorrere in Italia dell’ umane- 
simo: ma la letteratura del Quattrocento, sì volgare come classica, è tal 
pelago, che i più si contentano di affisare da lontano senza aver il co- 
raggio di gettarvisi entro, e assai più se ne parla che non si faccia. Il 
libro del Burckhardt, più diffuso in Italia mediante questa traduzione, 
dovrebbe invogliar gli animi specialmente dei giovani, che hanno più 
ardore alle ricerche; e colle sue partizioni così rispondenti a ragione 
scientifica, e così comode e capaci di ampliamenti, diventare il fonda- 
mento a novelle indagini sulle molteplici materie che l'Autore ha saputo 
così maestrevolmente distinguere insieme e congiungere. Dai tempi del 
Mehus in poi, e Dio sa se anche cotesto libro avrebbe bisogno di accre- 
scimenti e di rettificazioni! l’ Italia non ha più messo fuori un lavoro 
di polso sulla cultura del secolo decimoquinto, e noi augurando che 
l’opera del Burckhardt segni un ravvivamento di questi studii, del be- 
neficio sperato ringraziamo anticipatamente il Sansoni ed il Valbusa. 
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Ai quali ci piacerebbe consigliare che al Burckhardt dieno un compa- 
gno e un complemento nell’ opera del Voigt sull’ umanesimo in Italia. 


L'Italia al cospetto delle Nazioni. Prolusione accademica 
nella solenne apertura della Regia Università di Catania per 
l’anno scolastico 1875-76 letta dal reverendo P. Antonino MAU- 
GERI, prof. di Filosofia razionale, ec. — Catania, 1873. (Pa- 
gine 48, in-8°.) 


Un bello scopo e lodevole ha prefisso il P. Maugeri a codesta ora- 
zione, di accendere, com’ egli dice, nell’ animo della gioventù il santo 
zelo di custodire coi loro studii il palladio dell’ onore e della grandezza 
nazionale. Ma l’ingegnosa dimostrazione che esso tenta di dare della su- 
premazia italiana sulle nazioni antiche e moderne non potrà sembrare a 
tutti nè conforme alla verità storica, nè conducente allo scopo del Rev. 
Professore. Piuttosto che illuderci colla utopia giobertiana di un primato 
che non abbiamo più, non sarebbe forse meglio confortare i giovani ita- 
liani a sudare per riacquistarlo ? 


FILOSOFIA. 


Oggetto ed ufficio della Psicologia. Studio del dott. ApoLFo 
MARCONI, professore di Filosofia nel R. Liceo Cesare Beccaria 
di Milano. — Milano, 1875. (Pag. 67, in-4°.) 


L’ Autore ha diviso il suo lavoro in due parti: di cui l’ una è apo- 
logetica, e discorre della eccellenza dell’ anima umana argomentandola 
in particolare dalla intelligenza, dalla memoria, dalla libertà sua, e 
dalla confessione degli antichi; l’altra è critica, e tratta dei fenomeni 
psichici col proposito di mettere in luce le difficoltà che si oppongono 
all’ osservazione dell'anima umana, sia per la natura del soggetto e per 
l’ indole della osservazione in genere, e per il grado d’ intensità varia 
dei fenomeni psichici ; sia pei limiti che all’ osservazione interna son fatti 
dall’ età, dalla legge morale e religiosa, dall’ amor proprio; e alla esterna 
per parte dell’ osservatore e dell’ osservato. Lucidezza d’ idee, ordine 
d’ esposizione, facilità di dettato, finezza di critica rivela in queste pa- 
gine il prof. Marconi; salvochè la conclusione, a cui esso perviene di met- 
tere in forse financo la possibilità d'una psicologia empirica, dee fargli 
dubitare se le dottrine sue filosofiche sieno del tutto mature. 
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Intorno al valore del principio di contraddizione. Lettera 
di PaoLo EwiLio CASTAGNOLA al prof. A. G. (Estratto dalla 
Favilla). — Assisi, 1875. 


È da congratularsi col valente signor Castagnola che agli studii 
letterari accoppia con tanto amore il culto della filosofia. In questa Let- 
tera egli si professa ontologo temperato; e dopo aver fatto un esame 
diligente del principio di contraddizione conclude dicendo: il principio 
di contraddizione non provare, ma presupporre l’assoluto ; esser quindi 
insufficiente a costruirne la teorica, e il valor suo ristringersi a dar le 
prove e fornirci la piena certezza delle cognizioni che si riferiscono al 
mondo finito. 


La Letteratura ed il Metodo galileiano. Memoria del profes- 
sore Nazareno SEBASTIANI (Estratta dall’Annuario 1874-75 del 
R. Liceo Torricelli). — Faenza, 1875. 


L'Autore di questa Memoria intende a far palese la necessità di 
introdurre il metodo sperimentale a preferenza d’ ogni altro anche nella 
letteratura, poichè o è scienza anch’ essa, o ha stretto vincolo di paren- 
tela con questa, e le sue stesse idealità hanno radice nel fatto. Gli 
stretti limiti di una Memoria non permettevano all’ erudito serittore di 
svolgere in ogni parte il suo tèma; quindi esso accenna, più che di- 
mostri, la letteratura nascere dalla osservazione dei particolari, dallo 
studio delle leggi della natura, dalle esperienze ripetute, dal sentimento 
e dalla ragione; e distingue tre periodi di creazione letteraria, primi- 
tivo o naturale, popolare, artistico e razionale. 

Senza disconoscere l’importanza del metodo sperimentale, a noi 
sembra che la Letteratura faccia parte delle discipline morali ed este- 
tiche anzichè delle scienze, e giovi meglio studiarla col metodo storico, 
che ha fatto avanzar tanto le discipline giuridiche. 


La dottrina dell’ evoluzione e la filosofia trascendente. 
Discorso pronunziato per la solenne inaugurazione dell’ anno ac- 
cademico 1875-76 della Regia Università degli studii di Genova 
da Francesco BERTINARIA , prof. ordinario di Storia della Fi- 
losofia. 


Con dotte e acconce parole si esamina in questo Discorso la nuova 
teorica dell’ evoluzione che tenta diventare oggimai la filosofia d’ ogni 
disciplina, ed escludere affatto l’ ontologia. Il Bertinaria dopo aver di- 
stinto gli evoluzionarii più assoluti, come Buchner, Vogt, Haeckel, e reso 
lode di più temperato allo Spencer, si ferma a dimostrare come la bio- 
logia e la sociologia meccaniche non bastino nè a darci il concetto della 
vita della natura e dello spirito, nè a spiegare la vita del mondo fisico 
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e quella delle nazioni, se non vengano compiute dalle scienze che di- 


sdegnosamente rigettano l’ Ontologia. 


La coscienza secondo l’ antropologia del Rosmini. Studio 
di ALessanpro PAOLI. — Padova, 1875. 


E un frammento di pagine 110 in-8° grande diviso in due parti, 
l'una critica e l'altra costruttiva: nella prima si dimostra che l’ esi- 
stenza universale, necessaria (verità oggettiva), non si acquista nelle 
cognizioni percettive nè per mezzo del subiettivismo kantiano, nè per 
mezzo dell’ essere ideale partecipato del Rosmini; ma com’ ella sta di 
là dalle sensate esperienze, così ad essa non possiamo risalire che 
per mezzo di queste. 

Nella seconda parte si tratta più direttimente la questione della 
coscienza riposta da Rosmini: 1° nell’ attitudine dell’uomo a profferire 
il giudicio da cui deriva l’idea; 2° nella persuasione dell’ esistenza del 
reale, e conchiude che il giudizio e l’idea sono una lenta elaborazione 
dell’ attività psichica; e che la persuasione della esistenza delle cose 
non è effetto d’ una testimonianza immediata, inesplicabile della co- 
scienza, ma dello accumulamento di osservazioni, per quanto queste 
possano apparire spontanee e inavvertite. 

È uno studio pregevolissimo e degno di leggersi, vuoi per la 
gravità del subbietto, vuoi per la erudizione e la critica, con la quale 


è trattato. 


Della Dialettica. Libri quattro di BaLpassarre LABANCA. — 
Firenze, Cellini, 1875. (Volume secondo.) 


Del primo volume di quest'opera si è già discorso in questa Rivi- 
sta; il secondo volume testè uscito completa il lavoro del signor La- 
banca, e merita di essere segnalato ai lettori quanto il primo per la sua 
importanza. Nel primo volume l'Autore si tratteneva sulle questioni gene- 
rali della dialettica intesa come scienza dei primi principii e come arte di 
conciliarli. Difatto ivi l’ Autore divideva la sua materia in due libri, nell’uno 
dei quali trattava delle Categorie e dei tre momenti della loro esistenza 
mentale ed ontologica, e nel secondo discorreva della unità dialettica e 
del circolo della scienza che tratta dei principii. In questo secondo vo- 
lume partito egualmente in due libri si applica la Dialettica anteriormente 
delineata e svolta nel suo disegno universale, e l'applicazione è tale da 
adombrare le forme di un sistema filosofico. Tale applicazione cioè ab» 
braccia la Natura, l'Uomo e Dio, in altre parole gli oggetti e concetti, 
in cui si assomma il sapere. Questo è il contenuto del primo libro di 
questo secondo volume; il secondo libro ritornando dall’ applicazione alla 
teoria dimostra l’ intima relazione della Dialettica colla Filosofia e l’im- 
possibilità di separare l’ Enciclopedia dall’una e dall’altra. Un capitolo 
sulla civiltà e la scienza dialettica intende a far conoscere quanto lo spi- 
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rito delle nazioni debba il retto o torto sviluppo delle sue potenze in- 
teriori ed esteriori alla forza o debolezza della sua facoltà dialettica, 
all’arte felice o infelice, con cui la maneggia e applica. 

Quest’ opera, informata allo spirito delle opere postume di Gioberti, 
porta le tracce di una lettura ed erudizione delle più svariate attinta 
nei libri degli scienziati e filosofi contemporanei di tutti i paesi. 


SCIENZE ECONOMICHE. 


Le Scuole economiche della Germania in rapporto alla 
questione sociale. Studii del prof. Viro CUSUMANO. — Na- 
poli, Marghieri, 1875. (Un vol., di pag. 368.) 


Nel render conto della Storia dell’ Economia politica in Germania, 
di G. Roscher (XXVII, 556), gli movemmo rimprovero d’essersi conten- 
tato di un cenno troppo breve sopra gli ultimi svolgimenti di essa, che 
sono anche i più originali ed interessanti. Il libro del Cusumano è un uti- 
lissimo complemento all’ opera del Roscher, tanto più dacchè la cono- 
scenza delle fonti, che l'Autore vi dimostra, è così ricca, che maggiore 
non si potrebbe desiderare in un Tedesco stesso. L’ opera si compone 
di quattro libri, poichè quattro sono le tendenze principali, che oggi- 
giorno tengono il campo nella scienza economica tedesca: il primo 
libro tratta della Scuola del libero scambio, il secondo dei Socialisti 
cattedratici, il terzo dei Conservatori sociali, il quarto dei Socialisti. La 
maggior parte delle cose che il libro contiene, erano ignote all’ Italia, 
ove, anche dopo il lungo discutere, che vi si è fatto, sul germanismo 
economico, le sole alquanto conosciute fra le nuove dottrine erano 
quelle dei socialisti della cattedra. Noi crediamo perciò che il Cusu- 
mano abbia reso un prezioso servigio alla scienza italiana, la quale 
per innalzarsi all’ altezza, cui pervenne negli altri paesi, ha bisogno di 
rendersi esatto conto di ciò che vi si è fatto. Saremmo però verso l’egre- 
gio Autore più larghi di lode, se, oltre al conservare maggior italianità 
di lingua e di stile, avesse usata maggior parsimonia ed obbiettività 
nell’ esporre le varie dottrine. 


Del Metodo d’insegnamento delle scienze giuridiche 
ed economiche negl’ Istituti tecnici. Studii dell’ avvo- 
cato GiuLio Salvatore DEL VECCHIO; professore titolare nel- 
l’Istituto tecnico di Asti. — Milano, tip. Editrice Lombarda. 


L’ Autore discorre in principio di questa pFegevole sua opera delle 
varie fasi, a cui andarono soggetti gl’ Istituti tecnici italiani dal 1859 a 
questa parte, e passa in rivista le varie materie che in essi s'insegnano, 
intrattenendosi sopra ognuna di esse con quella sicurezza e con quel 
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fine criterio che dimostrano un uomo veramente addottrinato e pro- 
fondo conoscitore dell’ argomento che tratta. 

Sobrie, temperate e giustissime sono le idee che l’ Autore espone 
intorno al metodo d'insegnamento delle scienze sociali. Due pericoli 
sono da evitarsi in questo argomento. Bisogna guardarsi da quei me- 
todi empirici, i quali fanno consistere tutto il merito dell’ insegnamento 
nell’enunziare fatti senza poi ravvivarli col soffio animatore del ra- 
gionamento, senza del quale essi rimangono una massa inerte destituita 
di valore organico. E bisogna guardarsi dall’ altro opposto inconveniente 
di avvezzare lo studioso a fidarsi unicamente del ragionamento puro, 
astraendo dai fatti e dall’ osservazione, che, soli, danno valore e con- 
sistenza al ragionamento. Un ben inteso metodo d’ insegnamento deve 
tenere la via di mezzo fra questi due opposti sistemi, informarsi cioè a 
quegli ariomata media di Bacone, i quali sono come dire l’ espressione 
di quelle verità relative che costituiscono la sostanza della socialità. 

Il signor Del Vecchio si occupa nella prima parte della sua opera 
a svolgere sotto differenti aspetti la verità del metodo scientifico da lui 
enunziato. Nella seconda parte poi l’ Autore tratta dei varii metodi di 
insegnamento delle scienze sociali, il che è insomma lo stesso argo- 
mento trattato sotto l’ aspetto pedagogico, e risponde al metodo scientifico 
come i mezzi al fine. Giustissime sono le osservazioni che fa l’ Autore 
sulle spiegazioni del professore, sulle lezioni, sulle interrogazioni ed 
obbiezioni e sull’utilità e sull’ ufficio proprio dei libri di testo. 

Il signor Del Vecchio va sinceramente lodato per questa sua pre- 
gevolissima opera: è un lavoro utilissimo per chiunque si occupa di 
scienze sociali; ma è specialmente una pregevole guida per gl’ inse- 
gnanti, i quali vedono in questo libro tracciata con grande esperienza 
e precisione la via da seguirsi in un insegnamento che forma presente- 
mente una parte così grande della coltura universale. 


Money and the Mechanism of Exchange. By W. STANLEY 
JEVONS. — London, King, 1875. (Un vol., di pag. xviti-349.) 


Il Jevons è certamente uno dei più dotti economisti dell’ Inghilterra, 
e pochi lo pareggiano per larghezza di studii filosofici, tecnici e mate- 
matici. Un Trattato sulla moneta e sul meccanismo del cambio poteva 
fornirgli occasione di rivelare questi lati molteplici della sua dottrina: 
ma avendo voluto fare un libro scientifico e nello stesso tempo popo- 
lare, seppe usare sobriamente delle sue molte cognizioni, e ci diede 
un lavoro di facile intelligenza, in cui i principii economici sono luci- 
damenti esposti. La disposizione del libro indica 1’ intento dell’ Autore 
di scrivere un Trattato èlementare e sistematico. Incomincia colle no- 
zioni del baratto e dello scambio: accenna alle funzioni della moneta 
ed alla storia primitiva di essa. Molto chiaramente stabilisce le qualità 
che un metallo deve avere per servire come moneta, e quali metalli 
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le posseggano in maggior grado. Niun punto è trascurato della teoria 
economica della moneta; la coniazione, la conservazione della circola- 
zione metallica in buono stato, i varii sistemi di moneta metallica e di 
moneta divisionaria, il doppio tipo, le questioni tecniche, la moneta 
internazionale, ec. Succede la trattazione del credito altrettanto lucida e 
completa, che la parte della moneta. Siccome ogni punto è svolto in 
modo obbiettivo, chiaro e facile, senza dimenticare i principi scientifici, 
e trascurare la storia e le varie legislazioni, il libro ben merita di es- 
sere raccomandato allo studio dei giovani. 


Nuova Enciclopedia Italiana, ovvero Dizionario generale 
di scienze, lettere, industrie, ec., ampliata nelle parti 
scientifiche e tecnologiche e accuratamente riveduta in ogni sua 
parte secondo i più moderni perfezionamenti, pel prof. GeRO- 
LaMo BOCCARDO. — Con incisioni. (Sesta edizione.) 


È questo il primo fascicolo della Nuova Encicopledia Italiana che 
si accingono a pubblicare i successori della benemerita Casa editrice 
Pomba, che già dal 1842 intraprendeva la pubblicazione dell’ Enciclo- 
pedia Popolare, della quale in breve tempo si smaltirono cinque edi- 
zioni. 

Questa prima dispensa contiene una lunga e dottissima Prefazione, 
che traccia a grandi linee i progressi di tutte le scienze, e che sta co- 
me la ragione dell’ opera. 

L’ utilità di una Encicopledia che raccolga tutte le scoperte e i ri- 
sultati più accertati in ogni ramo dell’ umano sapere salta evidente agli 
occhi di tutti. L’ epoca nostra si contraddistingue per il continuo pro- 
gresso di tutte le scienze, nei tesori delle quali ogni giorno che passa 
aumenta nuove conquiste. Le scienze, le lettere , le industrie trasci- 
nate da un moto irresistibile progrediscono, sì trasformano e vicende- 
volmente si modificano in una incessante scambievolezza di azioni e di 
riazioni. 

D’ altra parte a nessuno è dato di consacrarsi così esclusivamente 
allo studio di una sola scienza, all’ esercizio di un’ arte o di un’ indu- 
stria, da non tenere al tempo stesso lo sguardo rivolto ai progressi di 
tutte le altre discipline. Ma appunto perchè immenso e svariatissimo, 
questo grande lavorio dell’ umana civiltà non può essere da tutti seguìto 
nella sua interezza, nè molto meno studiato profondamente in tutte le 
sue parti. Di qui la necessità di quel genere di pubblicazioni che hanno 
nome di Enciclopedie, vasti inventarii dello scibile nell’ epoca in cui si 
fanno, guide allo studioso, cemento di unione fra le infinite dirama- 
zioni, nelle quali si dividono le cognizioni e le arti dell’ umanità. 

Scopo dei Dizionarii erciclopedici non è quello d’ insegnare e di 
svolgere metodicamente le singole discipline, nè di sostituirsi ai trat- 
tati speciali, e molto meno ai lunghi e pazienti studii che ognuna di 
esse domanda a chi aspira a farsene maestro. Agevolare le inda- 
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gini di chi è già perito in una materia, ed ha bisogno di un richiamo 
speciale: fornire allo studioso una indicazione delle fonti, alle quali gli 
converrà attingere gli elementi di più profonde disquisizioni; creare tra 
gli svariati scompartimenti del sapere uno spontaneo tratto di unione 
ed un ben congegnato sistema di rapporti scambievoli; porgere un com- 
pendioso, ma fedele specchio dello stato attuale di ogni scienza, arte e 
letteratura; ecco i fini proprii delle Enciclopedie. Ad essi risponderà, 
ne abbiamo fiducia, anche la Nuova Enciclopedia Italiana. 

L'Unione Tipografico-editrice torinese non poteva per un lavoro di 
tal fatta rivolgersi a persona più acconcia dell’illustre professore Giro- 
lamo Boccardo. Sotto la direzione di lui la Nuova Enciclopedia Italiana 
risponderà senza dubbio all’ aspettazione del pubblico italiano. 





Pror. FR. PROTONOTARI, Direttore. 


Davip MARCHIONNI, fiesponsabile, 














